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^uoertinunio preliminare 



Ilei rivolgere il pernierò o4 una nuova pubblicazione di Mo- 
numenti Perugini , Etruschi , e Romani , mi parve , bene stesse il 
consecrar le prime cure al più importante , che ne offre la numere- 
vol serie dei medesimi . Si è per questo , che dopo aver favellato 
della vita, e degli studi di Colui, che que* monumenti chiamava a 
Principal subbietto delie sue lucubrazioni , io fo venire in luce il 
Sepolcro de’ Yolunni ; e siccome il Cav. Fermiglioli non pur ne di- 
scorse in un' Opuscolo pubblicato alC epoca del discoprimetUo ( 18i0 ), 
ma lasciava eziandio fra le sue carte i materiali per una nuova 
edizione, con giunte, dell’ Opuscolo stesso , cosi m’ avvisai non poter far 
meglio che implorare dalla gentilezza delC egregio Sig. Conte Benedetto 
Baglioni il permesso di torre in mano quel mss. da lui posseduto , 
e, riordinandolo in alcuni punti, usarne ad illustrazione del nomi- 
nato Sepolcro (1). Sol mi permisi apporvi delle ISote (!2), l£ quali ac- 
cennano soltanto a fatti, o giudizi notevoli sfuggiti allo sguardo di 
Fermiglioli, e messi in luce {dopo i7 48i0) a proposito del suo lavoro, 
ovvero idonei a schiarirne alcun punto , senza entrare del resto nella 
discussione delle opinioni del nostro dotto sia in ordine alle origini, sia 
in ordine all' antichità delle cose italiche , sia in ordine all' allegoria , 
dappoiché essendo tutto questo inerente al sistema del nostro dotto, mi 
trovo averne di già tenuto ragionamento abbastanza lungo , ed oppor- 
tuno in favellare della sua vita, de’ suoi studi e delle sue opere. Una 
parte poi di esse fiote addivenne necessaria anche a causa delle nuove 
i avole, di che il corredai, operate da valentissimi artefici (3), è 


(1) Afiiiichè si potessero conoseere i mutamenti, die io fi-ei nel nianoseriito del Ver- 
mi^lioli , mi diedi cura di lasciarlo integro in tutte le sue parti . K tuie infatti , quale era 
stato disposto dall' Archeologo sù nominato , putrii leggersi , quando piaccia , nella ricca 
Biblioteca del Cav. Vermiglioli , attuuiiiienie locala, per tesiumeniaria disposizione, presso il 
nominato Conte Baglioni in Perugia . 

(!2J Queste note distinguonsi dalle altre del Vermiglioli per l'asterisco, o gli asterischi , 
e le iniziali G. C. poste in fine delle medesime . 

(3) Sigg. Giu. Tumiitiso Stamigna , Nicola Ortis , Bartolomeo Bartoccini . 


ritraenti nel loro vero carattere tutte le bellezze , e particolarità 
degli oggetti , eli entro al detto Ipogeo si raccolgono . Avremo in esse 
gualche monumento , che nomar potremmo di corredo, e che mi sem- 
brò acconciarsi bene con /’ illustrazione principale ; per /’ attenzione 
quindi y ch'io misi nella parte paleografica, avrem agio di istituire 
de' raffronti , e sebbene ad ogni Urna con la più possibile esattezza 
si ricongiunga la respettiva epigrafe, pur credei non disutile il riuni- 
re in una sola Tavola tutti gli elementi alfabetici , di’ ivi riscontran- 
si , a Cac-simile , />er agevolare i raffronti, che testé dissi . Finalmente 
aerassi il leggitore alcune parole pregevolissime di due viventi lumi- 
nari dell' Archeologia, Conte Borghesi , e Prof. Orioli , e delT erudi- 
tissimo Ariodante Fabretti, riferibili con opportunità a vari luoghi 
deli’ illustrazione , e recate infra le Aggiuiilc , nelle quali s' include 
eziandio alcun' altra idea del Ferrniglioli , e la manifestazione di qual- 
che mia opinione , sù cui , come su tutto il resto che è di mia spet- 
tanza , mi necessita invocare il compatimento del leggitore medesimo,. 

G. C. 
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li^Lae campagne perugine, ed a preferenza delle altre quelle più prossime 
a questa tanto illustre città, si manifestarono mai sempre feracissime in 
ogni classe di antichi, e preziosi monumenti delle arti patrie, c dell’e- 
trusco nazionale idioma. Così ad ogni tratto per le scoperte, che si suc- 
cedono fra noi, si avvera intieramente ciò, che diceva il dotto amico no* 
stro defunto Cav. Micali, vale a dire, che Perugia, e il suo territorio 
hanno dato sculture importanti ad un tempo per lavoro , e per figura- 
zione di cose , che ritraggono la maniera , e il costume , nazionali , e 
locali . (I) 

Ricordalo che avremo per succinta maniera , e a modo d’ introdu- 
zione , come i monumenti più singolari dell’ architettura etnisca nel- 
la edicola di S. Manno fregiala di bella iscrizione , e nell’ Arco , che 
conduce alla Porla di S. Angelo: della fusoria nella grande statua del- 
r Arringalore Mediceo della galleria di Firenze, e nei copiosi, e bellissi- 
mi bronzi scoperti nel dSIiiì (2): della scultura in pietra nell’ ara ro- 
tonda riccamente figurata, già nel palazzo Slafla-Conestabile, ed ora esi- 
stente nel pubblico Ciabinello archeologico per generoso dono del benemerito 
suo possessore : della glittica nel celebre scarabeo degli Eroi Tebani, 
bello ornamento del regio Museo Prussiano: e CicWdi paleografia nella più 
grande , e ricca iscrizione elrusca in pietra , che si conosca , scpperla 
nel d822 , ornamento prezioso aneli’ esso del pubblico perugino Mu- 
seo (3) : come lutti questi monumenti , io diceva , sieii prodotti delle e- 

[1] Mon. Ined. Firenze, 1844, pei tipi delia Galilcjana , pag. 134. 

[2] Vermigiioli , di bronzi etruschi . Ferugiu , 1813. in 4.^' fìg. 

[3j Vcrnjiglioli , Saggio di congetture sulla grande iscrizione etnisca ctc. Perugia , 
1824, in 4.» (*; 


(') L' opporlunilù, che offriasi all' insigne Cav. Yermiglioli di recar qui in niezro la ricordan/a di si celebre 
raonnniento non poteva non invitarlo a discorrere subito dell' opera eingolanssìma di Sir William Belham intorno 
all' Eiruria Celtica, di cui si diè cenno nel Saggio sulla vita del nostro Archeologo, e che in usttre dei princi- 
p.vli avanzi dell' etrusco linguaggio a documento delle celtiche origini da lui propugnate legge , costruisce , e 
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scavazioni dell’ agro perugino in epoche varie operate , e per noi già falle 
di pubblica ragione, passeremo oggi a descrivere, e ad esporre più lar- 
gamente nel miglior mudo, che ci tornerà possibile, i monumenti etru- 
schi rinvenuti nel febbraio del 1840 (1) . 

Un certo spazio di terreno fuori della porla di S. Pietro distante 
circa due miglia dalla Città di Perugia, situalo fra le parrocchie, subur- 
bane di Piscine , e di Pieve di Campo , ed il Palazzone , Villa dei Con- 
ti Baglioni , ci fornì altre volte di copiose , ed importantissime antichità 
ctruschc , fra le quali fu di qualche singolarità il necropolio della fami- 
glia Poiuponia discoperto sul declinare del Secolo XVIll, e che spoglialo 
delle urne , di cui si pensò saviamente adornare il pubblico Museo del- 
la Patria, non ci porge più agio dì andare in esso a rintracciare alcu- 
ne di quelle idee, che gli Etruschi nudrir poterono intorno ai sepolcri , 

[i] (.» copia,, c la cckhrilb delle Tombe Pcrugiae, clic vennero pure ricordale da Proper- 
zio ( Kleg. X\il. 3. ~ Cr. Gwr. /Ire. Tom. XCI. 178 ) , cosi furono annunziale al pubblico dal eh. 
Cav. Haiiul-Rochcuc , membro dell' Uliuito di Francia {Journ, des SttvanU. Ouobrc, I8i5, 
ì>98. ) , dando conio della prima edizione di questa nostra Opcricciuola (*) • Enire 
« (ouies Ics anciennes viiics élrusqucs , doni Ics tombc.iux nous oni fuurni presqne ioni 
« les éléinents de I' arehèologie ètrusque , qtie nous possèdons , Perugia csi , sans conire- 

• dii, une de celics , qui se distingucnl le plus par I* idmndance, ei par le niérilc des 

• mnmimeriis sorlis de son lerriloire . A la iòle des ces monummis se placoni les urnes 
> cinèrairent la plupitrl cn travcrltn , d* autres cn terre cniie, ei qiiclqncs-uncs en marbré, 

• presque lomes ornées , du muins sur la face aniérieure , de fias-reiuTs rcpréscniani des 

• sujets myihologiqucs empruiilc'S ò F liistoirc héroìqiic de lo (ìreVe . Le iiombrc de ccs 
« urnes , cxlraiics des setils tombeaux de Prruyia, csl très-coiisidérable , et Ics objeis d' nii- 

• tiqtiilé , qui Olii éié reiirói des fm^mes sépuluircs , teli qne mirorrs, oussi en ircs-gi*nnd 
« nombre, ei presr|uc lous d'un rare tiK^riic , par le eiioix dc-s siijeis, pur le siyle eie. oiil 

• fall de Perugia I* une des IocmIìics antiques Ics plus inlércss iiiles ù tuus égards dans le 

• dnmaiiie de Forebéologìe. • eie. AggMinge poi poco appresso il dono Archeologo (pag.GDO), 
e dopo le giuste sue lagnanze per una l;d quale negligenza di coloro , che ci hanno pre- 
ceduto nel disegnare, c iciier conio dei monumcnlt nazionali « Ce défaul de ren- 

• scigiicmcnts , pour inni do monuincnls funèraires apparlcnanl à des époques plus , ou 

• moins rcculées de V anliqniié «^irusquc de Perugia , conslìiucnt sani duute une des plus 

rivolge in una nuova maniera anche la grande epigrafe, che in qneslo luogo nomina. £d infatti per T acerba 
O.VIÌ1ÌIÀ, che professava oaluralinenic contro quel sUlema, siccome ingenerale contro tulli gli altri, che alIoiiU- 
navansi ( e taluni con più di ragione ) dai Umili delle grecaiiicbe dollrina di Luigi Lanti , non credè ba-slan(i 
quel brav' uomo le parole dì critica , che in volger mente ad una ristampa del Sepolcro dfi IWuani «limò convc* 
nevoie , secondo che vedremo, frammisebiare all' ioler|>clraxione della parto itcriUa dei monuiucrili alla suddella 
famiglia spettanti, e non roen degli altri martoriali dalle ermeneiUiche leggi del Keilnm . In conseguenza di cho 
aberrata questa prima occasione si diè il nostro Archeologo sollecitamente a prurumpero contro lo scrittore iu- 
gicse in una nota , ebo inveco di lasciar qnt in principio , come «s&o avea disposto nel suo rass. , io stimai 
meglio si per la sua lunghezza, e si per riferirsi piuttosto alia scienza in genere di quello che partirolannenlo 
al nostro sepolcro, riporre frale aygiunie alla illustrazione del medesimo, ette mi avvenne di' raccogliere, e cho 
il lettore troverà nelle ultinte pagine di questo libro, V. L 

(*} Legato di sincero affelto al Siipicnle franCHìse, che qui si nomina, devoto alla sua vasta doUiina, grato 
delia stima, che gli professava, come bene apparirà in molli punti di questo seriito, ohi qual dolore aviia 
recato all' animo di Yeruiiglioli U morto che testé ne avvenne, e che la scienza anuraiuentc rimpiange. — G. C, 
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ed air ordine, e disposizione delle loro ampie necropoli, cosa, di che al 
eh. amico nostro, il prof. Orioli , piacque già da ([iialche tempo tener 
ragionamento (1). — In questo medesimo suolo, ed in un cavo di qual- 
che profondilà, ma senza alcuna forma di camera morluale, rinvennersi 
ammassale , e senza ordine collocale venlidiie urne di Iraverlino con i- 
scrizioui parte elrusche, c parte Ialine, ima urnella plaslica di non di- 
vSpregevole lavoro , ed altra elegaiiUssima urnella di lino marmo con i- 
scrizioue Ialina sormonlala da un coperchio di forma nuova, bizzarra, e 
graziosissima, monumenli, che nelle loro epìgrafi daremo in fine di que- 
sto scritto, siccome quelli , che sempre tornano di non picciola ulililà , 
ed importanza onde accrescere il palrimonio della lingua degli anlichìs- 
simi avi nostri, che nella Storia de’ vecchi popoli italiani tengono luogo 
principale , e distinto . Unitamente alle urne sovraindicate sì rinvennero 
pochi bronzi dì assai piccola im])orlanza , ed un copioso vasellame pla- 
stico ordinario, e comune, al quale le erudite ricerche si rivolgerebbero 
con assai poco profitto, mentre neppure le forme palesano grazia, ed ele- 
ganza. Che se poi qui, ed in altri nostri sepolcri si trovano copiose elrusche 
stoviglie del genere di quelle ricordale anche da Persio ( Sai. 3.“ v. ^1 ), 
le quali talvolta , oltre aver sotlerla V azione del fuoco, perchè poste nel 
rogo con altri oggetti, si presentano in frantumi, non si ha ciò sempre 
da attribuire all’ avvallamento del terreno , imperciocché data $unt ipsis 
quoque fata sepulcris , ed esser ne potè la causa , o V avidità , e 
dispetto di coloro , che ricercarono le vecchie tombe , ovvero stimar si 


« fi\cIieusRS lacunes, (|ui e\i$(ciil dans nos coniiaissanccs arcliéologi<|UOj, cl rondctil d' nulant 
« plus précieiise la découveilc du Tombeau dvs Voluinnii, o\)èr('c dans un lemps, lel rpic le 

■ nutre, où l'on apprécie inieux rinipnrlancc de ce$ dociimenls, et où il $e (rouve des an(ii|uai- 
« PCS , icis que le savant prof. Vcrniiglioli , toiijours prets à publier les mumiments <|ui coiircnl 
« le ri.cque d' ótre perdiis pour la Science , et à Ics sauver ainsi do la desiruction , ou de 

■ I' oubli . Cràce à col Antiquairc, qui a rendu lani de Services du mèine genre ù I' arcliéolugie 

• cirus(|ue de son pays , nous possédons une cunnaissancc du Tombeau des Volumnii sulli- 

• sanie pour nous donner unc idée exacte de son pian, et de sa disposiiion iniériourc ; et 

• j*ajuuie,quc par la lihéralilé d‘ un gènèreux ciioycn, le cninte Ben. Baglioni, dans Ics tcrres 

• duquel le inoiiuineni se irouvait situtS il a éié pris des inesurcs pulir que co ininbean , con- 
a servò dans toute son iniògriié, rcsiùt en loui teinps necessiblc atix ubservaiions de la seience, 

• ccqui n’ avait òléjus(|u’ ici le cas pour aucun des lombeaux découveiis à Perugia » . E prose- 
guendo il dono Arebeulogo a favellare in genere della Tumba de’ Voliinni aggiunge fpag.BO^.) 

• Cesi unc de ces sépniiures éirusques de la plus noblc espèce, de celics qui forinniein 

« un bypogée pour une famillc eniièrc : cela résulie 5 la fois de son òiendiid, de sa ilispu- 
€ silion , et du noiiibre des urnes cinéraircs , qui y furcnl irouvés en piace, louies inscri- 

« tcs du noni d’ une mòme famillc : cl ce qui n’ est pas moins bicn éiabli par I’ espnee 

« coiisidérable destinò à rccevoir d' autres urnes et restò vide , c' est que , par des circo- 
« etances inconnues , ce tombeau cessa de rccevoir de noveaux lióies eie. » 

fi] .drt/i. deW Inst. Ardi. 1833. pog. Al , e segg. 
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può dipendente da pratica di antica religione funebre, di rompere cioè, 
e ridurre in pezzi quel vasellame slesso , che servì alle acherontiche fun- 
zioni (i ) , potendosi opinare eziandio , che nel disfacimento di quelle sto- 
viglie si volesse simboleggiare la stessa morie (2). 

Ma se codeslo primo scavamenlo imporlante aneli’ esso per T etru- 
sco idioma, non ci fornì grandi cose sui rapporti della classica erudi- 
zione , e delle arti , ce ne somministrò assai doviziosamente la nobi- 
lissima Camera sepolcrale, di cui andiamo a parlare, intieramente sca- 
vala in fragile pietra tufacea, e rinvenuta per buona fortuna intatta nei 
monumenti, che tanto ricca la rendono, non essendovi nemmen motivo 
a deplorare in essa quelle rovine, che in altri antichi sepolcri si offriro- 
no allo sguardo, per esser già stati lin da tempi antichi visitati, e gua- 
sti affine d’ involarne gli oggetti preziosi, che vi si raccoglievano . Nè 
qui debbonsi risparmiare le debile lodi allo zelo, ed impegno del nobile 
sig. Conte Benedetto Baglioni , e del sig. Lodovico Lazi , agente in al- 
lora del Ven. Monastero di S. Lucia (*) , nè cui fondi avvenne la impor- 
tante scoperta, per le sollecitudini, che tosto estesero , ed estendono tut- 
tavia a conservare perpetuamente la piena integrità di un celebre monu- 
mento italiano, il quale torna assolutamente ad onore della Patria, e di 
essi, che ne furono i primi , e benemeriti discoprilori, e dà motivo al- 
la ammirazione degli stranieri , alla meditazione de’ dotti, all’ incremento 
delle arti, e della classica erudizione. E questo sepolcro, il cui scuo- 
primento avvenne, come accennammo, nel giorno 5 febbraio 1840, ve- 
desi disegnalo in Pianta alla Tav. I. N. I.ove ci si presenta una vera, e 
bene ordinala iconografia architettonica, lo che non sempre accade di 
vedere nelle Piante degli antichi Ipogei ('*) . 


[1] C' incrcsce non avi^r poiulo profiuare delle doOrine del sig. Anibrosch — De Cha- 
ronle Etrusco. Vralislavio, i837. in 4.* 

[2] Le Bas, iVonumcnts d' AiHiqui té (ignrèe , rccuellii cn Créte par la Commissioii de 
Marèe . png. Ifi2. 

[*] Quando Vermiglioli scriveva, quest' uomo benemerito delle etrusebe cscavnzioni era 
ancora fra' vìventi . La sua inurte avvenuta negli anni testé decorsi privò Perugia di uno 
di quei zelanti amatori ed estimatori degli avanzi del mondo untìcu, clic giovano all' arebeo* 
logia con quelle p.izienti investigazioni, a cut non sempre suole, o può dedicarsi lo scien- 
ziato costretto a starsi per meditazioni lungamente raccolto nel sue gabinetto. — (ì. C. 

[“] Si troverà nella stessa Tavola al Num. 2. la sezione della lunghezza dell' Ipogèo , 
c della sc.da per cui vi si discende , e che c' invita ad avvertire , la prorondità della soglia 
della porta d' entrata esser di metri otto, c mezzo sotto la su|)erlìcie del terreno; lo che 
io stimo doversi aver di mira in successive cscavazioni , for.-e non infruttuose, se alla pro- 
fondità medesima sì potranno eseguire nel terreno , ebe sta prossimo a quello sovrastante 
al nostro sepolcro . — G. C. 
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Ciò premesso ora comincio dal ricordare come nell’ agosto del I84ii 
la Tomba Perugina con i belli sareofagi fosse elegantemente disegnata (lat- 
ta sig.™ Rubiiiia Youugh , coltissima giovine inglese, e poco appresso la 
sua apparizione venisse visitala dal Sommo Pontefice Gregorio XM. Al 
che è mestieri di aggiungere , la Tomba de’ Volunni essere stala ezian- 
dio celebrata con elegantissimi versi dalla erudita sig/* Assunta Pieralli , 
pubblicati nella Strenna Perugina pel -1845; onde essa non avrà da in- 
vidiare tale gloria al sepolcro degli Scipioni , che conosciutosi appena nel- 
lo scorso secolo fu celebralo in versi dal dotto Morcclli (d ) . Ed invero 
la sua celebrità è motivo , che venga continuamente visitala da rimar- 
chevoli personaggi , ed illustri anche per dottrina , e lutti si facciali 
pregio di lasciare scritto in un’ Album il loro nome , come un vanto 
di avere visitato, ed ammiralo si bel monumentui uso, questo, praticato 
eziandio dagli antichi viaggiatori, che lasciavano scritti i propri nomi nelle 
pareti degli edifìci, c delle tombe in Egitto, quale un ricordo delle loro 
visite, secondo che ne venne ultimamente ragionato dal signor Letronne (2). 
Quivi adunque, e con ragione, gl’italiani, e gii stranieri, istruiti nei fatti 
delle passale etadi, passeggiano con venerazione, e commozione entro la tom- 
ba di una celebre famiglia antica Etrusco-Romana, e nelle tenebre di quel 
sotterraneo si compiacciono di richiamarne al pmisiero la nobiltà e la gran- 
dezza. — Noi non conosciamo fino ad ora qui i disegni , che in cinque fogli 
il eh. sig. Conte Scrvanzi CoUio presentò all' Instiluto di Corrispondenza Ar- 
cheologica, unitamente alle osservazioni del eh. sig. prof. Feuerbach (3); 
abbiamo però contezza di altri nuovi disegni operali nel 1843 dal sig. Sa- 
muele Yanics Ainsley, e quelli tolti nel luogo dal sig. Colonnello Stisled 
nel Novembre dell’anno medesimo, circostanze tulle, che ne attcstano la 
celebrità del monumento , e ad un tempo la sua fortuna , imperciocché 
ne’ tristi secoli di barbarie non venne ricercato, derubato, e rovinalo al 
pari di tanti altri, in ispccic dopo l’ editto di Teodorico serbatoci da Cas- 
siodoro (4) , con il quale il barbaro , ed avido re non sol permetteva , 
ma ordinava il dispogliamcnto , e la rovina, delle antiche tombe . E pur- 
troppo a questo proposito siam condotti a rammentare con il Micaii (5), 

[1] Giornale PUano , 178o. 

Joxmial dei Savanls . 18ii , pap. 43. 

[3] Dttll. Imi. 1840., pag. II7-I25. Awcriasi, cliu tjuella relazione del Feuerbich non 

è ivi accompagnala da disegni, come f(»rse potrebbe iniendersi dalla non chiara csprossioiic 
del yourna/ dei Savana. 1843, 004. Sola (1) 

[4] Variar, l\. 34. Gennarelli, La moneta, ed i tnonumenli primitivi deli' Italia antica 
pag. 1!26. Sulla espilazione, c li viobizianc dogli aiiiielii sepolcri veggasi pure il eh. sig. Ab. 
.Missinni, Ipogèo di Camucria. pag. 41. 

[5] Moti. Ined. pag 302. 
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come coloro, che violavauo i sepolcri, fossero assai di numero, non pure 
in llalia, ina in Grecia, in Egitto, ed altrove, molto lucrativo essendo 
il mestiere dei rup-iìoifCy'.i , ancorché esecralo dalle leggi divine, e rigorosa- 
mente punito dalle civili. E « la tradizione dei tesori, che si andavano 
« cercando per la Toscana nei tempi di mezzo , col sussidio ancora de- 

* gli stregoni, veniva certamente dal latto della ricca, e frequente spo- 

• nazione di questi antichi sepolcri. » Nel nostro caso poi l’erudito, il 
viaggiatore , il curioso non hanno nemmeno la pena di andar fuori , e 
lungi dalla via principale , che conduce direltamente a Perugia , imper- 
ciocché la insigne tomba è situala in fronte della via medesima , e nel 
margine suo, e pochi passi distanti possono visitarsi gli altri sepolcri etruschi 
discoperti in buon numero negli anni, che seguitarono al d840 (*). Noi 
n<ui sappiamo precisamente, ove fosse aperta ne’ giorni etruschi la via, che 
da quella parte conduceva alla città, ma possiamo anche credere, che non sia 
stala gran l'alto lontana dalla scoperta necropoli , essendoché questi luoghi 
coimineinenle slabilivansi lungo le pubbliche vie, che conduccvauo alle città. 
Della qual religiosa |)ralica diretta principalmente a mantener viva l’idea 
della fragile vita, e della certezza della morte, Yarrone adduce il motivo 
nelle parole (1):.... ftic monhnenta, quae in sepulcris; et ideo secun- 
dum viarn , quo praetereunlis admoneant , et se f'uisse, et illos esse 
mortalis; e gli esempi, che ci presentano la Via Àppio , e la via delle 
Tombe in Pompei, ne sono una nuova conferma. Ed é notevole il caso 
iinprevedulo, che fé scoprir la bella tomba de’ Voluimi espressamente in 
sulla fronte della nuova via, come se vi fosse stalo d’ uopo di ravvivare 
gli ammaestramenti del saggio Yarrone. 

Le prime, e più importanti ricerche, che sogliono istituirsi in 
congiuntura di sì nobili scoperte, sono ragionevolmente quelle d’ indaga- 
re, e conoscere, per quanto si può, le epoche. , in cui furono lavorate le 
opere stesse dell' Arte antica; ricerca, ed argomento, su di che al nostro 
uopo ci fermeremo allorquando avremo agio di esporre le bellissime urne, 
che sono di sì alto decoro all’ Ipogeo medesimo , che a buon diritto 
il eh. professore cav. Polelti proclamò « mirabile , ben conservalo , e 
« lutto di arte italica » ('2). E così denominavalo in quei fogli, in cui 
si legge da quale , e quanta allegrezza fu commosso 1’ animo suo nel 
mirare, diremo con le sue parole, « in esso operate cose non viste al- 

[*] Dì ossi daremo pure ragguaglio nella 5.* parie di questa pubblieazione , secondo 
quel die sì disse nel discorso preliminare posto in principio dell' opera . — G. C. 

[11 l. L. VI. *5. Ed. Miiller — V. 6. Ed. Goibof. 

[2] Giornale Arcadico. Voi. XCV. pag. 360 e seg. 
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« trovo, nuove, e maravigliose • , soggiungendo, « esser questa scoperta 
• ( del Sepolcro dei Volunni) un tesoro di preziosi nioiiuinenti, die spande 
« vivissima luce sulla storia, e sulla civiltà dei nostri padri • , ed ester- 
nando infine il desiderio , anche da noi stessi alimentato, che possano 
moltiplicarsi siffatti stupendi ritrovamenti. 

Ora le maggiori dinkollà, che. si presentano talvolta in codeste inve- 
stigazioni, emergono dalla varietà degli stili negli oggetti rinvenuti ne- 
gli antichi se|>olcri, onde bisogna anche ne' giudizi rimanere sospesi. 
Così noi diremo qui in genere, come alcuni bronzi ivi trovati annunzie- 
rebbero un quasi arcaico stile, mentre uno stile più corretto, e miglio- 
re nianifestcrebbono le sculture iu fragile pietra tufacea , in travertino , 
in marmo, ed in qualche plastico lavoro , delle quali cose tulle si terrà 
a suo luogo ragione . 

L’ intera disposizione della tomba è per avventura di una tale re- 
golarità , anche sul conto delle misure (') , che a nostro parere ve ne so- 
no certamente pochi esempi nelle antiche tombe; nè ad una certa sem- 
plicità va la grandezza disgiunta. La porta d’ingresso, che si trovò rivolta 
al sud del colle ( lo che vedesi spessamente praticato ne’ sepolcrali edi- 
fici , meno che circostanze particolari non lo impedissero ) è , come 
altrove, chiusa da una riquadrata imposta di travertino, c formata quindi 
da uii’ architrave, e da due stipili pur di travertino egualmente che 
avviene iu alcun’ altra delle porte delle celle laterali. Ad essa anche oggi si 
discende per I’ antica scala , che si trovò quasi nella sua pristina antichi- 
tà ( Tav. I. N. 2 ) ; cosa che ci fa tornare con la mente allo .SCALARE 
AUPLICITLiM SEPULCRO ricordatoci in una erudita iscrizione presso il 
Reìuesio (1) — E la novità, c singolarità di questo nobilissimo Monumento 
incominciano ap|mnlo dall’ ingresso medesimo ; imperciocché nello stipite 
a destra di chi entra si legge la seguente iscrizione netta , e chiarissi- 
ma in tutti gli elementi suoi , che hanno d’ altezza sette centimetri , c 
tre millìmetri ( Tav. 1. 2 — Tav. XVI. N. d ) , 

iser. N. 1. 

/A /1\A\WU3TOaFIJO\As]FI 

a V u V © j PI a VA 3 a FI 
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[*] in altro punto di questo libro , vale a dire dopo aver compiuta la descrizione delta 
pane arcbitellonica del sepolcro , si troveranno accennato le misure precise di lutto I’ insieme 
del monumento . — G. G. 

[I] Pag. 486. XVI, 

•2 
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L' epigrafe scolpila nella direzione , con cui si da nella slessa prima 
tavola (N. 2), forse vi fu posta per avvertire, che quello era luogo sacro, 
c perchè si conoscesse subito la famiglia, che aveva in proprietà la bella, 
e ricchissima Tomba . Né è da negare che il collocamento di quella epigrafe, 
ed il modo come ci si presenta, e che diremo imitare lo srv/jMv (1) dei Gre- 
ci, potrebbe dar luogo a qualche utile, e nuova ricerca (') . Noi però 
osserveremo soltanto, come oltre al piacere talvolta agli artisti quel modo 
di scrivere, forse potè qui esserne anche motivo il non aver potuto di- 
stendere quell’ epigrafe orizzontalmeule a causa dell’ angustia del silo, 
imperciocché la prima linea, che è la maggiore nella lunghezza, eccede 
di 7 centimetri la larghezza della grande imposta di travertino, che a- 
scende ad un metro, e 9 centimetri. In cose si dubbie, ed incerte ilei 
resto lasciamo, che altri ne pensi, e ragioni, come meglio crede, e li- 
mitandoci a dire della epigrafe si noterà , che ivi le voci non sono distin- 
te da punti, nè da quel punto geminato, che gli antichi grammatici, c 
, moderni paleografi chiamano mjwy , e che soventemente, come nella Iscri- 
zione Sigea, ed in altre greche antichissime (2), suole vedersi adope- 
rato nelle Iscrizioni etrusche anche |ier dividere le singoli voci . Nella 
mancanza inoltre degli spazi noi opiniamo, che la nostra possa di'ider- 
si , interpungersi, e leggersi nel modo seguente : 

AKNTIl : LAKTll : YEU.MN.àS 
AllVNEAL : TllVSlVn 
SVIMI : AVIL : TllECE 

Abbiamo noi stessi , e forse non infruttuosamente , fatta osservazione tal- 
volta, come in codeste epigrali di una estensione maggiore, si serbino, 
più che in altre di minore dettalo , le impronte d' una certa asprezza , 


[I] Volli come iiuló quesic circoslaiiicc il eli. Pulire Secchi iluilamcntc illuslramlo una 
uiilien epigrafe greca Corcireic nel Suygiatore , Giornale Bomauo . Anno I. pag. 07. 

[*] Di t|uc^ia parlicalariià della iscrizìunu nella porla si ofTiu una qualche analogia nel- 
la Tomba Fonlana della Necropoli di Sovaiiu per 1' epigrafe sul muro imcruo della nicchia , 
clic sia air cuiruta della medesima, epigrafe, clic accenna al proprietario deila Tomba, sic- 
come notasi nel muro a sinistra della porta nella Grotta del Cardinale a Tarquinia, c siccome 
avviene nella nostra Tomba , che nella iscrizione suddetta ci pone innanzi con tutta proUihihià 
alcuno dei pnnei|H>h personaggi delia famiglia , a cui spelta . V'. don. hist. 1S43. — 

liuti. hi»l. 1843. 158. — Cf. DtMiny.s , The tUiet and Gìnic/cries of Etruria ete. T. l. pag. 
514 , e 487. G. C. 

[9] Chisull , Tnl. Aùaliq. pag. 5. Veggansi puro le note del Troiz all’ opera di Er*« 
maiiuu Ijugoiie , De prima scribemU origine ^ pag. 953 , c gli Autori ivi citati. 
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che rìiiiproverava.si ajili Eoli nel veriiaculo loro idioma (I); ed i lauti 
eolicisini, c doricismi , di cui abbonda I' elriisco idioma, il quale, sem- 
bra non esser mai [lerveiiulo a l'arsi illiislrc , rimanendo piuttosto popo- 
lare per ritardo anche cagionalo dalle, vicende politiche. , che. nella lin- 
gua inlluìscouo come ne' cosliimi , i lanli eidicismì , e doricismi, ripe- 
liamo , jioterono ìnirodurvisi con il concorso dì quei popoli slessi di Gre- 
cia , checché dicasi per altri sul priinalo Ira le liny;ue , greca ed etni- 
sca (;2). E il mescolamento poi delle suddette forme dialettiche potè pur 
anco avvenire nelle antiche lìngue d' Italia per I’ aflinilà di que’ due greri 
dialetti, come ha pure mostralo sapientemente il eh. Sig. Prof Pejron 
nelle sue ricerche sull’ origine dei Ire illustri dialetti greci (3). — Ea 
terza voce, o, a dir meglio, il gentilizio del [irimo verso, ripetuto co- 
stanlemeule in tutte le sette urne , e sempre con la medesima orto- 
gralia, manifesta assolutamente il nome della illustre, e sjilendida fami- 
glia, in proprietà della quale era il dovizioso, e superbo Ipogèo, di cui 
si tratta. E quel , che poi leggesi nel lembo superiore del principale pro- 
spetto di una elegantissima umetta marmorea, comparato all' epigrafe 
scolpita sul piano del suo bene ornalo coperchio ( Tav. \I. c XII.), ci 
[iruova con molla certezza , che la Tomba dovea servire alla dìslìntissinia 
prosapia dei Volunni , siccome meglio mostreremo, e con tutta la verisi- 
miglinnza , quando dall’ etrusco nazionale idioma passeremo a considera- 
re nello idioma lafino il gentilizio ^EL1\1^ , usando di quelle dollriuc 

già insegnale in modo particolare da’ vecchi grammatici greci, e latini 
sulle varie caratlerisliche. dei dialetti degli antichi idiomi , comprovate 


[Ij Muilcr, The Dorians (I. I. ik'ila versione in;$!csc pubMicaia in Oxford, 1850 ) — 
Uoeck , C. /. 6*. K 717 e sogg. Voggasi pure PlaUme nel Cratilo. 

V. li. EirlihoJT nella siiti opera , Parallèle tlcn langucÈ de l' Curope , et de l' tutte 
( Paris , 1850 ove propontrusi di pailure di (ime le scriiiure aiuiclie , nella parie seconda , 
die iniiloliva dell' Aifaht'lo , oinnieilc rKirusco, iutorrio al quale noi non possiamo a verno 
patio convenire eon Ìl sig. Mar.zuldi {belle Origini Italiche eie. pag. 508. ) là dove dice, 
die quelle leilcre ■ per comune cunsenlimenlo di unti sono le più vecchie, diesi conoscano 
nel Mondo ■ . A proposito di die farò anzi osservare come lo stesso sig. EidiholTsia di pare- 
re, che i popoli d'Italia ahlMniio ricevuto le Iriicie dall' Alf<beio delle colonie greche . 
Sull’ eolicismo poi , che a noi sembra prevalere sopra gli alili dialetti greci nei monumenti 
etruschi , veggasi. pure il Ilaoul-Rodieitc , //rWorir vrilique de t' rlablissemcnt des colonien 
grecque$ . I. Ii4. 145. fi). 

[3] Torino , 1858. p.ig. — Di molta importanza son pure sù tal proposito le re- 
eenti indagini del sig. Alircns ^ul Dialetto Beotìro . utilissime a seguirsi in silTatie ricerche . 
iSoiiamo poi eirca albi p.ileogralij di questa epigrafe , die della 0 vi si odopcrarono tre forme 
diverse , spellanti tutte all* etrusco alfabeto . (*) 

(*) Que-U *«ntent4 «U iii rehuioiir col sirum gìiiili.uo , che meuù il Vermiglioli satU fornia ^ per 
A. giudiiio , a) quali , come vetJtctuo iu teguito , altri dotti nuii ciedeioiio |>oterii soscritere . — G. C. 
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cuDtìnuauieutc dagli esempi dei monumeati, e da noi talvolta forse con 
qualehe buon successo adottate . 

Dicendo in primo luogo della gente Volunnia rinomatissima nella Storia 
Romana, ove ci appare come famiglia consolare (*) , senatoria, e censoria (1), 
rammenteremo, aver dessa memorie in buona copia pressoché in tutte le 
collezioni, e tesori epigrafici. Più Voluaui sono inoltre ricordati da Cicerone 
nelle Filippiche , nelle Familiari , ed altrove, friV quali un Volunnio dello 
Eulrapelo siccome uomo , che alle circostanze sapea tenere modi giocosi , 
ed arguti . Ma codesta chiarissima gente ha pur luogo nei fasti della etru- 
sca lelleraliira ; imperocché Varrone (2) ci ha ricordalo un Volunnio au- 
tore di clrusche tragedie, in ordine al quale avevamo noi stessi ricor- 
dalo allre volle (3) , come INiebhur in un codice fiorentino del lesto Var- 
roniano leggesse in quel luogo f'o/nius, su|)ponendo questo dotto Filologo, 
che il Folumnius fosse un’ allerazìone di Pomponio Lelo nella edizione 
da esso lui riveduta . Oggi però saremmo più disposti a credere , che 
nel codice fiorentino s’ introducesse una alterala lezione per incuria del 
calligrafo , che con ogni facilità potè scrivere Volniu» per l'olumnìus , 
e se allora inclinavamo in qualche modo a seguire la lezione del codice 
medesimo, poscia meglio avvertili riflcttemmo eziandio, che I' autorità di 
un solo codice non potrebbe stare tulle le volle a fronte di tante edi- 
zioni , in cui si legge Folumnius (4) . Osservato frattanto , come da Yar- 
ronc possa trarsi agevolmente , esser codesta voce, o nome etrusco, con 


[*] Di VoUnini consoli favellano, come a Ititli ò nolo, i fasti, gli siorici, c i monu- 
menti , e ne tornerà in mezzo altrove più opportunamente il discorso in cpiesic medesime 
pagine . — G. C. 

[Ij Questo nome ci si presenta anche in numismatica . Cf. Rasclic , Lex. liei num. In 
lìuertanim Colouiarum nion. T. IV. pag. 710. — Eoli liel , />ocl. num. ve/. T. 6. pag. 280. 

[2] Ling. Lai. Ed. Goihof. V. 0. ( Cf. Ed. Miiller V. 1)5. — Ed. Spengel V. 9. ) 

[3] Iscrizioni Perugine . Ed. seconda . I. 21.Veggasi pure Creuzer , Religions de V An- 

tiguité . Voi. li. par. I. pag. 403. , ove la nota dei sig. Guigninut . 

[4] È vero , cito la lezione Volnius , in luogo di Volumnius , fu anche adottata nelle 

più recenti edizioni di Varrone procurate da Miiller, e da Spengel sulle tracce stesse di 
Niehhur . Osserva peraltro con noi il ilotto lilologo Sig. Raoul-Uocheiic ( Jour, de$ Sav. 
Nov. 1845, 075. Mota ('3), che il Volnius potè essere uni abbreviazione di Volumnius. — 
Veggnnsi poi nello stesso luogo le interessanti , c copiose notizie , che il Raoul-Rochctle ci 
ha date a meglio illustrare i fusti della gente Volunnia . Intorno al tragico- Volunnio ricor- 
dato da Varrone veggansi pure Miiller (Eirusk. IV. 3. I., pag. 281. (1) ), e Langc ( Vin- 

dieiae Trug. Rom. p. 15. ) . (*) 


(*) Il lii.-itro della famigli .1 Volumiia , c la froqueii/!a , eoa che si nomina nelle nostre l.apidi , trasse Mi- 
rali ( Sioria degli Aul. Pop. II. T. 2. c. 23. ) a non acconciarsi alla coricxioiic di Nielihiir ( Rom. liesch. I. I;i2 ) 
rispettata dall' altro canto dal dotto Orioli ( Delle tre prime Tribù Romane , discorso . Roma 18.*>2. — V. Giorn. 
Arcad. T. CXXVlIl ) , a cui pare sembrò non essere dilTcrenza originaria fra Volnius, e Va/Mmniuj, ed ambe- 
due le forme potersi riportare al Velimna { I. c. png. {. 10. e 11. ) , uniformandosi rosi in certa gui.sa alla 
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altre voci toscaniche passata in Roma, raiiiiiienlianio quel, che già altre 
volle si osservò, cioè che anche gli Etruschi solevan togliere i nomi de’ gen- 
tilizi dalle domestiche loro Divinità, e se vogliamo credere, che ciò avve- 
nisse anche nella gente Volumnia , cadrebbe qui in acconcio ricordare le 
etrusche Divinità Folumnus, c Folumna, rammentale da Varrone me- 
desimo presso Nonio , leggendosi in più edizioni anche Fotumnius (*) . , 
(’odeste notizie serbateci dal più dotto Tra gli antichi Romani, c dal più 
sollecito indagatore di antiche cose, potrebbero dischiuderci una via me- 
no disagiala a scoprire, se quella onorala prosapia (ù originaria d' Etru- 
ria , e se, “come altre moltissime, dall’ Etruria lece a Roma passaggio, 
e vi si stabili , e vi crebbe per poi propagarsi nelle Provincie del Ro- 
mano Impero, sapendosi da Floro quanto concorse la Toscana a popola- 
re la nascente Roma, ed apprendendosi pure da Persio (l), quanto glo- 
riavansi gli stessi patrizi Romani di etrusca genealogia . E dovea ualu- 
ralnienle esser così , mentre 1’ Etruria era potentissima negli incunabuli 
di Roma. Spingendo quindi più oltre le aliente nostre considerazioni po- 
tremmo anche congetturare, che da principio quella famiglia si dipartisse 
da Perugia , e che nei tempi successivi si diramasse in altre contrade 
di Etruria . Imperciocché se i nazionali monumenti fanno luce talvolta ai 
classici, togliendo però anche questi lume da essi, aggiungeremo come 
in niuu luogo della vecchia Italia , e della Etruria se ne discoprirono in 
maggior copia che in Perugia, relativi ai fasti dei Yolunni (”). Codesta 

[*] Cf. S. Augusl. , De Civilate Dei . IV. c. 21. c Piiisco , Lex. Ani. lìom. s. v. — Qui 
osservo, clic il loimninis , c lolunina, dì cui fuvdla il gran Padre della Ciiicsa sulie trncac 
di Varrone , fonte , a cui esso , come Arnobin , e Tcriullinno , attinse |)rincipalincnic , spet- 
tano alla religione Latina , cd in conseguenza per secondare , e reitilicare nel nostro caso 
r idea di Vcrmiglioli converrebbe fare un p isso indietro , cd identificare , giusta I' avviso di 
Miillcr ( Elrusk. II. p. 62. , c dell' illustre Gerhard ( Gollìtcilen Uer Etruxkcr , p. 36. ) il Vo- 

lumna di Agostino con la celebre Voltumiia , la Divinità del tempio fumoso , ove i dodici 
siati della federazione veniano a congregarsi . — G. C. 

[I] ? .'In dcccat pulmouem rumpere venlis , 

Slemmate quod Tusco ramum mUlesinie diicis ? 

( Sat. 3. V. 27. , e 28. ) 

[**] Il fatto di lla esistenza fra noi di molti monumenti con questo nome , che ci richiama 
alla mente la Lucia Volumii'a nelle canzoni dei Sali nominata a causa di buon' augurio 
( Varrone, L. L, V. 6. Col. 1636. Kdiz. Golbof. — l.\. 61. Kd. Miiller ) , questo fatto , io diceva , 
rimarcato dal Prof. Orioli , lo menava a concepire la vaga , e pur Insingbiera idea , che lo 
stesso Volnio o Volumnio fosse perugino ( Tre prime Tribù Romane , pag. 4. ) — G. C. 

congettara di R. Rochelte , che proponeva eziandio riconoscere nel poeta toscano menzionato da Varrone quel 
Volumniu$ , amico di Cassio , e di Dolabella , stimalo da Cicerone per I' eleganza , e il lepore della sua manie- 
ra di scrivere ( Episl. ad Dicers. ^ II. 32. e 33. ) , e distinto col sopranome di Eulrapelo ( da ivrsxfft/jx ) 
come qui ( pag. Ì2. ) accenna il no?lro autore ( Cf. Cic. Phil. Vili. 2. ) . Se ciò fosse, rimarrebbe stabilito 
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ricerca diverrebbe anche meno incoila sul riflesso, che in Perugia, e 
(orse non allrove, si sono rinvenuli monunienli a’ Volunni sjiellanli di 
tulle le epoche, poiché spesso li abbiamo nella lingua nazionale etnisca, e 
nella quale nou ci accadde di vedere in alili luoghi ricordala quella fa- 
miglia ; e ne abbiamo in quel dialello, che sogliamo denominare semi- 
barbaro , 0 cirusco-lati/io , di cui pubblicammo una piena classe di epi- 
grafi nella noslra raccolla di perugine Iscrizioni , dove già si trovano 
comprese quelle d’ un iiilero Ipogeo dei Volunni (I), discoperto nel se- 
colo XVIII nelle vicinanze della Parrocchia di S. Costanzo fuori delle 
mura della Città, e ad una non grande distanza da quello, che abbiamo 
tolto ad esporre; donde In trailo anche allro marmo della slessa gente, 
disteso nel corrello latino de’ più bei giorni di Roma. (*) 

Sembra, se pure non siamo in errore, che il gentilizio segnalo nel- 
lo stipile della porla d’ ingresso della tomba, di che parlasi, e ripetuto 
cou la medesima ortografia in lulte le epigrafi delle urne della cella, sia 
preceduto da doppio prenome, Arunlius Ijurthius^ o Àruns Lars , il pri- 
mo dei quali passò ad essere anche nome di famiglia (**); e la copia dei 
monunienli etruschi, chele recano or con una pronunzia, or con un’al- 
tra , ne assicura , che dall’ Elruria passò in Rema , ove uel secolo pas- 
salo se ne rinvenne un intiero Ipogeo pubblicalo dal Piranesi. E di co- 
desta dujilicaz'one di prenomi in un solo soggetto possono anche recarsi ad 
esempio le urne dei Vesi uel pubblico gabinello di Perugia, e da noi 
pubblicale {'■2), siccome sono da vedersi eziandio quelli, che ne diè il 

[1] Ycrinifjlioli , firr. Per. I. 21, 23. 

(•; Anche a! 1$. llocheiic ( loc. lit. ) scnUirò poicr ravvisare in Perugia il ccjipo di que- 
sta grande fiiniiglia di Elruria — Cl‘. .ìrjgiuiKe a qucsiu illusiriizioue ÌS. 4. — G. C. 

[**i il Docdcilin faciliiicnlc proclive a nrerire a grecite fonti le voci delle aiiiico-itnli- 
dic favelle , ponea (|iicsio prenome in ra|>porto con il greco , imlucendo così in esso 

(|uel significato di eccellenza , e superiorità , clic come Itene addiceasi ai Tarquini , cosi per 
avventura dir si potrdtbe convenevolinentc nppiiealtilc tanto al personaggio clic qui è iscritto, 
quanto all’ altro Arunic Volunnio menzionato nella maggior urna dell' Ipogeo , che o sien 
tutt'uno, ovvero due distinti iudivitlui , ci rivelati sempre alcun che di rispettabile, di su- 
periore , «li grande nelle loro i«lee , c ne' loro monunienli . E I' occor«lo sarebl-e anche più 
singolare, se i bronzi guer^itschi , di cui si parla in seguilo , fossero stati in realtà di spet- 
tanza dello stesso Armile Volunnio . ( Docderlin , De l’oc. ali<j. Lai. Sub. L'inb. Tuse. cogva- 
iione (fraeca . Erhmgae, 1857. p. 13. ) — G. C. 

12) /.ver. />,T., I. 18i). 

che Velaio, o Volaaaio fu conlcai|ioranco di Varronc stesso, come congrltiirava anclie Orioli (loc. cil. p,ig. 
4. , c 9- ) , opinione , da cui non andav'a mollo lungi il Mulirr , quando diceva le tragedie dì Volnio scritte 
(Miro tempo prima di Varronc . Faecin osservare poi , che il \elinina losco mal poirelibc dirsi convertilo dirci- 
Innicnie nel Volnius senza aver subito prima la forma di Vu/amitius , essendo clic 1' av viso contrario si oppor- 
rebbe alla natura, ed ai falli della lingua toscana, ebe nel passaggio dei nomi di famiglia da e.ssa al latino 
li ha visti por F ordinario allungare , aiizicliO accorciare . — G. C. 
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dolio Marmi (I). lu ordine poi al secondo prenome, che Valerio Mas- 
simo dicea provenir dalla Toscana, e che tanto sovcnleniente trovasi ri- 
petuto nella elrusca epigrafia, rainnienleremo , averne in vario modo scrit- 
to gli eruditi, ed i critici, come può leggersi fra gli altri in Lanzi (2), 
Miiller (3) , Hcmpelio (i) , c Creuzer (o) . Nè difficile è il ravvisare con 
r ultimo dei sù nominati scrittori i rapporti di una tale appellazione con 
alcune divinità italiche , che furono dette Lari, intorno alle quali erudi- 
tamente parlando lo stesso Creuzer (6) , raccoglieva in succinto quanto 
altri ne aveva scritto prima di lui (*) . 

E proseguendo innanzi nell’ esame della stessa iscrizione, ci giova 
il ripetere, aver noi stessi pubblicato altre volte epigrafi perugine con il 
gentilizio VELIMNAS (7) , c sebbene allora quel nome si traducesse 
VELIMN. . . , serbando , così diremo , la lettera , siccome è necessario 
di fare quando non si trovano buoni confronti, non ommcllemmo di no- 
tare , che in esso gentilizio poteva includersi anche il nome dei Vo- 
ti] Ani de Fratelli Arvali. 1G2. 358. G72. 077. 735. (*) 

[2j Sag. di Un. Etr. II. 22i. c scg. Ed. del 1824-25. 

[3] De Diis Romnnor. Lari bus , et Penatibus . Ilarniac , 1811. pag. 53. c scg. 

(4j De Diis Laribus . Zwicc. 1797. pag. Xl.\. 

[5] Héligions de 1‘ .Inliguilè eie. il. 411. 

[0] Op. eii. II. 410. 

[*] Di questo lircvissitno cenno a|)pronttando il Vcnniglioli nc traeva opportuno motivo 
ad intromettere nel suo inss. una breve iscrìziunc inedita di picciola lamina di metallo , re- 
centemente procurata al patrio pubblico Musco , e clic qui fuecio per conseguenza di pub- 
blica ragione , unirurmandomi ad un suo desiderio , che non sembrami cadere inopportuno 

F E S T I V S 
D I S l> L A R I 
B U S.E T F A M 
D D 

( Tav. XVI. N. 11. ) 

I Lari familiari sono noti per altri monumenti , ed a questi dovè recar qualcbc oflertu 
Fesiio dispensiere della famiglia , olferia die va ben d' accordo con la protezione , clic ave- 
vano ì Lari stessi del focolare domcslicn , e dei beni della famiglia contro le ncmiciic in- 
lluenze , clic poteaii sorgere a loro danno . Onde naturalmente ricevean preci , sacrifìci , vit- 
time , c voti da parte de' mortali , che desideravano, vegliassero di continuo sulle loro cose, 
e sulle loro, vicende . La lamina sù riferita poi esser doveva annessa col mezzo di due pcrn i 
all' oggetto , che si donava e dedicava . — G. C. 

[7] he. Per. 1. 179. 213. — Cf. Jour. des Sav. Novera. 1843. p. 075. 

(*) Air avviso di Veriniglioli seguilo da R. Rochetto non arrisero altri dotti , a cui parve , o forse con 
ragione , secondo che vedremo più innanzi , ravvisar quivi , anziché un personaggio a doppio prenome , o due 
fratelli Anuh , c Link , o un AruMe di Lane . Sui qual proposito però ci cadré meglio in acconcio di te- 
ner discorso in illustrare la più grande delle urne testò nominata . — G. C. 
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lunni H) , e codesta congettura allora solamente proposta , oggi prende 
certezza, mercè T Ipogeo tolto ad esame, sopratutto a causa delia Iscri- 
zione latina , che vi si rinvenne , e che si darà a suo luogo , costituente 
una di quelle circostanze, che menano in tali ricerche ai migliori , e più 
sicuri confronti . Or poi a questo proposito ci si permet'a una digressione . 

Nella prima edizione di questa operetta ci fù necessario aggiun- 
gere in fin di essa una nota , cui diede motivo la recente opera del- 
r illustre letterato, c poliglotto , Sig. Ab. Cataldo Jannelli , l'egio Biblio- 
tecario in Napoli (2), la quale ci giunse, quando imprimevasì T ultimo 
foglio di questo nostro scritto . In quella breve nota non dimenticam- 
mo le sincere testimonianze della nostra riconoscenza per le lodi, che 
il dotto autore si degnò tributarci , e da noi non meritate (»3) . Così 
non dimenticammo di brevemente avvertire , come il lodato Sig. Jan- 
nelli in più luoghi deir opera sua togliendo ad esame alcuni de" nostri 
lavori cpigralìco-etruschi , rigettasse spessamente le nostre esposizioni , 
ed egualmente quelle dell’ Abate Lanzi per surrogarne altre nuovissi- 
me , e di tutto suo conio . Eppure nell’ elogio del medesimo Lanzi 
dettato dal Cav. Boni si legge , che ■ dal Vermigli oli sopra 250 
iscrizioni elrusche sono state felicemente spiegate sulle orme addit- 
iate dal Lanzi » . Ora senza avere animo d’ intertenere i lettori sul 

[\] Op. cit. 1. 180. Nota (ó) . (‘) 

pij Tcniamcn Ilcrmeiìeuiìcum in Etruscas /nscriplioncs , ejusque fundamcnia . Napoli. 
1840. 8. — Quale gimlizio di cutcilo libro pronunciasse il «lotto Haoul-naclicttc , sulle sem- 
plici, c poche tracce da noi segnate in «piclla nula, veggasi nel younia/ des Savaiits , Ì8i3, 
pag. 075. C^) • staremo a ripetere le molte ed evidenti ragioni , che ci guidarumi 

in ipicsti studi , c in «jnesic necrehc a seguire il greco sistema principalmente , e non ha 
guari iilihraeciato dal profondo .\rcheologo P. Secchi nel Saggiatore ( Giormde Romano , 
1844. Fascicoli 5-4. ) , ove con molta dottrina , c molta esperienza di questi studi ragiona 
della venula dì Demarato ('oriniio in Einiria , ed in Tarquinia , e della introduzione dell* al- 
fabeto Corintio-greco nella Ktruria medesima , nella quale quell’ idioma , c quella paleogra- 
lìa divennero propri del commercio, delle lettere, della educazione, c della società. (**) 

[5] V. pag. (55. 185. 

(*) Questa opiaione avrcltbe«i facilmente potuta ablirarciare fin d' allora con sicurciza da Vemiiglioli per 
i molli monumenti di confronto, che ;:li olTriano in nomi propri lo scambio dell’ c in o dall' etrusco .il latiuo , 
c per trovarsi esternata neT Indico Luiiziano, T. III. 706. — (ì. C. 

(*') Qu.inilo il R. Ilochctlc movea dubbio, conio accenna il nostro Autore, .«ni valore del sistema semitico 
dello Jannelli, escludeva iti pari tempo i|uello di l.anxi , e di Yermiglioli, alla dimoslr.izione della cui insulli- 
cienza ci con.sacra alcune dotte p<is'nc ( I. c. 671-671 ) nell' introdursi a render conto delle iscrizioni stesse del 
Sepolcro dei Voinnni . Le riflo.ssioni dell’ Arcbeologo Francese non mancano al certo di accortezza , e profon- 
diti, ma oggi for-e si direbhono andar troppo innanzi nello scotlicismo, oggi che de' lumi forniti non pur dal 
greco, ma d.igti studi delle lingue indo-europee sembr.1 poter trarre alcun prò anclie F etrusco ; oggi, che 
|ier le fatiche di .\nficcht , e KirchliofT un nuovo giorno è comparso a diradar sempre più le tenebre dell'um- 
bra favella , da cui il R. RoclicUe nmmelicva con I.epsius essere mollo probabilmente costituito I' elemento 
indigeno della lingua etrusca , opinione , su cui non istà qui a me il menar sentenza . — G. C. 
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libro del dolio Jannelli , cade non pertanto in acconcio , a proposito del 
riferito gentilizio , di porgere un semplice saggio del metodo tenuto dal- 
r Autore del Jenlamen nello inlerpelrare 1’ elrusca epigrafia , riferendo le 
nuove esposizioni sulla voce VELIMN.... riunita ad altri nomi, e voca- 
boli in un cinerario perugino da noi già dato , ed esposto (1), e che 
non esistente più adesso nel luogo , ove era allora (*) , presenta la iscri- 
zione , che segue : 

)a^ : : /A/ifiimiiuav : itit 

L’ epigrafe stessa nella sua semplicità fù così tradotta da noi ; Titia 
Felimnìa, o Voìumnia Acria (nata) Sexti (filia) (*■■). Il Sig. Jaimel- 
li (2) adottando quel sistema riprovalo dalla miglior parie dei dotti, va- 
le a dire, che in questi cinerari etruschi le iscrizioni racchiudano V e- 
splicazione de’ bassirìlievi (*"*), ecco come credeva d’ intendere c T una, e 
r altro nel cinerario Perugino , che alla epigrafe riunisce il Sariftccio 
(V Ifigenia , tipo assai ripetuto nelle urne dal nostro suolo dissotterrate . 
Così divide, interpunge, e legge a suo modo l’epigrafe stessa: 

TIT . EEL . IVM . MM . AS . ACR . IL .SECII 

Prima d’ ogni altra cosa fa d’ uopo notare, come in questa nuova lezione 
si tolga la 1 in fine della prima voce TITI, che altro non è fuorché un jire- 
nome comunissimo . Si scambia quindi nella E il digamma in principio del 
gentilizio \EL1MN.... gentilizio, che con la slessa iniziale si legge in 

[\] hcr. Per. I. I7i). 180. 

[*] Il Vcnniglioli non citò nemmeno nelle Iscrizioni il luogo di sun csisienza , che mi è 
ignoto fin qui . — G. C. 

[**] Rummento ni lettore, clic su questo modo di rendere il Sec non convenne col nostro 
Archeologo il Prof. Orioli negli Ann. Insl. ( 1854. 175 ) , ove il rignnrdava piuttosto siceonie 
un sinonimo di Clan, ovvero un postflsso patronimico, o matronimico analogo al seciis, 
sexu , sexut dei Latini . — L’ epigrafe, di cui qui si parla da Vcrmiglioli , forse putrehhe 
essere di qualche npp iggio alla sentenza di Orioli , della quale pur favellai altrove ( Fami- 
glia Vihia , png. 50 ) , e il modo , onde allora disposi del Sec si accordò con quello usato 
dal dotto Fabrettì ( Cimenlo , Giornale di Torino . Gennajo , 1855. ) , il quale poi unendosi 
all' avviso del Secchi , e di altri in prestar fiducia più al sistema «Ielle lingue giapetichc , che 
delle semitiche per diradar le tenebre dell' etrusco linguaggio , non tenne conto, come è na- 
turale , né della etimologia Jannclliann dal Sue ebraico ( ptttcuin , foveam ) nè del nuovo 
significato di reliquie , o ceneri dato a questa stessa voce nel Mas. Chius. ( T. II. pag. 
217. 222 ) in dipendenza dell' ebraico Sechi ( abrasio, scopaiiu ) , donde letteralmente ail- 
diverrebhe il Sech la raschiatura del corpo incombustibile . — G. C. 

[2] Pag. 249. 

[***] Un* esempio d’ iscrizione in rapporto col bassorilievo si presenta nel famoso sarcofago 
etrusco Chiusino edito nel Museo di quella Citth , qualora almeno si voglia stimare esatto il mo- 
do, onde ne venne interpetrata l'epigrafe dall' illustre Migliarini (.Vus. Chiù. II. pag. 212.) — G. C. 
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lutti i cinerari dell’ Ipogeo de’ Volumi! ; e si aggiunge un V nella terza 
voce, perche la ripartizione secondi le idee dell' Archeologo Napoletano, V, 
che non è nel sasso, nel quale mancano pure la M, e la I, poste in 
principio, ed in fine del quarto menibretto, siccome egualmente la II 
collocata a complemento dell' epigrafe medesima . Analizzando poi il det- 
to filologo le otto voci, 0 , a dir meglio, gli otto suoi monosillabi, men- 
tre 1' epigrafe nou si compone, che di sole quattro voci, del prenome 
cioè, e nome del defunto, del nome della genitrice , e del prenome pa- 
terno , conforme I’ ordine più comune di questo genere d’ iscrizioni, egli 
sulla scorta delle lingue semitiche vede nel TIT uno de' Sacerdoti Tizi , 

0 Tiziali , i di cui collegi erano fra i Sabini , e Latini ; nell’ EEL 1’ ebrai- 
co eli, elio vale cantare; nell’ IV'M , che lo crede ivi posto per MVI, si- 
milmente r ebraico mia, che vale acqua, siccome 1’ ebraico mai nella 
quarta voce, che importa iomminislrare , dare, infondere. E perchè 
occorreva altra persona a compiere 1’ operazione del Sacerdote, 1' interpe- 
tre credè di trovarla nella voce AS, Iracndola dall’ ebraico a»e , che 
vale donna, o fanciulla. Ma siccome 1' acqua si cerca, e si trae di sot- 
to terra, per il sesto monosillabo ACR si andò a cercare qualche spiega- 
zione nell’ ebraico Kre, che reca con se alcuno di que’ signilicati, in quel 
modo che nell’ ebraico al trovò per il mouosilabo IL il significato di vi- 
cino , E l’acqua serbandosi finalmente ne' pozzi, e da essi traendosi , 
anche il pozzo s’ investigò in questa epigrafe , e se ne proclamò il ritro- 
vamento nell’ ultima voce SECII (SEC) , spettante similmente all’ ebrai- 
co linguaggio, e scambiandosi cosi in un puteale l’ara, ove fu presenta- 
ta Ifigenia , conforme anche le narrazioni de’ tragici Greci, mentre quel- 
1’ oggetto stesso offre appunto chiarissimaminle nel nostro sasso le sem- 
bianze tutte di un’ ara (*). 

Giunto così il nuovo interpelre al termine di tante dotte, e minute 
ricerche , c dopo ideata quella sua nuova lezione , e quella divisione di 
sìllabe, così finterà epìgrafe ìnteudea-. Sacerdot canit, aqua* versai 
mulieri , fodiunt ad puteuin. In primo luogo noi facciamo qualche me- 
raviglia , come , nel mentre che 1’ epigrafe si fa intieramente germogliare 
da radici semitiche (1), la prima sola voce abbia da essere intieramente 

[*] Delle troppo lunglie parole « che Vermiglìoli spende per addimostrare I* nssurdilà 
del sistema dellj Jaiiiielli , il quale et^de naluralrnenie di per se medesimo, dissi gin qual- 
che cosa nella Viia del nostro Archeologo , ovvero nella P parte di t|ucsia pubblica- 
zione . — G. C. 

[I] Questa opinione anche più reccniemeiite fu adottata dal Sig. Leudicr, membro del- 

1 Istituto liiurico a Parigi, scrivendo : « lous Ics mots clrusqucs, qui nous restem sont des 

• mots, qui rcnionicut a I' ébreu • Journal de V Insdtut //isiorique . Jaiivicr, pag. 
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Sabina, od Italica antica. Dopo la preziosa iscrizione bilingue, che noi 
daremo al ISum. 10, chi potrebbe più dubitare, che nel YELIMN.... ri- 
petuto già otto volle neir Ipogeo Perugino sia la gente Volumnia, piul- 
tostochè, spezzando , e scomponendo quel gentilizio in EEL. IVM. MN., 
immaginarvi un cantore , il quale attinge , o fa attùtgere acqua per 
aspergerne una fanciulla ? Ma in codesti anaglifi tanto spesso ripe tuti 
in Perugia la fanciulla altro soggetto non è , che Ifigenia , e V aspergi- 
tare di acque Agamennone, come con ogni evidenza, e con ogni cer- 
tezza mostrarono, fra gli altri, anticamente il dottissimo Lanzi nel Giornale 
Veneto, e modernamente il Sig. Braun nel Gior. Scient. Let. di Perugia 
(Gennaio. 1840, pag. 50) illustrando amenduc questo mito in urne 
della città nostra . E perchè in questa lugubre scena nei cinerari Etru- 
schi appare soventemente,©, a meglio dire, quasi sempre Diana, recan- 
do la cerva fra le braccia, che, come dice la favola, ed espongono i 
tragici greci, doveva essere surrogala alla giovane Ifigenia qual vittima 


17. Voggusi pure il suo Saggio sulle origini del Popolo Romano . Ma chi può contrastare 
dall' altro canto , clic tanti nomi di Oiviniiù, di Eroi mitici, di Città, e di famiglie sicno 
di carattere, di inflessioni, di pronunzia , greci, e Ialini , e talvolta anche nella semplice or- 
tografia ? Come mai poirebbesi convenire con Niebhur allorché esclama nella sua Romana 
istoria, che le etimologie le più violenlate non possono nelle parole, che le compungono , 
trovare alcuna analogia , né col greco , né con la parte del latino , che è in rapporto di 
alTinilù con lui ? Ed anzi do|K> le ripetute investigazioni sui monumenti dell' elrusea favel- 
la saravvi ancora chi asserirà con lo scrittore tedesco , che di tutte le parole etrusche , 
che si crede di avere spiegate , non ve sono , che due , che lo sieno realmente ? Ma 
quanto a noi , p^r dire il vero, non sappiamo piegarci nò a questa nè ad altre opinioni di 
Niebhur stesso intorno agli Etruschi ; imperciocché talvolta ci sembrano in opposizione con la 
storia, e con i monunienii , i quali consuonano assai meglio con le parole del Cav. Raoul-Ro- 
chette , ove dice { l/isl. de l’ établissemenl etc. I. 3G3 ) : « Mais un argument, au quel Ics 
■ plus incrcduics sotit ubiigés de se rcndre , c' est la cotiformité , qui cxìstc entre la lan- 
« gite des grccs , et celle des ancicns Etru$(|ucs . Il ne faut pour s' cn convaincre , que 
« jeter Ics ycu\ sur quclques-uns des monumcns, qui nous rcsient de ce dcrnicr peuple , 

• qui ont eté rrcuoillis par Grulcr, et Uartolius . Lcur rcsscmblance avee Ics caraciércs 
« des plus anciennes inscriptions gréctpics , iclics que celle de Sigea ( ChishuII , /Int. /Isiat. ) 

• ne permette pas de ilouier de I' origine communc des uns , et des nutres , et cotte 

• verité a le tiernier degré de démotistration par Ics iravaux du savant Abbé Lanzi . • 
Sulla conformità poi delle arti figurative de' Greci , ed Etruschi abbiamo un prezioso testo 
di Strabonc al Lib. XVII. pag. 5!i4. Ed. Casaub. E avvertasi , che dopoché il dotto Francese 
esponeva così la sua opinione , alla quale noi stessi ci siamo sempre, uniformati si sotto 
scoperti numerosi monumenti scritti c figurati , e particolarmente nell' Agro Perugino , 
bene atti a sempre più ralTermarci in que' giudizi c in quelle sentenze . (*) 

(*) RicLìamando al pensiero ciò ebo dissi in altra nota ( pag. 1 6 (**)), è rimarchevole a qiie.sto proposito, che 

il R. Ruchette col proceder degli anni in luogo di starsene fermo, come Yermiglioli, all' opinione emessa nella 
sua Storia delle Greche Colonie , cadde per contrario, secondo che altrove accennammo , in un dubbio generale 
e completo, che lo condusse naturalmente alla condanna dei lavori medesimi della sua giovinezza ( V. Journal 
daSaranls. 1843. pag. G74. ) — G. C. 
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al sacrificio, anche questa sola circostanza è sufiiccntc a determinarne 
senza contrasto la indubitata signiGcazione . 

Ma noi dimanderemo al eh. Sig. Janueili quali spiegazioni potreb- 
bero darsi alle epigrafi di que" cinerari ben diverse da quella da essoluì 
esposta, ma con bassirilievi simili alla suddetta, in cui egli tante nuove 
cose ravvisa ? Lo sviluppo di sì intralcialo quesito noi allendiamo viva- 
mente dallo stesso Sig. Jannelli , il quale sapendo , che la lugubre 
scena del perugino anaglifo andava accompagnata da tibiciui, da citari- 
sti, da cantori e ministri, che spargono acqua lustrale sulla vergine, 
che dovea immolarsi sull’ara, talvolta di forma rotonda anche nei ci- 
nerari Perugini , potè facilmente applicare allo stesso suo scopo quelle 
nuovissime e lietissime idee di cantori con rituali , e di suonatori di 
pifferi, e cetre, ministri ctc , cose tulle, che sogliono sempre incon- 
trarsi in maggiore , o minor numero nelle rappresentazioni di sacrifici 
presso i Greci , Etruschi , e Romani . E perche in questi cinerari Peru- 
gini suole chiaramenle scorgersi anche la destinata vittima, può benis- 
simo ad essi applicarsi 1’ antica forinola « Slinister , victimam age » — 
Ma torniamo al nostro principale argomento. 

La prima sillaba del gentilizio VEL... per VOI.», seguala con quel- 
la iniziale, di cui scrissero in particolar modo Reinald (d), e Mazzoc- 
chi (2), ha il paragone esattissimo degli etruschi nummi di Volterra , 
il di cui VELATIIRI etrusco nel latino divenne Folaterrae, osservazio- 
ne , che pur servirebbe a confermare 1’ attribuzione , che si fece alla 

Etrusco Città di Yolsinio , oggi Bolsena , della moneta scritta , 

(1] Uist. Lil. ijracc. Gap. V. 

[2J Tab. livrncl. pag. 228. Lepsius , De Tab. Eugub. 4H. (93^ Vog^ansi pure Dnwesio , 
Misceli. Crii. Ind. Lri. F. e Uose , htscripi. graec. Vel. pag. XXXIX. Xello opigrali del 
iiosiro Ipogeo si osservano più variatili dell' iniziale del nome dei YoUinni , il cui valore di 

V consonante ci viene conrcnnaio dulia Iscrizione Latina del Nnm. 10 ( Tav. XI). — (*) 

In ordine poi al digainma eolico cliiamuto anche pclasgico da Mursli nelle sue liurae 
pelasgicae , da aliri greco, cd etrusco da qtialclie scrittore iialiuiio, in ordine alle sue vicen- 
de , alla sua storia , alle sue rurine , c suoi nlTìci , raccomandasi il licl discorso di Ugo Foscolo 
giò publilicalo nel N. LUI. della Qiiarler Ltj Rcview ■ Luglio. 1822. Lo frr(|ucnza , con cui s‘ in- 
trodusse il digamma nei monumenli etruschi , è una nuova indubitata pruova della estesi in- 
fluenza, che ebbe il dialetto eolico nell' etrusco idioma. Veggasi atiche una nota del il. llo- 
chette nella sua Storia ilelle Greche Colonie . I. 142. 

(*) Veramente la forma del digamma iniziale di Yelimnas non può dirsi in questa epigrafe identica a 

quella C! delle Tavole di Eraclea, come si argomentcrclibe dalle parole qui poste da Yerniiglioli. I.a verità 
di ciò, che asserisco , si appalesa dalla citata nostra Tav. 16. N. 1. — Questo non vuol dire, che anche quella for- 
ma non si adoperasse dagli Etruschi , chè anzi sopratutto lo due varianti 3 . e ^ si alternano assai frequen- 
temente nelle tonihe di famiglie, c la prima, che è pure degli alfabeti dorico, e corcireo , come dell' osco , e 
dell’ umbro , Irovasi anche nell' Etrusco Alfabeto di Buiiiarzo (Cf. Moniuisen, l'nientatiscken dialekte. Tav. 1'*), 
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attribuzione proposta anche da Mailer nella sua Opera sugli Etruschi , 
intorno a che reggasi eziandio il Cav. Avellino ne’ suoi Opuscoli (i). 
Nè. va dimenticalo come presso F esto , e Nonio si abbia benus , homo per 
bonus, e homo T) . Ordinariamente alla notissima mancanza della 0 
presso gli Etruschi (**) si provvedeva con l’uso della i/ tV) , secondo che 
insegnano i vecchi grammatici , e si conferma per 1’ autorità d’ innume- 
revoli monumenti . Ma quel nome, che nella guisa sù accennala avrebbe 
dovuto essere elruscamenlc VULLMN... , potè per abitudine di pronunzia, 
e di pronunzia vernacola , cangiare la LI in E , ed iniziarsi per VEL... 
come il nxTrCxt dei Greci, che i Latini fecero mo//e«e (2) . Proseguendo così 
r esame di questo gentilizio, airine di render più certo il nostro divisamen- 
lo aggiugneremo, che come la V camhìavasi in E, permulavasi anche 
in 1 onde VELI.MN... per VLLUMN... simile a MIMCIA per MINLCIA nelle 
lapidi latine, secondo le dottrine già esposte in Prisciano (3), e spessa- 
mente confermale dai monumenti etruschi eziandio (4). E non è diflì- 
cile il credere, che nei dialetti s’ introducessero questo idiotismo, e que- 
sta popolare pronunzia dai Dori, e dagli Eoli, come ne mostra con più 
autorità Giovanni Grammatico (5) . Che se ruialmenle la 1, che qui sembra 
tenere il luogo della li, manca dopo la N, onde si trova VELIMNA... 
per VELIMMA... , essa vi si deve supplire, come in tante altre voci di 
questi dialetti, e conforme gli esempi recali anche altrove da noi (C). 

[1] II. lOG. 

pi Questo porlicoloriti'i dei Romnnì , osservo Dennys ( The Cilies and cemet. etc. I. SOò. 
Nolo {4] ) ritroviisi presso gli Spagnoli in bueno , e ditelo, p. e., per buono, e dolore. 
Lo sentenza poi del Mtiller ( Eiruxk. I. 334. ) , che f« oncor dello Scliiassi ( De Mon. 
fìononiena. pug. 8. ) , recata qui in mezzo dal nostro autore , c concernente un quinario aureo 
del Musco llcderv. ( Wiozoy , Tav. I. N. 11. ), lu detto rdicissimo dall'illustre Bunseii 
( Bull. hisl. 1833. pog. 97 ). Cosi il re/.sit, o VcUune , e Volsanus, o Veltinius diventa ana- 
logo ol nostro Vclimna, o Volumnins , come FE-J'FAI^V ( Inghirami, LeU. di Etr.crud. 
Tav. XII. N. 2. ) , e \olcano» per Vulcanus. — G. C. 

[**) Questa maneonzo dello 0 proprio non pur degli Ktrusclii , ma degli Oschi, Sunniti, cd 
rullili eziandio, non isconirondosi in qualche altro airuheio ilolico, fra cui nel Sabino, impedisce 
di siiiliilire con Mommscn un'ussoluia idcntitii di scritturo fra' gli Etruschi, Umbro-Sanniti, e 
e tutte le popolazioni sobelliche ( Mommscn , Untcril. p. 22. 24. 329. — Cf. Garrucci in Bull. 
Ardi. Napol. nuova serie . An. II. N. 23. pog. ICC. ) — G. C. 

[2] Varrone, L. L. V. 112. Ed. Miillcr. Veggosi pure Dnusquio, Orlo<j. ìiìi. c nelle Iscri- 
zioni abbiamo, p. cs. , Felgurator per Fulgurator . (*) 

[3j l.ib I. Cap. 21. 

[i] Ixrr. Per. I. 191. 

[•')] De Dial. oeolic. pog. 383. 

[fi] hcr. Per. I. 170. — Cf. Maittairc , Graec. Lin. Dial. 209. Edit. Stnrz. 

(•) Mi piare avvertire , che anche presso i Latini qualche voce ne’ prischi tempi usò 1' « , e questa si 
tramutò poscia in e, o, ed i. Varrone, p. c., che derivò homo ha Aumat, come pur pensava Lattanzio 
{Dt Ira Ori. C. X. $. 13. Ed. del P. Eduardo) ci autorizza, ben dice il dotto Galvani ( Delle Genti, e fa- 

li 
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Osservava già Lanzi , che con la finale S hanno termine molli 
nomi non sol nell’ etrusco, ma nel greco, e nel vecchio latino ezian- 
dio; c codesta circostanza fa rimanere incerti talvolta, se cosi la voce, 
ed il nome finiscan realmente. Al qual proposito viene opportuno il ricor- 
dare come Agrezio (presso Pulschio, p. 2269 ) scriva, che raramente 
proferivano la S i Toscani, appo i quali abbiamo più nomi inaschiii 
terminati in AS, che senza alcun dubbio sono nel caso retto, e ricor- 
deremo, a modo di esempio, il PELIAS di specchio metallico perugino 
pubblicalo anche da noi (I), nome, che è appunto nel caso retto, ugual- 
mente che il TAKCHNAS di gemma clrusca pubblicata similnieule da noi 
stessi, e che si potrebbe rivolgere con molla verisimiglianza in TARCON (2), 
sull' analogia di altri nomi, che, come dicemmo , sono cosi terminati nel 
retto. Potrebbero quindi taluni, è vero, pensare, che il VELIMNAS del 
nuovo Ipogeo perugino sia un secondo caso; ma sull’ esame de' mo- 
numenti osserva mollo opportunamente il eh. P. Secchi , grande onore 
dei nostri studi, che sarebbe falsa regola della lingua clrusca, e smen- 
tila anche dai monumeuti medesimi , che qualunque caso terminato in 
0 M debba essere genitivo (3) ; cd infatli in questi vecchi dialetti 


[!] /#cr. Per. I. 54. f.f. Croicfend» £ih. f/mòr. Annover, 1835-37. panie. Vili, 

pag. IG. Questo lavoro si iloito ci fa sempre più dolenli di non aver poiuio ancora conoscere 
4|ueilo, clic sembra avere Io stesso autore scritto sulla lingua etrusco. V.parlic. 1. pag. o. (*) 
[2J Op. eit. I. 81. 

[3] Ann.delV Pnt. Arch. 185G. p. 71. 76. Gli argomenti che provano, in etrusco U /A esser 
la son tanti, clic ornai non v' ha più luogo a dubbi , e. qui ci piace di ricordare a tal’ uo- 
po li Dovesio ( Mitcel. 343,601. ) prosato cui trovasi come forma u$.ita anche da*Greei amt- 
chissimi in luogo del Di inno ciò la nostra epigrafe porge una nuova conferma , imper- 
ciocché nel nome VELIMNAS , ove ha luogo la M , si pose la vero forma di questa conso- 
iiaiitc, che é la comune in tulli i monumenti , e con qnolchu varieié trovasi ppi I' altra del 
sigma in ultimo luogo . {*') 

tillt toro in Italia, p. i^6). a stimare Aumaiirm quid primitiva funiiu di , e Aomiiirm , in coi rav* 

vtaiamo i mutamenti che rimarca il Vermigliali nel iiuMro gentilizio; e ri ritorna a tal prupo!>ilo in- 

nanzi la àeiitenza di PrÌAciana ( Lib. I. e. S ) u y, t, et m eertis ia /oeiz etra'/rAt zoaui» hahtat rt . G. C. 

(*) Allude il Veriuiglioli a ciò, che dì caso Orotctoid trovasi suite Hitgiie losca, .«abina, e siculo uel 
naoro .ArcAipio filologico, t ftiagogieo , che si pubblicava in Gcnnania ( Atuko 1H<9. N. 36. e seg. }, argo- 
mento da lui ripreso per la lingua sabina nella prefasione alt' opera di Jacobo Ilonop sulle lingue sabina , e 
latina ( Annovcr. 1831. io 8^}. Non pur dell' Umbro p<ii . il cui lavoro non compì per morte , ma dell’ osco 
eziandio parlò sepuralamentc ; ai suoi riAullati però, che del rcAto non furono tanto utili, e gravi, quanto 
polea sperarsi dalle sue labono-e meditazioni , or non si volge piu menic dnpo i lavori di Mommsen sui Dialetti 
deir Italia inferiore, e dell* Aufrecht . e KircbholT »uU’ umbra favella ( Dir t'mbrUchen Sprachicnkm4ler . Ber- 
lino. 18Ì9-51 ), di che gii dicorsi in e-porre la Vita del Cav. Yermiglioli . — G. C. 

(**) Qui il nostro Autore accenna a un punto filologico non bone for^e maturalo da lui , ma che oggi 
trovasi uagislralmenle discusso da Lepsius, Franz , Gesenius, Sloronireii, ed altri. Sicché ornai sembra cbiarì.«- 

iimo esister differenza originaria in Etrusco fra /A , e ^ ^ ^ come eaislova in greco fra ì due eletuenti 

2, e lA , distinti con i nomi di , t è chiaro, che qaesta differenza è in ìstretia analogia con 

il suono, la forin:i . la natura, e la disposjiione delle sibilanti deli' alfabeto Fenicio; è chiaro che il 
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ilalici quella fmale, siccome altre, potendo essere paragogica, ne di- 
scende , che recando quel nome , e quella voce al Ialino sarà con ogni 
probabilità, anzi con ogni sicurezza, VOLUMMA, come appunto il ma- 
schile PELIAS, che in latino si fece Pelia , desinenza de’ nomi etru- 
schi talvolta in aininendue i sessi . Ond’ è , che il nostro VELIMNAS per 
le considerazioni testò fatte potrà dirsi latinamente tanto VOLLÌMMUS , 
quanto VOLUMMA. a simiglianza di altre voci, ed altri nomi di code-’ 
sii nostri vecchi idiomi , che ci danno a conoscere in questo eziandio 
un doricismo, quasi sotto V aspetto medesimo apparente nello stesso 
Ialino linguaggio (1) (*). 

in principio del secondo verso siegue certamente il nome della ma- 
dre di Aruule Ijarle Yolunnio, AllViNEAL, con digamma invertito, e con 
terminazione di matronimico in al (**) ; nome che in mancanza di mi- 
ti] Maiiiaire , (ìraec. Lin. Dial. |>ag. 511. Ed. Sinrz . 

. (*] Cr. il mio opuscolo sulla Famiglia Vihia per il Verr.nax (caso retto) di (juelle iscri- 

zioni (pag.2l,2!2). Ed è certnmeme rimarchevole in alcuni nomi propri I' analogia pcrrciia dei 
nominativi in as, ed «», in greco, e in etrusco, come ThetÌK, Eri», Terasins, Pelins . — G. C. 

[••] Stimando con Vermiglioli il ó^clcmentu di questa voce un dig.amma ci vt-rrchhe qui 
fornito un esempio consimile a quello che ci si presenta in altri moiinineiiii etruschi (Lanzi, 
il. pag. 347 ( iN. 34!2 ) 40G. 434. 45i. ) , ove il dig.imma , a siinigluuiza dì una maniera 

anche osca , sta per li vocale ( etrusco V ) , come la forma \/ o la sn i variante Y fanno 
talvolta nella tosca lingua le veci del V, o digamma ne' tempi più bassi. Avvertasi però, che 

nel segno ^ della nostra epigrafe non v* ha d' uopo , per tirarne alcun prò , supporre un 
rovesci.imcnio dì digamma , c ncmniunco ricotiosccrvi con nennys ( Op. eit. I. .\LV1 ) una va- 
riante di V, essendo che il dubbio è già chiaramente risoluto dall' alfabeto nominatissimo di 

Bomarzo , clic in luogo del più comune ^ ci dà a vedere , sebbene rivolta a destra , una 

forma del genere stesso del nostro ^ , come bene apparisce dalla più esatta delle lezioni di 
quella Borglicsìana lazzetla dataci dall'illustre Urioli ( Album, 1853. pag. 108. Cf. pag. '212), 
con cui conrerilonc anche a voce ( allorchù gli rivolsi , ed egli esaudì , la preghiera di 
dirmi il suo avviso sul complesso di questa epigrafe . V. Aggiunte. iS. 2. ) dovetti sempre piò 
persuadermi a leggere Arzueal , e non Aruneul , confurmenieiite alla più comuni! durezza 
del tosco idioma. E se il Vermìglioli lasciando per poco da un cìinto I’ idea troppo dchole 
del digamma invcr.so approvatagli da R. Uocheiic ( Journ. i/cs >an. 1843. pag. 743 ) , si 
fosse meglio fermato $ù questa voce , avria trovato abbondcvoli esempi di questo modo di let- 
tura , cd atichc fra’ monumenti stessi del Palazzone gli sarcbher venute innanzi le voci 

Velznei , Marznas , Capznat , Larzna , Arznal, e Arza scritte con t ; nello qual' ultima 
facilmente ravvisasi il primitivo del nostro Arzneal , intorno a cui del resto rimando il let- 
tore alle dotte parole, che truvansi comprese nell’ sù citata. — G. C. 

primo dei due clrincnti arcci sù riluti fa proprio dpi Dori, c desìi Airabcli Dorici . e il secondo inve- 
ce upparteneiite a^li ioni , e alle contr.ide joniche; è cbi.vro infine , che il moderno nUnl)«lo attico m-a 
r impronta di una ronciliaziune di questa dilTprenz.'i con aver dato il suono dolce , ed il nome ctyax ( Fenicio 
snmffh r dello ionico cirmcnio al din ivo ( Fenicio Sthi» ) , di cui dall* altro canto serbava il rancio . e U 
(orma , la quale poi in fondo non apparisce gran fallo estranea ad un riuvvicinamonin con quella del sigvn 

( Cf. le tre forme V/ ( fon. fckin ) , — ( greco san ) t AA ( greco sigma ) . — Cf. anclie Rose , op. cil. 
pag. XXV, c XXVI. ). la quanto all' Etrusco poi mculre alterna »cnza cbiura disliniiunc le dnp for- 
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gliori confrouli rivolgeremo ìd ARVMA ( natus ) con E postavi per la 
sua vocale alfine 1; onde non risulta dissimigliaute da Jroniuf o Àrun- 
CU (!), con il solito scambio dell’ 0 \n U , come si vede uelf etrusco 
Pumpun,... a confronto del latino Pompon.,.. 

Nel rimanente della epigrafe ( se pur non fallano le congetture 
basale sulla scorta di non tanto disparati confronti ) credendo potervi 
scorgere qualche cosa di religioso , e di sacro per le circostanze del sog- 
getto e del luogo , cominciammo dal leggere la quinta voce TllVSIVR , 
sebbene quelle lettere circolari , cosi intersecate in vario modo , sieno 
equivoche, e dubbie nel valore, e nella pronunzia talvolta (2). La qual 
voce se altri stimasse correggere in TIIVSIVS, ne discenderebbe di do- 
vervi riconoscere, a causa della terminazione nel duro R, altra impronta di 
doricismo notissimo , per il quale scambiasi la sibilante in altre lettere , 

|l] (ìruicro , LIX. IO. I)CC('.\.\XI. 4, c con poc.’> «liversiiii abl>inn>o onclu* gli .irtoiti 
nei tnanuim-nii greci, e negli $criuori. ( Cr. Le IJiis, /«<cr. graec. el lat. eie. par la Cotinn. 
de Marèe. .Messtnie, el .-{rcadie, pnij. fi, 7 ). Ma il miglior confronlo ci sembra quello fii 
un AltOMVS in lopida laiinii del Pireo comunicala da Alene dal Cav. Rose all’ Inslilulo 
Arclieologieo di Roma . ( lìuU. liisl. 1843. pag. 151. ) . 

[;2] L’equivoco può nascere fra le doppie '!>, c 0. .Noiisi porallro ni nosiro uopo, come 
bene osserva Lennep ( Elijmol. 57 ), che il 0 digli Eoli camhiavusi in <[>, e che perciò dal 
0c'u irassoro i Latini Sujlìo fiiiienliim, suffìnienlain fio, e nule voci, clic hanno luogo nelle 
niiiiehe praiiehc religiose , e nel compiere, i saeriliei ; ed il /io avrebbe maggiore analogia con 
la voce di ipiesio sasso perugino, se si avesse da leggere PIIVSIVR , lezione perallro, che non 
credemmo di ammeilcrc . Cf. (’.iecrone in Ep. ad Ali. I. 12. per l'uso del fio a eompimenio 
ili Siicrilicio. (*) 

me 0 ? anche in antiche iscri/ioni (come allcrnaiisi nelle Tavole Eugubine ), pur scni- 

bia, che la prima corrispomlenlc allo jonico 7iytix potesse a\er suono dolce, e la seconda rispondente al 
dorico S'iv essere impronUla di suono aspro, come seb tedesco . È infalli da rimarcarsi , che /A si trova più so- 
vente alla One delle voci , e ^ o ^ in incoio . Cf. sopratullo Moninisen ( UHirritalisehfH el... pag. 5. fi li. ed 
in olili passi deir opera , ove la discute con molla dottrina . Ivi anche Tav. 1 ) , Mùlier ( Kinisker. II. SiH ), 
e (ìcsenius ( Seripiai-ae Lingaatqut 1‘hoeuiciae monumema et.. Lipsiac, 18117. p. 60. 69. 70 ), col quale peni 

non è d’ accordo il Monimscn nell' assegnare le forme del siijmn , e del soa, attribuendo quegli /A al dorico 
elemciilo, lo che sembra evidentemente un errore ( Cf. (ìcsenius, pag. 66, e Mommseu, pag. 5 ). .Avvertaci in- 

6ne, che posta in qu.ilebe guisa la corrispondenza 'del /A etrusco allo jonico figma non potrà piti con l.epsins 
dirsi equivulcnle all' umbro d < >1 cui suono aspro, che ei gli attribuiva ripelulainenic ( Cf. Ànn. /nst. 18:16. 

pag. Ì67 ), il farebbe piiilloslo avvicinare, secondo le dottrine del Mommsen , alla ^ o 8 , più analoghe al 
Fenicio Sibin ( Mumniscn, pag. 6 c 22. Ueseniiis , ptig. 72 ) . Il .Vnteo Cbiusino lievemente- accenna a que-la 
qaistione a pag. 2:I0. — G. C. 

(*) Di questo dubbio di Yermigliolì »’ immedesimava R. Iloclicitc ( Jour. dfs Sav. 18i3. pag. 676, e seg. ) 
e ne traeva argomento a muover coulraslo non pure alla lezione di questa voce , ma alla iutiera iulcrpeirazio- 
ne dell’ epigrafe propovU dal nosiro Archeologo . Ma in ordine all' elemento alfaltelico, di cui partasi nella sud- 
detta nol. 1 , mi sembra, che nò Vermigliolt , nè R. Rocbetle vcdes.scr giusto nella questione. Dappoiché nella 

nostra epigrafe c O , non (D . come poneva lo .scrillor fr.ince.se , forma, quest' ultima , riconosciuta piii gene- 
ralmente, cd usata per phi ( Cf. Mulier, Einuktr. Lib. IV. c. 6.” pag. 299. I.epsius , .Ann. Inst. 1836. pag. 

197 ) siccome spesso avviene di O, e delle loro respcttive forme quadrate. La medesima è anche quella, che ci 
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sppcialnienle nell’ aspra R (1) , cangiamenlo che pur si osserva presso i 
ijalini , e in 'senso inverso anche nelle Tavole di Gubbio, ove molli nomi, 
che nella scritlura nazionale lerminano in S, nella Ialina vanno a finire 
in R , la qual lerminazione però , se Irequenle in umbro , rillelteva Lanzi 
dall’ allro calilo esser rara nelle voci clrusche (2) . 

Ciò posto , sembrerebbe poter rintracciare pel Thusius , o T/iusiur 
un qualche non inutile paragone nelle Tavole Eugubine. Abbiamo, a modo 
di esempio , in esse Tavole TVSE , e se ivi codesla voce incomincia 
con la tenue, e con l'aspirata nell’ epigrafe perugina, di cui parliamo, ciò 
non farebbe difficoltà in 4ina ortografia sì incoslanlc, c regolala più dalla 
popolare pronunzia, che dalle fisse regole di una ordinala scrittura. Ri- 
conlrasi allrovc TlIANA, e TA'NA,.ATI1A , ed ATA, prenomi di donne clru- 
sche; scrina con la tenue ci sembrò eziandio di vedere la voce 


[I] Veggisi pure (ìroicrcmi . lìudhnciila l.iiujnne Uinbricac. Parile. //. png. 17, c 20, c 
pnrlicohirnìcnic pù Uose ( Op. cit. pag. ól . 32 ) , il (|iialc nel conccilere ni Kiiiglil , clic 
ravvisar si potesse in (pio' cniiiliiaincnti uu laconismo ( lìplirm. Class. XIII. p. 118 ), si 
oppone a lui in proposito di un.i iscrizione di l^lca , nllorcliò aggiunge , essere un l.iconi- 
smo prodotto da mero caso fortuito (*) . 
f2] Op. cit. I. 198. (**). 


offrono, siccome (ale, gli alfabeti greci. Ma il valore, che polca più rucilinenic opporsi a quel di T/ìtia 

nel no.slroO , era 1' allro di 11 , che in molli casi gli dà par I.an/.i ; die Mailer gli riconosce nel suo alfalreto , 

c che fu c/iandio presso gli Umbri , appo i quali anche O , secondo la lezione dell' Aufrccbt , ò una variante 

di O (11), vnriniilc a cui I' antico greco in forma tonda o (juadrala fa nello antiche monete ed altrove soste- 
nere anche C ollicio di n,-ui ( Cf. Bocck C. I. (!. T. II. N. Eckhcl I). N. V. Tav. 11., e MionncI 

Drser. PliinchcH . N. XXXI. ). Fiacca del resto ti I’ osservazione dello stesso R. Rochelle là dove parcagli 
strano , c impossibile l‘ ummotlerc in una epigrafe due forme differenti per uno stesso valore ( I. c. 181U. 
G'G. N. {.')) ) , e se altra ragione non vi fosse, certamente non ne andrebbe per essa rigettaU la lezione di 
Vermiglioli , la quale sebbene aneli' in convenga potersi in alcun modo estimar vacillante , pure non 6 a dir- 
si proposta a capriccio si per I' ortografica incostanza , che in etrusco regna ncU' uso di questi elementi 

( r.f. Miiller , I. c. ) , c si per gli esempi , che non mancano, del © per Th , fra le cui varianti poncasi 
perciò dal Dennys ( The Cititi ctc. 1.® XI.Yl ) , il quale poi dall' errore di trascrizione dell' epigrafe , che era 

nella l.* edizione del .Sepolcro ( 0 ) rii indotto a legger Phuùur , c Pheee (I. c. T. 11. ili] con assai meno di 

verità di quel che trovar si possa nell’ Adi da lui letti) invece di Avil in una voce che segue, dove [' elemento ^non 
è forse per iscambio , ma in rappresentanza del proprio , e costante suo valore . — U. U. 

!*) Si accordano molli scrittori dell’ antichità , fra cui primo Strabono ( l.ib. X. pag. 118. Ed. Casauh. !. 
nell" allrihiiire principalmente agli Eretriesi di Enhca , non che agli Elei , 1' uso della H , o in specie in 
luogo della S, r.angianicnto proprio eziandio degli Eoli . Esichio ha pur tenuto conto di questo fatto come di un 
laconismo, di che ognun conosce il singoiar monumento, che abbiamo nel decreto degli Spartani pre.ssu 
Roezio f /Ae Musica . I.ih. I. cap. 1. addotto da Casaiihono in Ateneo , Vili. c. 2.® r"S- 3ÌÌ2. ) — (ì. C. 

(*') (arra alle nozioni, che su tal proposilu si traggono dallo Tavole Eugubine, cd a cui allude Ver- 
miglioli , è ancor più notabile in esse Tavole , oltre lo .scambio su notato, quell" associumcnlo della r alla * nel, 
passaggio di molle voci dalla scrittura umbra alla Ialina ( Cf. Aiifrccht, e KirchholT, Op. di. I. pag. 83. 81 ) 
ovvero un sibilo annesso alla lettera canina ( Lepsiu.s, De Tab. Kugub. p.vg. 47 , e seg ) , di che si trova per- 
fetta analogia nella lettera polacca r: . — G. C. 
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(r»#e) uel gran sasso perugino pubblicalo da noi per la prima volta (I), 
ed il eh. Sig. Campanari togliendo nuovamente ad esame quell’ insi- 
gne monumento , non rigettò almeno in parte la nostra lezione , com- 
parandola al greco {sacrificium facere), col sussidio di quel- 

le analogie , die non erano sfuggile al dotto Lanzi in sottoporre a ma- 
luro esame le voci TVSE, TVRSE, TVllSA de’ bronzi eugubini, ed in 
esporre , che polean derivare da s-.n» (Sacrificium) (2) . Onde potrebbe 
facilmente risultare , come anche codesta voce etrusco nella nostra epi- 
grafe equivalesse al inni, o inii» de’ Greci, come si disse teste. E sii tal pro- 
posito rammento, che il dottissimo amico nostro cavalier Ciani|)i togliendo ad 
esame la stessa voce con 1’ altra «ay/iiti» (3), c additando la diversità , 
che pas.sa fra loro , con le autorità dì Ewziano nel Lessico di Ippocrate , e 
di Esichio ne conclude , che «i; xwiixs.ufVw; SiV/ è morluis $acrificare , 
esposizione, che fa mirabilmente al nostro iio[io ('). Sicché dopo i vari 
esempi recali anche da noi più volle iic’ nostri scritti, e spesso con si- 
curezza, potrà giudicarsi non intieramente vera, o non ben confermala, 
ìnsino ad oggi almeno , la sentenza del eh. sig. Ab. Jannelli , quando 
scriveva (4): In graeca lingua certe doctisHhni ìlaffejus, Goriut , 
Pusseriu» , Lanziun , Zannoniiis, f ’enniglioliun , OriuHus, etti sitiguH 
per 20, vel 30 annns cupiilìssime in elriiscaruin inscriplionum in~ 
lerprefalioneni incubuerint , nenin tamen ex eis tei unum etruteam 
inscriptioneni per lexicon graecum dare, et certo totam cxplicavit. 
Alle quali parole fa tener dietro quella conclusione che a noi sembra 
alquanto ardita , vale a dire che « gai adirne tcneret Elrmcas Inscri- 
ptiones dare, et certo per Lexica Graeca pus»e explicari, et horiim 
dudiorum ignarus , et puerilibus praejudiciin illusu» , et captu» Ita- 
bcndiig »it . • 

[I] iseriz. Perug. I. pag. HI. 

[2J III. 748. Imi. 3.* Cf. lUroil. II. ii. P;uis.niiiii , II. 10. (*) 

(3] Trailuzioiio di Pausniiia, I. Voggiisi anche il citai» l.ciinep, cil llcync ad lloni. 
Voi. V. S70. 

[*] Avvertasi però , che in quanto alia voce presa separaiameiilc lo stesso Ciampi 
la crede più usala nel senso di sacrilici fatti agii Dei. ( I. c.) — G. C. 

[4] Op. cil. p. 81. 


(*) Il eh. Sig. Secondiano Campanari | Tavole Pertuiae . p. 56, e 5i ) vide illuse del nostro gran cippo 
nell'... use di una iscrizione osca pubblicala giu dal (ìuarini, e quindi dal Moinniscn, elio però la-ciò ivi quella 
voce nella sua oscuiiU. spiegando invece per pouere, tenere il veibo luset del sas.-o .\bcllaao, che divise in 
iu-sel, e lece rimontare al tema sanscrito dòn, greco donde il reduplicalo ztjr.p.i , cosa non disutile ad 
avvertirsi anrbe per la losca lingua ( Cf. Poti, h'timologitclie Forschuniiea auf devi (iheèiele der ìndo-OermaHischen 
Spraelten mir befondrrem besug au( dir Lauìumurandlang in SuasArù , (ìriKkitekea , /xlfiairròra , etc. Lemgo , 

IHJS lSae I. p. 18«. UT ) . — G. c. 
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Cose relative egualmente a sacro rito sembra , clic sieno raccotte 
nel terzo , e(t ultimo verso della epigrafe presa ad esame . Ca voce 
SVTllI (così debbonsi leggere le prime quattro lettere ), che qui va unita 
alla aiiteccdenle TllVSIVK , come ricongiungesi a TIIVES nella nolissi- 
ma epigrafe perugina della Torre di S. Manno (I) ( combiunzinni , e 
confronti, che tornano utilissimi in queste ricerche, e che possono rendere 
sempre più dubbie le singolari inlerpelrazioni date alle due voci dal 
uuininalo Januelli (2) ), quella voce, io diceva, apparve con più chia- 
rezza forse per la prima volta negli etruschi monumenti di Perugia pub- 
blicali lino dal secolo XVI ( 3 ) , e direi anche net primo moiiiiinenlo 
di etnisca paleogralia , che si desse in islampa . Lanzi la esaminò con 
la solita sua dottrina , leggendola sulla analogia , e sul paragone di al- 
tre voci etrusclie SVTllIa , e vi vide la Salute, a cui, divenuta Nume 
aneli’ essa, sacrilicavasi, traendo la voce medesima da 
(Salii») (V), e mostrando con buone ragioni, altro siguilicato non potere 
aver quel vocabolo ne’ monumenti etruschi . Che se in un luogo della sua 
opera ( 5 ) ei si mostra poco inclinato a credere , che codesta voce tenga 
luogo nelle formule, espresse sui monumenti funebri , oggi ognun vede, che 
gli archeologici avanzi venuti in luce dopo I' opera sua, o meglio letti, ne 
tolsero di mezzo ogni dubbiezza. Imperciocché nei sontuosi sepolcri di A\ia 
dell’agro Viterbese pubblicali dal eh. prof. Orioli (G) leggesi questa voce 
medesima con eguale orlogralìa che nel nostro sassoj ed è nolo eziandio 
coni’ essa si soglia presentare nelle porle d'ingresso di quelle tombe, o 
superiormente nell’ architrave, o nel prospetto esteriore, aUìiichc le epi- 
grafi cadessero subito sotto lo sguardo di chi transitava per (niella via , 
0 voleva nel sepolcro introdursi (7) . Sul qual fatto potrebbe muoversi 
quesito, perchè ne’ sepolcri di A\ia l’ epigrafe, che annunzia la tomba al 
passeggierò ( imperciocché sembra , che quelle in parte fossero sul 
ciglione del colle alla vista di ognuno (') ) , sia scolpila nel prospetto este- 

[1] Vonnijjlioli » /ivr. Per. I. pag. 1 18-121. 

[2] Per prciuier notizia dì quelle inlerpeirazioni cumlotie scmpnr Ìii conronnilà tli>*si«U‘* 
mi ui'ieriinli da Ini i^egiiiti , vcggan«i le pagg. 188. 201. 2li. 2I‘>. 220. dell’ opera leplè neor- 
tl;iU ( Tent. t/erm. ) » v. credo , clic il Icimrc potrà diflìciltnente rimanerne persuaso . 

[3] hcr. Pvr. I. 118. 131. 

[i\ 11. 408. 400. 420. 430. 440. 

[Sj li. 430. 440. 

[0] tìH/tiol. Pai. 1817. Voi. VI. 200. — Ingliirami, .Von. /ifrtne. IV. 1 40. 211. — .-Itiw. 
ArcU. 1853, pag. 18. 

[7] Ingliiraini , op. cii. Serie IV. T.tv. WXIV. XXXV. 

[•] Cf, Dennys . Op. cii. 1.220, e ?egg. Krano in ima valle dirimpetto al Casti Ilo, che ri- 
chiama ancora eoi nome il CaKlelium Aria , di che fu menzione il Principe della Uoniaiia 
cluquinza nell' orazione a favor di Cecina. — (ì. C. 
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riorc, e nell' Ipogeo perugino si trovi inlernamenle sullo stipile della por- 
la d’ ingresso nascosta al viandante, e con esempio forse nuovo per noi^ 
stessi. È questo però un quesito, che polrebbesi sciogliere difficilmente, 
essendo dall’ altro canto certissimo , che la nostra epigrafe rimaneva 
ignota a ciascuno, poiché aneli’ essa, come 1’ iutiero Ipogeo, rimaneva 
chiusa dalla pesantissima imposta di travertino, che teneva ascoso il 
sepolcro (') . 

Ma per tornare alla voce SVTllI , ed a sempre meglio sgombrare 
i dubbi del dolio Lanzi , rammenteremo, leggersi la stessa voce nella 
ricca iscrizione elrusca segnala nel pilastro di pietra lulacca piantalo 
nel mezzo dì bellissima tomba tarquinicse scoperta sul declinare del 1882, 
imbblicala per la prima volta dal defunto Olao Kellermanu (I) , e di cui 
ci fu subito trasmesso esalto disegno dal eh. sig. Conte l’ielro Manzi. 
E quando il eh. Orioli ebbe ad esporre nuovamente la voce SVTIII , e 
qualcun' altra ad essa simìglianlc ( tranne le finali ) , non si discoslò dal 
r opinione del Lanzi, siccome non ce ne discoslianio noi stessi (**), e per 
la quale si può stabilire, che in codesta formula da isguardarsi di fune- 
bre rito, e che gli Etruschi poser talvolta, come dicemmo, all’ ingresso 

[*] So la tomba però non era annunziata «tali’ c|iigralc peirlic in luogo non pnbblica- 
nicnle visibile, ò facile arguire dal confronto di molti necropoli etruschi, che la medesima 
si facesse certamente nota al viandante per mezzo di (|uaiche segno esterno, scomparso 
con r andare dei secoli . K questa , siccome altrove vedremo , fu anche I' opinione di \'cr- 
niiglioli — G. C. 

[I] Uuìl. /lisi. 1S3'2. !21ìj — 1835 . 00 , c Tav. annessa ^nm. — .In», /usi. I85i , 

pag. 178. Moiìuin. Tom. II. Tav. III. — Giorn. .ircad. Voi. LVHI. 550.. Veggasi pure il 
Jmirnal des Savaiits , Novembre 1843, pag. G77, 078, ove il Sig. Itnoul-ltochctte ha raccol- 
to lini monumenti, anche perugini talvolta, più esempi della voce SVTill , che faeca parte 
sicuramente di formula funebre , ora posta semplicemente , ora riunita ad altre voci con va- 
rie desinenze . Ghc se da noi stessi non si fece menzione , nella prima edizione del Se- 
polcro , di quanto avea scritto il dotto Archeologo rranecse intorno a ciò nello stosso Giornale 
•lei dotti ( 1834, pag. 585. 58G ), ciò fu perché allora da noi non si avevano in mente (fuci- 
le dotte pagine . (*.) 

[’*] Avvertasi, che 1' Orioli non fu sempre fermo nella firimn opinione Lanziaiia, aven- 
done, (lupo essersene fatto seguace, dubitato negli .Inn. /usi. 1833, pag. 55; lo che perfi 
possiamo porre da un canto per il nostro caso , veggendo sù (jucsta , al pari (die sulle altre 
voci della nostra epigrafe , dottanvcntc riassunte c schiarite dallo stesso archeologo le antiche 
discussioni al N. 5 delle Aijgiitnle qui poste in line della illustrazione . — G. C. 

('') Ai monumenti etruschi contenenti la voce Suihi .iddolli da 11. Ituchetlo ( I. cil. ) aggiunger so ne 
potrebbero altri, fra cui ipiel di una tomba di Sovanii ( Dennys, t)p, cil. I. liOO ). I.o clic però aon var- 
rebbe forse a cangiare I' opinione dello scritture francese , il ([ualc nell' opporsi alla intiera spiegazione 
della nostra Epigrafe , risolln il modo onde fino ad oggi sulle orine del Lanzi si cerco di stabilire il signiticato 
ili Sulhi da Urioli , Campanari , Vcrniiglioli , Cavcdoiii , ed altri , ricacciando per tal guisa fra le tenebri’ 
KCiierali dell' Etnisca lingua una voce , .sii cui oratisi , più die in altre , fciiccniciilc avvicinalo con I* analogia 
del Greco le opinioni dei dotti . Ei pare , die pi(illo.>to propendesse a far dipcndenlo il Sulhi, Sut/iis, Suihi~ 
Hcs , Sudiiuest (lolle funebri iscrizioni dall' ultra variante Suthiua , die leggesi in \ait bronzi ciruscbi, cd in 
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dei loro sepolcri, siavi a ravvisare quel costume assai comune di im- 
plorare alla memoria dei trapassati salute , ed incolumità . Al qual uo- 
po sono opportunissime le parole del lodalo Orioli nella ricordala Biblio- 
teca Italiana, ove disse, « essere in quella voce compresa una ma- 
« niera di favellare molto conforme alle vecchie superstizioni dei gen- 
« tili, l’ animo di cui rifuggiva dallo esprimer morte senza circonlocuzio- 
« ne ». Al che si aggiunga , aver lui pronunciato in altro luogo (1) , 
« che il SYTHI esser deve porzione di formula certamente sepolcrale, di 
« che non permette dubitare la natura de’ luoghi, sù cui si trova scol- 
« pila ». Nè da codeste dilucidazioni si discosto per lunga via il eh. sig. 
Campanari nella dotta sua esposizione di un’ Urna di Toscanella con 
bassorilievo (2) . E chi non sa difalli , che ai defonti fino da remotis- 
simi tempi imploravasi perpetuamente incolumità, e salute ? E chi non 
conosce le formolc esprimenti auguri di felicità , che possono benissimo 
paragonarsi a quelle degli etruschi ipogei, e che si leggono assai spesso 
nelle Iscrizioni greche, e latine, come FELICITATI AETERNAEj SEC\- 
RITATI; SECVRITATl AETERNAE ; QMETI; ROGO PER SVPEROS 
QVI ESTIS OSSA MEA TVEATIS; e molle altre in Grulero, Reineslo, 
Muratori, ed altrove? — 


[)] Opute. Lei. di fìolog. II. 13C. 
[2] Roma. 1825. pog. 4'J, e SU. 


cui piulloslo, che la Dea Salme, rawi>crcbbe il nome di una toAca DìAÌnilà infernale . agevolmeiile con' 
ciliabile per lo spirilo , e per la forma del suo nome ( Srnhim ) con le fra-si , o voci jcrìtle . che ci offrono 
le tombe ( Ecei Smhi, Età Smkiheel eie...) ( V. Raoul-Rocbclte — Od^isftdt, peg. 975. ) — > Cf. Hicalt , .VoRummli 
per servire alla Storta degli an/ieAi popoli tialiuai. Tav. XXXV. Num. 9. e Tav. XLVllI. — Lanzi , Saggio 
eie.... Tav. XIV. Num. 1 . — Inghirauii . Moaam. Etnu. Serie 9* Tav. VI., e pag. 10, e seg. ~ Jtfuseo 
Borbonico. T. XIII, Tav. XIV — Cavedoni, Congetture sopra alcuni Specchi Etruschi , p. 17. — Bull. Inst. 
1899 , pag. 91, e Dennys, 1. 438 N. (1) . per il cippo Umularo di una tomba dì Toscanella ). Miceli , e Qua* 
ranla lessero erroneamente Mulhina, e a questo errore non fu alieno dairawicinar.si Ingliiraait, che pur noD' 
ostarne nella doppia interprelazione, cb' ei ne offre ( pag. lOi, e aeg. ) plaudl all' opinione Lanziana cerla> 
mente più solida dell' altra da lui presentala , fallace al pari di molti ponti del suo sistema . Ora senza eo> 
•rare a discutere 1’ opinione di R. Roebello, a me sembra, che i rapporti fra il Suthi, e il Sutkina , quali 
vennero rilevati da Lanzi, e suoi seguaci, non sien poi Unto discosti dal carallere dei vari monumenti, su 
cui quelle voci si prc-senlano. Né certo l'idea della Salute è tanto .strana, arbitraria, e recalcitrante sia al* 
l'aspetto dodicatorio degli oggetti testé citali, sia allo spirito con. che gli antichi volgean mente al soggiorno 
dei morti, da non esser possibile 1* applicazione generale della congettura del Lanzi, ed aver d'uopo per 
questo di cangiar la Salme in una delti dall' inferno, lo, ripeto, non potrei pronunciarmi con sicurezza, né 
escludere, che in miglior modo possa spie.garsi il NniAì, uia posto fra le due opinioni aù riferite non trovo 
motivo sufQciente di cangiar Luna per l'altra. Piulloslo, quando I* autorità dell* illustre Cavedoni fi. e.) non 
voglia porsi in bilancia a far piegare la sentenza in favore della o|unione di Lanzi , varrà meglio tenere a 
calcolo la proposizione del cb. Migliarini, che tonin riavvicinare il StuAi, o Su/i al Sùui dei Latini, facendo 
il ripetuto Eeasulhi analogo all’ fere zìim, o Atc itiaz est, ovvero ^czia i la Tomba ( BeJl ìnst. 1817 . 
pag. 87^ — Nella Bibliotua italiana ( Maggio , 1817 ) era già stato indagato se equivalesse ad Aie imA^m iaest, 
« non dimentichiamo il celtico, e grazioso interpetre degli Etruschi monumenti, che vi trovava il significalo 
di eterm dimora della morte ( Belham, Elruria Celtica. 1. pag. 38 ). Avvertasi in fine, che fra le famiglie 
etrusebe abbiamo anche i Smi ( Vermiglioti, hcr. Per. I. 159. 933. ). — G. C. 
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Non vi ha dubbio alcuno per noi, che le lettere abbiansi da 
leggere separatamente dalla voce già esposta SYTUI , e dalle ultime 
quattro lettere del verso medesimo ; ma non rendendo forse alcun senso 
la voce ACIL, che tale sarebbe nella pronunzia sua propria , noi stessi 
ci siam fallo lecito di leggere AVIL , supponendo , che il quadralario per 
una tal quale incuria abbia scolpito J|>f^ per JlUrl, e sicsi servilo di 
quella forma del ) (1), che piuttosto è rara ne’ nostri monumenti, 
in luogo del digamma colico, che fu anche, come dicemmo, di questa 
forma 3 . La stessa voce pertanto scritta talvolta con cangiamenti orto- 
grafici va negli etruschi monumenti funebri riunita a note numerali , ed 
è perciò facile convenire con il Lanzi , che vi si abbiano ad intendere 
le voci annua, annos, annorum, per aeta», aeratta, destinate a segna- 
re gli anni del defonto, come ne sembra persuaderlo anche il modo, 
con cui si presentano (2) ; e Lanzi stesso , forse non bene inteso da Nie- 
bhur (3), ha tutto ciò esposto con molla dottrina, ed erudizione squi- 
sita . Al dotto Filologo fece eco il sig. Orioli (4), avvertendo in pro- 
posito della variante ortografia di codesta voce , che altrove il digamma 
va scambialo con la L, ed R. Nel nuovo sasso perugino in conseguenza 
ci sembra molto facile scoprire la stessa voce, non ostando H contesto 
della Epigrafe ; imperciocché chi ci vieterebbe di ravvisare nelle due 
esposte voci THVSIVR... AVIL le annuali inferie , di ogni anno , di ogni 

[1] Sembra , che sia in una moneta Osca dell* antica Nocerla Alfnlcrna pubblicata per 

la prima volta da! Sig. MìHigen ( Ancient greekt coini , PI. l, 7. — Considtraltont sur la 
t\nmi$malique di V ancienne pag. 10U. j .£ che quella forma diletterà 7 *Ì8 la stessa 

che la ) in Elruseo, oc ne assicura il Num. VII. delle cpigrali de* Volunni , ove il ripetuti) 
Cl.\N è scritto coti la stessa forma . Veggasi pure Uose ( Inscr. graec. vtt. pag. XXV. ) (*) • 

[2] 11. 275, ed altrove . 

1^3] /s/or. liom. I. in nota pog. i37. della versione francese. Ecco, in Avil^ una delle 
due parole , che , come più indietro si accennò , Niehhur disse, essersi sole potute spiegare . 
L' altra , secondo che tutti sanno , era fìil . Ma come potremmo piegarci in ciò alle dottrine, 
(mI alle opinioni di questo Filologo, c Critico dottissimo ? Chi potrebbe per avventura più 
contrastare oramai la sicurezza di molli nomi propri , e prenomi , che hanno i più certi 
confronti nel Ialino , e nel greco ? — Il $ig. Jannelli ponendo ad esame anche codeste vo< 
ei , c ralTroutanduIc sempre alle Lingue Semitiche, diceu di avervi scoperto il ^au<i«o , In le- 
tizia , e In felicità . ( 7Vn/nm. /fenneneul. m elmi, Inscr. p. 120 ) 

[4] Opusc. Lei. di Bologna, 11. 137. 


(*) Olirò esser propria di alfaboti arcaico-greci con T officio di y, quella forma s()Atla eiiandio all' alfa- 
beto osco. Mi sembra poi , ebe con molta giustezxa si ponesse dal Rose anche in Greco questa variante ^ per 
C nel novero di quei paleografici Diulamenle causali dallo scultore, a cui piaceva meglio attenersi lalvulla alla 
forma piu facile, e lasciar da parte la più difficile, cfaè tale era appunto quella che esigea linea circolare. 

«ircome G a confronto di ^ , C a confronto di O a confronto di 3 e via discorrendo. La quale 
osservazione era stala gii messa innanzi dal Mazzocchi (Prodr. ad Tab. llerac. Dial. 111. C 1. p. 1Ì3). — G. C. 
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età, gli annui tacrifici , i quali auche per disposizione di chi erigeva 
il sepolcro annualmente celebravausi alla mciiioria de’ trapassali J E quan- 
do questa esposizione, che il sig. R. Rochelte si limitò a chiamare in- 
gegnosa, c plausibile, ci venga ammessa da’ dotti, stimo, che non si 
dovranno in proposito dell’ etrusco epigrafia accogliere in tutta la loro 
estensione le altre parole del nominato Niebhur (1), quando scrive, che le 
iscrizioni elrusche non sono intelligibili (') . Simili disposizioni poi , e 
simili annui legati a quest’ uopo sono pure espressi altrove nelle iscri- 
zioni funebri (2), ed una Gruteriana (3) ha, che Lucio Giulio Secon- 
do legò con suo testamento 200 denari, VT . VSVR . EOR . OMNI- 

[1] nhi. fìom. Voi. I. 

[*J e RH si tradussero, é vero, da Lanzi, da Vermiglioli , c Ha aluì indistinta- 
mente per anniis , at\a$, esprimendo le due parole, sol quando si trovavan congiunic, con 
la formola agere aetatem, vivere annoi t c simili. Lo che accordavasi col tema a/wv , eolico 
ouFuv , Latino aerum, da lui assegnato all' etrusco .'luiL Un significato consimile, vale adire di 
annodo annuale, dovrebbe avere nella nostra epigrafe, secondo la spiegazione di Vermiglioli, e quel 
di aelas gli dette eziandio il sapicoiisiimo Lepsius discorrendodi un sarcofago di Toscanella spet- 
tante al eh. Campanari r/?ul/./nst.183C, pag. 149). Nonpertanto è olla parola /lif,chepiti parti- 
colarmente si deve attribuire il signiliemo di unno, siccome fece anticumentc il M.ilTei , e sic- 
come fcccr difalli Kcllerniunn ( 1835, pag.57 Orioli ( /Inn. /nsi. 1834, pag. 177 ) , 

c G.ivcdotii ( Dnll. fntt. 1841, pag. 159 )t il quale considerò anzi I' Arii di uno speeebio 
Vulccntc f Micali, iVonutnenii per servire alla Storia eie. , Tav. 3C. Munì. 3) come una va- 
riante di Ai/, anziché un preciso equivalente di .4i.'i/, equivalente, che Orioli, c Vermiglioli 
per l'osservazione sù addotta del cangiamento del digamma in Z, ed A vi avrebber ravvisala . 
Adi invece vai meglio vircre, ood* è che Avily e Rii , presi in senso stretto, non son tuli' 
uno per me, né lo furon per altri, cbcccbò ne dica il R. Rocbeiiti {Journal des Savanls , 
1843, pag. C79 ) . Cd invero, oltreché ciò si accorda benissimo con il modo, con cui quelle 
voci si presentano nelle epigrafi, è confortato eziandio dal confronto di due radici sanscrite, 
che, si voglia, o non si voglia ammettere il sistema, dicono pur qualche cosa./luf, AiV, e A/ ci 
vengono innanzi proposte come radici sanscrite, la prima significante vivere ( EicbholT, Paralèlle 
des Langucs de PEuropcy et de V Inde. Vocabulaircy N. 3:24 ), ed opportunamente prossima 
nella forma al nostro Avil; le due rimaneiiii, che esprimerebbero, una il senso di tagliare y 
onde il greco pxiu , ^seeu> , c il ialino rodo y e rado; e l'altra quello di fluercy muovere y 
trascorrercy donde il greco c il Utino ruo. Cosi avremmo il ri7 equivalente, o a scorri» 
mento, 0 a divisione di tempo, non molto discorde dall' idea di sole ( misuratore dell'an- 
no^ compresa nel re, o ri degli Egizi. Tutto questo ho accennalo per mostrare, che avria 
fatto d' uopo di un poco più di ordine nella critica moss;^ da R. Rochelte contro Lanzi , Ver- 
miglioli, e i loro seguaci a proposito dell' /4ot/ della nostra epigrafe , il quale poi non soffre più 
nulla dal principale argomento di opposizione addotto dall' Archeologo Francese, e di()cn- 
denlc dallo stesso significalo di anno attribuito poscia da Vermiglioli alla nuova voce etveay 
eh' ei credeva aver trovato in una funebre Colonnetta presso al Sepolcro dei Volunni ( Bull. 
Inst. 1841, pag. (18.^, mentre la voce stessa ridotta alla sua vera lezione, altro non ci presen- 
ta, clic il chiarissimo etera, siccome vedremo iu quella parte della nostra pubblicazione, che 
farà seguito al Sepolcro. — G. C. 

[2] Murai. DCCCLXVII. 8. MCCLX.X. , ed altrove . 

[3] DXLVII. 8. 
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BVS . ANNiS . SACRIFICIO . EI . PARENTETVR . Ed intorno a ciò 
veggasi quanto ne raccolsero Gulherio (-1), e Kìrcmanno (2). 

Rimane 1’ ultima voce 3)30, che leggiamo, come altrove, senza 
ombra di dubitazione TilECE, e che non può certamente disgiungersi 
dal formolario de’ sacri riti. Le dirtìcoltà, che si potrebbero opporre alla 
nostra lezione, c che emergono dalla iniziale 0, si tolgon facilmente 
di mezzo con le ragioni stesse, che adducemmo per la voce QV|^V0- 
Potrebbe cioè dirsi , che qui si è usata la aspirata 0 , mentre con la 
sola tenue ci si presenta nell' altro celebre monumento perugino della 
grande statua metallica del Musco di Firenze (3); sù di che altro non 
è a ripetersi, che esistono mollissimi esempi di voci scritte or con le 
aspirante , or con le tenui , soggiungendo soltanto , che questo frequente 
cd evidente scambio fra T, e P, e TU, e PII (le quali ultime si dis- 
sero inventate da Palamede (A)), conferma l’opinione di quegli antichi 
grammatici , che asserirono valer le aspirate quanto le semplici tenui . 
Veggasi intorno a ciò lo stimatissimo Rose nelle sue Iscrizioni Gre- 
che , ove trasse profitto eziandio dall’ autorità di Plutarco (5) . La se- 
conda dillicollà poi, che concernerebbe il dubbio valore di quella lettera 
circolare intersecata da linea , si sgombra pure per i confronti , che ne 
somministrarono i monumenti, donde si può trarre che gli elementi al- 
fabetici di quel genere si usavan talvolta un per I’ altro, come il Lanzi 
ce ne olire esempio nelle etrusche iscrizioni della gente Antharia, il cui 
gentilizio sembra segnato o con 0 , o con O, che son forme in gene- 
rale più usate per phi (*) . Ed anche nel greco antico ne abbiamo un 
non disparato confronto nelle monele di Tebe , l’ iniziale del cui nome è 


[I] De Jur. .Van. Lib. I[. Gap. 11. 1:2. 

[3] De fan. Rom. Lib. IV. cap. 2. 

[5] hcr. Perug. I. ili. 

[i] Boulìier ) Disnerl. de graec. et lai. Lit. , riunita alia Paleo^ra^ di .Moniraacon , 
fi5. piig. 5fil. 

[5] inecrìp. grave, vel. pag. XXIII (*) 

[*] 11. 50G. V. ciò. che dicemmo sù questo argomenio in altra noia alla ptgina 35. Ln 

forma 0 per phi, aggiungasi, è certamente pruovaia dnlln famosa gemma degli Eroi Tebani , 
e da vari speeelti , e scarabei , che portano scritti nomi di differenti personaggi della eroica 
.«iloria di Grecia. Sarebbe per Th anche in una epigrafe perugina In Vermiglioli (I. 336^, 
se la lezione è esatta . — G. C. 


(*) QoesU antoiilà di Plutarro nel Symposio , di che fa cenno H nostro Autore, non dice Unto, 
rhe le tenui abbino lo 9te§.40 valore delle aspirate . quanto che nelle aspirale si ritrovano le stesse tenui con 
r agRìimU di una a.<>piraAione . Quello , che al noslr' dee valere . sì è l‘ u»o frequente delle uae per 
li‘ altre , sebbene non as^oluiaatcnle identiche . G. C. 
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(I) (1), rorina, che tenne per conseguenzti anche presso i Greci in al- 
cuni casi il valore «li «, e che sotto questo aspetto così viene intesa, e 
descritta da Ausonio * Jn-vx cincia diiabiis crii ijiiiirn loia, leges « ».(") 

liO stesso Lanzi togliendo poi ad esame anche la voce TE(>E , o 
TIIECE , e che forse scevra di <lubbiezza , e di equivoco non lesse , 
che nella ricordala slaliia metallica perugina , vi rintracciò con molla 
jìcrizia di dotte ricerche (2) 1’ «yiTir./f de’ Greci, ed il posuil, deiUcacil 
de’ Lalini; c vcrauienic questa nuova epigrafe p; r il luogo, ove è, col- 
locala quella medesima voce, accresce di molta probabilità la felice sco- 
pcrla di (luci dottissimo investigatore delle antiche, lingue, italiche, il quale 
aggiunge , che nel TELE, o TIIECE de’ monumenti etruschi si ravvisa 
più precisamente il greco fi)r,/.£ con la soppressione dell’ auniciilo, secon- 
do una pro|irietà dello Ionico dialetto (3) . Nè v’ ha certamcule mestieri 
ricercare esempi nelle Iscrizioni sepolcrali greche, e latine delle usilatissi- 
nic lonnole solenni equivalenti appunto al poxuit , c dedicacit, essendo per 
il loro considerevole numero da ogni parte notissime ("). Ora conforme- 
mente a tutto ciò, che venne testé addimostrato, il senso, che noli' in- 
tiero sarà dato trarre dall’ epigrafe, può equivalere alle seguenti espres- 
sioni, della cui esattezza riiuetliamo il giudizio a’ veri intelligenti di «[uc- 
sli nobilissimi studi « Àrunte Larte /'nlininio (figliuolo di) Arunia, o 
Afonia poxit ( il .Monumento , e vi ordinò ) per la xatule ( eterna del 
defunto) gli animali sacrifici (ovvero le annue inferie). Cosi in ogni 
anno i Romani celebravano le solennTà de' Parentali (A) in ineinoria ed 
onore dei trapassali con oblazioni, conviti, elogi; le quali praliche era- 
no pure in uso presso i Greci nelle loro vfvn'ni (o), e (’") . Ne va 

[*] EfitKìa . Lit. mon. Grec. an Lii. 

[I[ /scr. Per. 1. 216. liiRncaiiì , /Jc antifj. Ut. 50. Mioiinci , Descripf. da Med. PI. XXXI. 

[2) II. 40o. Cf. /srr. Per. 1 35. AO. 

(3j M.iiiiairc, Graev. Un. Oial. 127. 507. cclil. Slurz. 

[•*) AIIj voce Thece t o Vece si approssima per Io .«spirilo, e la desiiiiazioiic il Turce i 
clic però non si confoiulc con essa, come sembrerebbe avere una volta opinalo il Migliarini 
rispeiinbilÌ55imo (//<(//. /nst. I8A7. png. 88. — Musco ChiusinOj T. II. pog. 252 ), alla cui 
fenicia eiinioiogis ilclla voce furce non dnven per certo asscniir Veriniglioli (.1/<is. Chiù». I. cil. ), 
come por i principi nuMicsiini esposti in pi‘o|Kisito del sisiemn dello Jannvili non si sarà f.i- 
cilmeme acconcialo aii‘ altra del Seeh ( V. ipii pag. 17. Xola (** [**•] ) ) — (ì. C. 

[4] Adam , Autiff. Pom. pag. ii9, ediz. oiuiva . 

[o] Artcniidoro , f^ncirocniicoM , IV. 8. V. 82. Poli. Onom. Vili. 7. Bcker. , Anerd. 
pag. 294. 

[**•] I.C viiu/tria equivalgono realmente ai pareiHalia, ma nè le viv-iVi» , nè i paretiltib'rt 
rnuio , i‘saiian)eiilc parlando, idcniiclic in tutto alle inferie, come forse si potrebbe congel- 
lunire dalle parole di Vcrrniglmli , d.ippoicIiè se le cerimonie sncriticali cran le stesse , non 
pennuto s.'tppinmo le inferìe esser molto più ristrette , e private , ntcnire In celebrazione dei 
}*arcniati f e <lel loro sacro eptilo crt iargn , pubblica, c solenne . Può rammentarsi a tal 
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liiinenlicalo, che queste circostanze, siccome |iuic le formole di linguag- 
giu relative, specialmente sun riferibili, anche presso i Latini, ai se- 
polcri familiari, ed ereditari, come appunto lo fii quello dei Yolunni; del 
che tengono eziandio ragionamento le Leggi lloinane (1) . Se poi ab- 
biasi da giudicare, clic Larte Yolunuio edificasse di pianta il sepolcro di 
sua famiglia, o ne fosse uu semplice reslaura'ore, come avvenne di al- 
tre tombe , con assai di probabilitit altri lo ha pensalo, e proposto, e 
diversa sentenza noi non osiam fin qui proflerìre sù tal rapporto (*) . In 
quella vece ci permetterem piuttosto di porre innanzi la nostra renitenza 
a modificare la esplicazione della nostra epigrafe sulle orme di quella pro- 
postaci dal eh. Sig. Canonico IJertoloni Bocci di Fuligno , col quale spe- 
cialmente non couveniamo nel dividere in Thit. »iur la parola Tftusiur 
per trarne il senso di Hoc Sepulcrum, e discender quindi alla traduzio- 
ne: Arum Lar$ J'olumnius Aruniae , o meglio Aroniae ( filius ) hoc 
Sepulcrum prò suìute in aeviim , ovvero aelerna dicavit (2). Ed a 
questa renilenza ci conforta non tanto In preventiva opinione , che ave- 
vamo fìssa in mente , quanto 1' autorità del Sig. March. Secondiano Cam- 
panari, assai dotto degli studi archeologici, che nel modo seguente scri- 
vcvaci in ordine al nostro commento nel Settembre del d840 : • Io 1’ ho 
« letto , vi ho molle cose imparate , e tornerò a studiarlo per meglio 
« imparoi'nc delle altre molte. Quella suà dottrina sul Thiisitir è certa. 
« Quella sull’.^p//, ed il Sul/ii certa pur essa, c giurerei, che 1’ in- 
« sieme di quella cara epigrafe vuol dire quanto ella pensò . Solo mi 
« nasce uu dubbio , se quel Sulhiavil debba leggersi per iutiero , op- 
« pur dividerlo iii Sulhi : adì , dando il valore del Y a quel > , che è 


|ir i|M).<ilo il «lei bii?$orilÌcvo Aieiiivsc pubblicnlo da llobliouse* e riparlalo nel 

Altix. Chinsino ( T. Tuv. di corredo ) nonebe la cena rtiiiebre dei primi Cristiuiii, alle cui 
j;a/zovt{j;tic provvidero i Duiiori delio Cbieso , e i Goiicilì . — G. C. 

[I] Cujus , ad Dig. XI. Til. IX. 5. 

[*j Allude a quel clic (ruvosi notalo negli .«crini del eli. Speroni ( 6'iar. Scien. ict. di 
Perugia . 1840 , png. 104 ) , c del Polclli ( Gior. .drc. .\CV. pag. Ó68 ) , di cui ini avverrà 
U’iier conto in alire pagine di questo libro . — G. C. 

j2J Gior. Arcati. Voi. XCI. 184*2. 171). — Si uecenna in quell' nriicolo ad una leticra d^d 
Sig. Bcrioloni direno ad un ciillitisiiiiu Cavaliere di Fuligno alloro dinioranie in HotTin . (*) 

(*) Si faccia aUentioae ai vari paleografici errori , onde ivi ( p. 167 ) i lra.<!criUa U nostra epigrafe , 
nella quale, a siehìarimento di quesla inlerpelrazione , ricorderò , esserci rìdono V arti in airi/ e quiadi fallo 
aggettivo di SalAi per rÌ!ifM>adere altn forinola ftlicitaii elrrnae; nel Thusittr poi iti aaria ravvisato, secondo lo 
alesso scrittore, r Art. ro , c il nome Sor analogo al dei Greci, lungo, o nirciMa m'avala nel sas.-«o per 

collocarvi urnetle, e sarcofagi . Onde avremmo io esso, secondo il bertoloni , an quid simle di Tarw» , o del> 
r altra voce di Tuiar , o finaimcnie ancora la radice dell'ilatìco voce iw^Nno . nome che polrebbo avere as- 
sunlo il sepolcro per esser cosiraito a guisa di capanna. La quale ullima suppo>uione è certamente più ingo» 
gno?a ebe vero . — 0. C. 
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« tanto comune ne' monumenti della mìa pairia (*) ; ma il fatto è , che 
« la probabilità sin dal canto suo, nè io saprei che vedere intorno a quel 
« Suthiaoil, mentre ella col suo Suthi ; aoil arriva a persuadermi » . 

Ond' è che in seguilo degli studi da noi faltì con qualche dìligen< 
za , ed impegno sopra questa iscrizione , e in seguilo anche della maggior 
difllcoltà , che ne si presentava a tenere altra via per giungere allo scopo 
di dichiararne il senso, non polcinino indurci a cambiare, o a tralascia- 
re la interpeirazione già da noi proposta , sebbene a quella non siesi 
trovato propenso ad assentire il Cav. Raoul-Rochelle (1), i cui dubbi, 
fra gli altri, sulle nostre lezioni Thimur , c Tìiece sia a causa del va- 
lore PH, che potrebbe applicarsi al primo elemento di quelle due voci, 
sia a causa dell' impossibilità di ammetter più forme d' una medesima 
lettera in una stessa epigrafe, sì dileguali da se medesimi col semplice 
confronto di tanti monumenli , che non mi occuperò nemmeno di ad- 
durre qui in mezzo ('*) . Egualmente può ben cadere quivi in acconcio di 
rilevare, che se questa, al pari che le successive nostre ricerche paleo- 
grafiche, c filologiche, non si allontanano, come ci sembra, da quella 
fondata probabilità, o verisiniiglianza, che può aversi in codeste astruse 
investigazioni, andrà a vacillare con le idee dello Jannclli anche ciò, 
che un tempo scriveva T amico nostro defunto Girolamo Amali, ellenista di 
altissimo grido (2), vale a dire « che il corpo dell’ etrusca lingua, non 
« accessibile finora, sarà indubilatamenle composto di radici primigenie 
« asiatiche, lidie, frigie, lessalliche, delle quali, ei soggiungeva, chi 
« mai sa nulla ? » Alle quali espressioni siccome pure al discorso , che ivi 
fa seguilo per parte di quel dotto, potrebbero oggidì associarsi nuove 
osservazioni importantissime . 

Detto tulio quel che polca dirsi in ordine alla noia epigrafe , ma- 
nifestale le varie opinioni , che vennero fuori sulla medesima , ci sìa 
permessa altra digressione , a che per difesa d *l nostro onore c’ in- 

[•] liiicnJc ilirc di quelli di Vilcrljo , Toscanclla, c liiOjjlii eircostaiiii , di cui (|ucir c^rc- 
(;io urclicologo si c con tuiiio niiiui'C uccupaiu . Quello rormo di C ritruvnsi aiidiu iu un' urna 
(Ihiusino |iubl)liciilu da Dumpsicro ( T. Il, Tuv. 8i. iS. 3 ) , e Lanzi ( N. 150 ) , come pure 
$i ritrova in altri mouuinemi clrusclii pcru{;ini , fra cui anclie quelli posti all* iiituriio del 
Palazzone, c tale è pur la forma del in moltissime urne del .Musco Hegio di Firenze. Per 
il clic è ben naturale ebe in mezzo a (|iiesli eonfronti alcuni dotti si fermassero nel ennvinei- 
mciito di leggere Adi , c non /lei/ nell’ cpigrnfico motiumcnto , di cui ei occupiamo . — G. C. 
fi] Loc. cit. 

[**J Himando il lettore a quel , clic già tlissi nelle piissotc mie note sovra alcuna delle 
(dibiezioni del II. Iloclictte, che non avrebbe potuto attendersi da Ycrmiglioli in sua difesa 
parole più enneise, c più semplici . — (i. C. 

[i] Giorn. Arcali. Voi. CL.XXV. 
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vila r Eiruria Celtica di Sir William Bclham (1) , di cui allrove 
eziandio teniamo discorso in queste pagine (2) ^ e che unitamente a 
quelli sovra gli altri monumenti perugini non potea dimenticare que- 
sto nostro lavoro sui Volunni . Togliendolo ei per conseguenza iulie- 
raincnle ad esame dopo avere sulle tracce da noi segnate , e sui dise- 
gni, che accomjiagnavano la prima edizione del nostro libro, descritto 
il fabbricalo della Tomba, che dubitò se fosse dei Volunni (3) (dub- 
bio che mai surse in mente a chi la visitò , od a chi la nostra esposi- 
zione conobbe), fa passaggio alle iscrizioni con un modo il più capric- 

cioso , e bizzarro . Ed in vero a niuno , lùorchè a lui , polca venire, in 
mente, che in quelle epigrali si laccsse ripetute volle menzione di don- 
ne assoldale affine di piangere i morti. j\oi non ci opponiamo già con 
questo all'uso di silfalle lugubri pratiche anche presso gli Etruschi, im- 
perocché se non ce ne parlano i classici dell’ antichità , ce lo mostrano 
i monumenti della Nazione, fra’ quali ci piace di ricordare T interessante 

anaglifo dell’ Ara rotonda del pubblico .Museo di Perugia (A) . Scortali 

però in questo caso dalla sicurezza del metodo di esporre gli avanzi di 
elrusca lingua, metodo non mai contradelto dai più esperti Archeologi, 
si è già ad evidenza mostrato, che in quelle epigrafi tuli’ altro si volle 
esprimer che donne in alte grida piangenti, secondo che vorrebbe il Sig. 
llelham . E chiare anzi siccome ci apparvero tulle le epigrafi delle ur- 
ne, sopralnllo per i confronti opportunissimi, che si possono trarre dal- 
lo stesso Ipogeo, noi non fummo punto, in dichiararle, invasi da quel- 
la debolezza, e titubanza, che immagina il nostro Autore, a cui sem- 
brò « che noi stessi riconoscessimo onestamente il debole fondamento , 
« che può farsi nelle nostre intcrpelrazioni » — Con 1’ epigrafe della 
porla d’ingresso dà principio, come e naturale, lo scrittore Irlandese 
al suo commento, e della medesima, egualmente che di tulle le altre del- 
r Ipogeo, dà tre diverse lezioni, elrusca l’ una , celtica la seconda, ir- 
landese la terza ; e mentre noi stessi senza molla trepidazione incomin- 
ciavamo ad esporre la parte scritta della porla d’ ingresso, non che que’ 
titoli morluali, il sig. Bclham gratuitamente aggiungeva , che il Vcrmi- 
glioli fàcealo « con timore, e dubbio », de’quali senliincnli nè l'un nè Tallro 


[1] Anclic il Sip Lciiilier seguiva , c riienevn in qun'clic niuJo il sistema del liclliam 
intorno alle durivii7.i>ni dell' antico Latino, e di altre lingue lialiclic; ina (|uc‘ suoi r.ifTronti 
fra le lingue nordiche , e (|iiflla del Lazio non giungono neniincno in lui a persuaderci . 
Jour. de l' limi, //isloriffne . Janvicr-l'cvricr , 1844. pag. IG. eie. 

[2] Cf. pag. ó. hola (') , e Aggiunte N. I. 

[3] Op. cil. pag. 234. 

[4] hcr. Per. , I. Tav. VI. 
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apparisce in questo nostro commento (*). Il luogo, ove è scolpila T epigrafe , 
l' uso e la pratica invalsa presso tutte le colte nazioni di solennemente dedi- 
care in questa guisa i sepolcri nella loro fondazione , ci diedero argomento 
sempre meno incerto a rivolgere , e ad intendere quella singolarissima 
epigrafe nel modo , che nel nostro scritto si legge . Or chi potrebbe mai 
credere per avventura, salvo che non sia uso ad ogni assurdità, che in 
un cumulo di epigrafi mortuali non si rinvenga neppure un solo nome 
|>roprio di persona dopo tanti chiarissimi esempi , e tanti indubitati 
confronti anche d’ iscrizioni bilingui ? — In mentre quella nostra ver- 
sione ottenne il suffragio de’ dotti , e degl’ intelligenti , il Sig. fielhain , 
che incelticò tutti i nionunienti Etruschi , qual cosa mai vide , o a dir 
meglio sognò in quella prima iscrizione? Giovi intenderlo nella versione 
italiana tratta dal suo testo cellico-irlandese « Un giudice portato in 
quel giorno alla tomba con grande lamento di donne » , e dopo al- 
cune pagine non pago di questa prima esposizione ne propone altra non 
meno arbitraria , e vaga ( sempre però con l’ idea de’ piagnistei donne- 
schi ) in questi termini — « Il passaggio , con il lamento delle donne , a 
« quella terra, che è il termine di lutto, 1’ ingresso alla tomba, a quel 
« melanconico soggiorno » — ; e codesti lamenti di donile dalf Inlerpelre 
Irlandese si ripescarono nel gentilizio VELIMN... ripetuto in tulle le epigrafi 
deir Ipogeo , ed i prenomi , e i nomi di Arunte , Larle , Publio , Aulo , 
Aronia, Cafazia , Epria , Nufronia , che in tutte quelle epìgrafi si leggo- 
no, 0 puniti di ostracismo, o condannati a tortura cangiano d’ aspetto 
in guisa, e vanno sì lontano da non riconoscerne più affatto I’ impronta 
nelle versioni del Uelham , a migliore intelligenza del cui metodo d’ in- 
terpelrazionc noi recheremo qui ancora altro esempio, che ci porgono le 
iscrizioni stesse dei Yotunni, traendolo dalla ottava infra quelle, che 
andranno a spiegarsi nel seguilo di queste pagine . Il breve titolo ivi 
non si compone , che di tre voci , o a meglio dire di un gentilizio , e 
di due prenomi comunissimi in ogni silloge di elrusche iscrizioni ; ma 
il sig. Belham spezzandolo almeno in otto membretti gli dà la seguente 
interpetrazionc , che così può rivolgersi dal solilo idioma celtico-irlan- 

[*] Sebbene non possa non nceordanni con Vermigliuli nel rigettare le idee , e le strava- 
ganze del Beiliam , debbo pur notare, clic iii quanto all' inierpcirazinne deircpigrufc della 
porta d'ingresso il nostro autore iiiiproiitavnla realmente di una certa dulibiezza e titubanza; 
né poteva essere altrimenti, cbiaro apparendo nel nostro caso quel che un di «cntenziù il eh. 
Speroni, cioè ebe < in cose mcrainciite positive, quali sono appunto i significati dei vocaboli 

• nelle diverse lingue , ogni ragionamento che sul positivo non basi , può esser soggetto ad 

• errore • ( Gior. Scient, Lct. di Pcniglu . 1840, pag. I38-K)'J. ) — (i. C. 

a 
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dose , a cui fa ricorso « Fu (olio alla luce , e condotto in questa terra 
« con alti lamenti di donne » . 

Ma a dare una qualche ombra di solidilà a codesli sogni, e a codesli 
capricci, non nuovi, per vero dire, nella scienza (I), era nel caso presente 
di gravissimo ostacolo, come lo avvorlì lo slesso Betham, l’ urna con iscri- 
zione bilingue soUo i INum. 40 e 4 1 in qucsle nostre pagine compresa, im- 
[terciocchè la prima è la vera, ed incontrastabile traduzione della seconda 
scritta in etrusco, onde si allontana da questa ogni dubbio sul pieno e reale 
suo signilìcato. L’ inlerpelre cellico-irlandese però si spacciò facilmente 
da questo intoppo in un modo, che nessuna venia potrebbe ottenere . 
Imperciocché a scapito dell’ altrui delicatezza, e letteraria onestà , egli 
proclama iàlsa la iscrizione Ialina, scorgendovi manifesta la frode , men- 
tre per contrario in fra’ dotti Italiani , e stranieri , che visitarono , e di 
continuo visitano quella celebre tomba , in fra’ molti Letterati , che ne 
favellarono ne’ loro scritti , non fuvvi alcuno , che osasse profferire tali 
giudizi , serbandosi troppo chiaramente in quella epigrafe tulli i caratteri 
di antica originalità, ed essendosene tratto apografo nello istante mede- 
simo di sua scoperta . ÌNoi riferiremo intorno a ciò le parole del nuo- 
vo espositore, onde meglio conoscere, come per lui si volle offuscare 
r onestà , e la candidezza delle operazioni dei possessori dell’ insigne 
monumenlo, e del primo suo espositore; del che c veramente a farete 
meraviglie, in quanto che il sig. Jlelham non avendolo al momento della 
scoperta, e pubblicazione nè veduto, nè esaminato, ne studiato, mcii 
degli altri Irovavasi in grado di dichiarare imposturata modernamente 
r iscrizione medesima, la di cui falsità, egualmente che di tante altre, 
polca risultare principalmente dalla forma, c dal taglio delle lettere, delle 
quali mal polca giudicarsi da colui, che in pronunciar quelle parole non 
polca dire di avere osservate le stesse lettere originalmente nel marmo. 
Ed ecco in qual modo egli istruisce, e proclama il processo, e la sentenza 
contro il monumento, di che si tratta, e lo scrittore, che per primo ne 
favellava. « In veruna guisa io vorrei sospellare, che 1’ erudito, e can- 
ti dido Vcrmiglioli avesse alcun barlume di quella evidente frode, ma 
« confesso la mia sorpresa nel rimirare, che un si intelligente Letterato, 
« ed un sì perito Archeologo si lasciasse ingannare da una falsifica- 
« zione così sfacciata , c palpabile . La forma dei caratteri ( che il critico 

[I] U.inlctii — Della lingua dei primi abitatori d' Ititlia . (*) 

(*) Il eellicimo nell’ elrusca lin^oa , da riferirai a fonie orìenUlo , era stalo , dopo il Bardclti , richia- 
malo a vita , nomo hon sanno i doni , anche nel sistema, che il prof. Valeriani si diede a s\olgcro sulle 
Italiche antichità ne’ ragionamenti del Museo Chiusino ( Ivi Rag. Il, e XVII. pag. 12, e 299 ) . — G. C 
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• però non avea visti ) , in cui questa iscrizione è scolpila nella etnisca 
« tomba, è innanzi tutto bastante a inanirestare la sua moderna origine. 
« Essa fu incisa sull’ unico sarcofago di marmo trovalo nella Camera , 
« nè polca essere incisa sopra gli altri , i quali erano di scagliola , o 
« di gesso (I) . I falsificatori, quali sì fossero , del nome consolare lo 
« trovarono \wVolumnius, nome, che si legge in Uvio ( IX. 42. X. 10 ), 
« e che indicava avere in questa lamiglia avuto seguito la dignità sù ac- 
« cennata . » (2) . Ma il preteso impostore , e dal solo lletham nei 
sogni suoi veduto, ed immaginalo , che bisogno avea di ricorrere al le- 
sto di Livio per accattare un Yoluuuio , se almeno cinque ne abbiamo 
nei marmi latini di Perugia , e da noi già pubblicati ? Egli è certo , 
che dopo giudizi dì tal natura , dopo osservazioni sitTatle non può più 
reggere la mente a continuare uella disamina di pagine cotanto insulse, 
ed erronee. — In conseguenza di che, mostrala la fallacia del sistema 
dello Jannelli sul modo d’ inlerpelrare il gentilizio dell’ iscrizione della 
porta d’ ingresso, toccato delle follie del Belham in ordine alla medesi- 
ma , ed unitamente in ordine alle altre, che hanno con quella rapporti 
di analogia, riprendiamo il discorso dell’ Ipogeo dalla sua porla, a cui ci 
fermammo (*). 

L’ interna parete sovra essa porla era ornala a basso-rilievo in pie- 
tra tufacea, come in altri sepolcri similmente tufacei della Grecia Ita- 
lica, fra’ quali se ne distingue un celebre rinvenuto in Armento (3) , e in 
questa pietra, di che c inlieraraenlc formala la Tomba , presentasi un 
disco radialo , del quale non rimane che una porzione dei raggi ( Tav. 

[I] Veramente sono «li truvcrlino del paese assai liene rivestilo di bianco intonaco , »: 
non sono punto di scagliola, o gesso, coinè ivi si asserisce (') . 

[tì] Elr. Gel. II. pag. 2.j9, 

[*[ Sebbene non possa dirsi lungo il discorso di Vcnniglioli sui sisleina di Rciliam, pur 

10 addiviene in confronto del valore delle urgoincn lozioni . c delle (irnovc , cln; riseoniransi 
in (]ucl libro, del «piale sembra burlarsi lo stesso Dennys ( ()p. cii.l. XXX.XI. ), n cui p.ire 
inoltre ben ragionevole la dispiacenza del nostro Archeologo per quel giudizio di falsità prof- 
ferito sulla iscrizione latina dell' urna bilingue qui in appresso illusir.itii, e «lescriila, «lispìa- 
cenza già manifestata nel Giornale Perugino (Fascicolo di Luglio, Agosto, e Settembre 18ii) . 
e nel Bull. Inst. ( 18i4, pag. 14.4-. ) . Cf. Dennys , Op. cil. II. 476. Queste parole posson 
valere- inoltre a preservare i connazionali di Belhnm dall' inlliienza delle idee del suo libro, 

11 «piale ò tolto da essi sovente a guida dei nostri moiiuinenti scritti, c in particolare del 
’ Si'jìolcro (tei iolituni . — G. C. 

[3] Jorio — .l/efvdo per rinvenire, e frugare gli antichi Sepolcri . pag. 2a. 


(*} Di questo rivestimento «li stucco nei monumenti etruschi si ha esempio a Sovana nella Grolla Pila , 
ove un sepolcro a foggia di tempio ha pilastro , colonna e facciata in quella guisa rivestite , e a colori 
( Dennys, Op. cil. 1. 39t ). Cosi pure fra i monumenti dell' Arte Romana oe abbiamo altro esempio ui-l 
Tempio della Sibilla a Tivoli . — G. C. 
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III. N. 4. ), e che potè essere eoo qualche sicurezza la immagine 
^ Del gran Pianeta, che dittingue V ore , che gli Etruschi me- 
desimi a simiglianza dei Sabini chiamarono Vtil , siccome sulla scorta 
di nuovi monumenti ricercarono, non ha guari, il eh. Ab. Cavedoni, ed 
il prof. Mùlier (1) , e che costituiva una parte delle dottrine dei mede- 
.simi intorno all’ anno , che dicesi appunto solare , dottrine ricercate 
dottamente , come ben sanno i dotti , anche da ÌNiebhur . — Al disco 
radialo fanno corteggio lateralmente due Delfìni, animale ripetuto nei 
monumenti funebri (2) , c nel sepolcro tarquiniese scoperto nel deccm- 
bre del 1832 si osserva un fregio dipinto, ove a' meandri di buonissi- 
mo gusto vanno riunite assai figure di Delfìni (3) . Poneansi questi 
nelle antichità figurale a disegnare il mare, per il che addivennero un' attri- 
buto Nettunio, e ne' monumenti funebri risguardar si debbo certamente 
come una bene intesa allegoria del lungo tratto dell’ Oceano, che , se- 
condo le antiche tradizioni religiose , doveano valicare le anime dei tra- 
passali per giungere al soggiorno degli Elisi (‘) . Ma le forme di questo 
animale assai spessamen'e effigiato , come dissi , nelle tombe sono al- 
quanto ideali, e non conforme la natura di esso, il che ben sovente 
accade di osservare nelle opere dell’ arte antica. 

Gli etruschi medesimi certamente istruiti nelle vecchie, e religiose 
dottrine degli Orientali, degli Asiatici, e degli antichissimi Greci (*’), non 
aveano forse opinioni , ed idee tanto dissimigliauti da que' popoli sle.ssi 
intorno agli Elisi, ed alla dimora de' giusti dopo lasciate le spoglie mor- 
tali ; c con la immagine del Sole, che sembra essere stata scolpita in qut*- 
sto Ipogeo, e che ne’ funebri monumenti potè al pari della Luna , e di 
altri pianeti simboleggiare 1’ Eternità da queste immagini indicala pure 
talvolta (4) , forse in questo luogo si allude eziandio alla luce della sede 
dei Beali , c alla felicità di quel .soggiorno , nel quale , anche al dire 


[t] fluii. Iii»l. 18'.!). pnc. 159 - 1840. II. 

[41 her. Per. I. 219. 220. 

[3] ,luH. fiist. 1S3*. pi;;. 137. T. II, Tav, IV. tic' Monumenti . 

[■] (If. OJis. t I3b. i. V. 3'*, e scjj. — L’ nlIog»>rÌ.4 meilcsimn <Ioll4 navig xioiic allo 
Uoie l'oriiinaic rilrova^ii nei Drlfini ripro<IoU.ì con $ig(itlÌca(o nnalogti nrila niiiiholica tie* pri- 
mi (imipi «lei LTÌ4ii.iiie4Ìnìo ( Il iloclicKc* S^t'ntuù; Metnoìre d' andqttiié chrrtieuitc ^ p.ig. 
60*61 ). li Dennys in quel gruppo £tlC950 del e dei Delliiii ctìnnuIerHudo ra.^iio mag- 

giore, che si sollevo «J.ille nude, stiniii piierii nvvi.t:irtf un' emhletiu ihdU risurrezione 
( The Cilies cu*.... IL p.»g. 47S. ) — * (J. C. 

[••) Ecco per parie di Vernilglioli iiriii confe«HÌone , hciichè lievissima , di orienlalo in* 
flucnza sulle cose cirusclic. — G. C. 

[4j Eckl.cll . Orci. iVnm. Vet. VII. 181. (•) 

{*) Ciò si •.'•cordei’cjbe con I’ appcllAiiooi» , che «noi dar^i al sepolcro di D>MV.5 .\ETERN A. — G. C. 
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(li Pindaro ril’erilo da Plutarco (i) , il chiarore dell’ astro maggiore risplen- 
de quando anche è già notte ; e Virgilio (2) descrivendo la regione 
degli Elisi aggiunge, che la medesima ha il suo sole, e le sue stelle: 

//(S daitum exnclia ppifnlo wunrrv Divae 
JJcveiìere locos laelon , et ainocna virela 
Forlunalonim neinorum , sedcxi/itc bealas . 

Laryior Uìc yiinpos arlher cl liiinine veslit 
l*urjmre<j ; ^uleimiuc suuni , sua sidera iiorunl . 

Ciò fallo ai liioglii «li l•'lilciil |ii«'ui 
A le aiiiciie verdure , i» le giojosir 
(^Miirade «le' felici, c de' Beau 
(iiiiiisiTru al line: é «|tieMa una cainpagiiu 
Con un nér (où largo , e con la terra , 

Clic «r un lume di porpora è vestila ; 

Hd Ita il suo Sole, le sue siclle aneli* ella. 

[ Caho ] (*) 

Sulla scorta di queste religiose idee, e di queste dottrine (3) po- 
lensi adunque, come già si accennò, mollo opporlunainenti efllgiare la 
immagine del Sole nelle lombc; ed a migliore dilucidazione giovi ram- 
menlarc eziandio, che menlrc gli artisti dell’ anlichità lo personificarono 
talvolta, dandogli atlribuU e simboli, quando vollero esprimerlo nella 
semplice sua qualità del maggior dei pianeti, T eflìgiarono, come sembra 
che fosse entro il perugino Ipogeo, sotto l’ aspetto del solilo disco radialo, 
rappresenlanza, su cui è da vedersi pure quanto ne raccolsero gli Erco- 
lanesi (^), e quanto si ravvisa nel bel Musaico pubblicato dal Conte 
Vivenzio (o) , in qualche gemma (6), ed altrove. Che se finalmente 
nell’ immagine del disco solare si volessero scuoprire altre allegorie, o altri 
rapporti religiosi intorno alle anime dei defunti, può vedersi il supersti- 
zioso Giuliano (7) . 

A sinistra d.c riguardanti nella slessa parete ( Tav. III. ^um. 1.) ri- 
mane tuttora porzione di una grande ala scolpila similmente nella pietra 

[I] Pe roiìsolatione , 07. 

[ij Aeii. VI. (i.'ì7 , e scg. 

.Mal 9Ì pnirebbi-, n proposilo «li'lln fdicilù «lugli Klisi non ricliioninrc .nlla nicnlo an- 
che i versi ulognntissimi , c soavi «li Tibullo ( l.ib. I. Kl. 3. v. ;i7 , e segg- )• — G. C. 

[3] .Nuove (loilrinc si esposero su lale argomento , c sulle diviniià della luce nei ino< 
numenii dui dolio ainieo inislro , c eollega eav. Gerhard in una sua disseria/.ionc Iella nel- 
la K. Accademia di Berlino . 

[A] Pillare. 11. G2. Veggasi Massimo Tirio, Pisserl. WIN., quando parlo del Sole ado- 
ralo sono queste sembianze da’ Peoni , cui può aggiungersi I’ autonià di Marziano Capella 
( Lib. !. ), e ciò che scrisse il Cupcro nel suo Arpocralc , 35. 

[.')] Gemme antiche ■ ’l'.iv. .\XI1. 

Ì(j] Passeri , Thes. Geni. I. Tal». X.\XV. 

[7] Orai. V. 173. Lips. IG96. 
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liiracra, ala appartcDenlc a figura oggi intieranu'iilc svanita. Divinità, 
c ligure alate ognun sa quanto sieno frequentemente ripetute ne' inonu- 
nienli etruschi di ogni classe, u di ogni epoca, ed in ispccie in quelli 
dell* arte arcaica, del qual costume abbiamo noi stessi parlato altre volte ; 
nè strano è il supporre anche qui , come altrove , un. residuo delle fi- 
gure delie Urinili con tanta costanza ripetute nei funebri monumenti 
degli Etruschi ('). — L’ architettura iulerna dell’ Ipogeo, che il dotto Ar- 
chitetto Sig. Cav. Poletli ravvisò d’ una struttura delle più regolari, che 
siensi vedute (I), presentando il carattere originale dell’ eli usta architet- 
tura , offre nelle sue forme , e nella sua regolarità un aspetto ben 
decoroso , e somigliante in buona parte al sepolcro dei Masoni , di- 
segnato dal nostro Sante Battoli , e pubblicato dal Bellori , nonché 
ad allri sepolcri recentemente scoperti in Etruria . Serbasi difatti nel- 
1' Ipogeo Perugino un bell' ordine di regolare trabeazione nel lacunare 
della soffitta , che tien mollissimo delle costruzioni di legno , e posalo 
il vediamo in una fascia rilevata nella pietra tufacea, che gira inlorno a 
tutta la Camera; cd a foggia dei tetti praticati nelle abitazioni, è inclinato ai 
due lati in analogia alla pendenza dei medesimi, moslrando le forme de' travi 
con il trave maestro , che potremmo anche noi chiamare con Yiiruvio 
wiro/'.; (2) , c che sostiene le assi laterali con bell’ ordine separate fra loro da 
interstizi ( Tav.I. N. 2. ), rendendosi in questa guisa la Camera stessa più 
regolare, più aggradevole, e di maggiore solidità; circostanze, che pure 
avviene d’ incontrare nella coslruzione di allri sepolcri etruschi (3) . 


[*] Sebbene gli uviinzi di un > (ignra si rinvenissero a (|uesio lungo» pure non 

t'uvAi fra i doni clii dubiiavNO dell' csisienzi di nilrn simile a sinisirn di colili » che entra 
nel sepolcro, onde si compiclò in origine la coppia dciic Erinni, o dei DcMiuni dì ligurn 
giganicscn, cito stanno a guardia del sepolcro, come le ligure di Curnnle in vari munmncnli 
dello stesso genere, fra cui iti lonibe di Chiusi c di Yulci ben note agli Arebeoingi (Cr.dnn. 
/rMf. 1857. p. ^j 8. - 1858, 249- ). L-i porta del sepolcro si trova oggi nella parie iuicnia 
iiccuinp^ignaia da una moderna opera inuraria, cito fù posta a sostegno del liinpano stesso, 
e di tutta in parete, c die ricopre ili ispecic la pareti sinistra deli' ingresso, ove esser do- 
vea collocalo T altro demotie, di cui peraltro si nssietirn ( da chi vi fù presente ) non es- 
sersi niuna traccia rinvenuta iieinmcno al momento che il nostro Sepolcro rivide, forse dopo 
IO secoli , la luce. — G, C. 

[1] Gior. At'caU. Voi. XCV. pag. 307. 

[2] Veggasi il di. sig. Cav. ^■rant’csco Maria .\vdlino nella dotta sua Ooscrizionc d'una 
casa Pumpojana. Napoli, Ì840. pag. 343 

[3] Veggansi le recenti opere de’ dih. sig. Cav. Visconti, c Cav. Luigi Caitinn sui sepol- 
cri ultimamente scoperti nell antico Cere (Roma, 1838, c 1858.^. In «pianto poi alfe dot- 
trine di Vilruvio sulla costruzioue de‘ letti, e dei soflUii, messe in pratica dagli antichi, ram- 
mcniiiimo essere state le medesime dottamente ricercate , ed esamiri.iic dal nostro esimio 
ftiiiico defunto il Cav. Carelli nella sua Dinserlazìone esegetica intorno all’ origine ddt' .\rdii- 
tcilnra presso i (ìreci. 
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Laterahnonle a questa inngirior (ì amera si aprono otto Celle minori 
( Tav. I. N. -1. ) (li forma e dimensione pressoché quadrate ; (v tulle insieme 
le parli, e il complesso di questo sotterraneo dimostrano, che esso fu lavo- 
rato e disposto, quando gli Etruschi conoscevano le norme, e le giuste mas- 
sime di processo di una buona scuola di architettura. Difallì appa- 
risce nelle belle forme dell* edificio una certa unità di parli , che , 

entrandovi, subito lutto il composto presenta benissimo allo sguardo (juei 
meriti artistici , per i quali mi aUVello a rinviare il lettore alie dotte j>a- 
gine già citale del eh. Polelli, nonché alle savie riflessioni del coltissimo 
Architetto Perugino Sig. (iorìolano Monti (1). — Nel vertice e alla metà 
del soflìtto rimaneva sospesa ad asta metallica una statuetta di terra col- 
la, che caduta si rinvenne nel sottoposto pavimento ricoperta dalla terra, e 
della quale, siccome di altra simile, parleremo a luogo opportuno. — 
Penetrando ora nella prima Cella a destra, che ha stipili, ed ar- 
chitrave di travertino, si vede subito nel suo prospetto conficcala nella 
parete tufacea, e quasi all’ altezza di un’ uomo , la porzione anteriore 
di un dragone crìslalo, formalo in cotto, e colorilo in modo da imitare 

[I] Nfl Gioni;ilc tìiiiiinno V Album, 1841, pajj. 7-4, 7(5, e seg. (*) 

(*) L‘ impronta, ohe innnifestasi, nella parte arohilettonira , di un solo pensiero, c di una sola epoca, tanto 
è dessa regolare, e perlettn nelle sue parli, si appalesò subito con sentimenti di alta ammiraiione, e di mera- 
viglia all' illustre sig. Fevcrbacb, che primo ne die erudito aununzio, e da lui rapidamente veggiamo <|pn senti- 
menti stessi con cenai forza diffusi in tutti i dotti, che venner dipoi a discorrerne , si che si alzò unanime la 
sentenza in proclamarlo interessantissimo per T arte, anche in quelle particolarità dall' altro canto non nuove, 
iiè rare . Ed invero se quelle imitazioni di costruzioni in legno riscontiansi in altri sepolcri di Elruria , a 
questi manca ben sovente la perfezione di esecuzione , di che il nostro può menar vanto . Il Polelli , ed il 
Monti ritrovarono poi con ragione in questo monumeiilo il vero carattere dell' archilellura etrusco, nella quale 
era un de' pregi U semplicità delle forme non disgiiiiila da austera nobiltà, che ne rciidea grandiosi gli edi- 
tici . 5) I,e sue parli semplici , ed armoniche ( diceva il secondo dei sii meolovali scrillori a proposito del no- 
i; stro Ipogeo , dopo averne fall.» rimarcare 1' impontnza di forme asseti addicetoli al soggiorno della morie ) , 
c; le sue parli semplici, ed armoniche ne rendono tuttavia gradevole la vista , e non si può non ammirarne 
la stupenda struttura, la simmetrica disposizione, la esalta esecuzione ; ed in ciò non venerare la maestria 
« decli antichi artisti ihiii.tni, che o per loro stessi, o sull'esempio altrui ammaestrali seppero senza 1’ ajuto 
t; di laute seste, c modelli condurre un' opera, che non disconverrebbe a’ migliori tempi dell’ incivilimento n 
K caldo il Monti, come il Polelli, della gloria, c della primazia delle ani italiche, non Irasanda di accennare 
«ir antichità dì questo architettonico monumento , che in quella foggia di letto gli sembra dare a conoscere 
un' epoca , in cui non fosstf introdotta la struttura delle volle, « sebbene, ei soggiunge, in opera escavaloria 
ti di più facile eseguimento, ebe non è la doppia inclinazione del letto ; e sebbene non ignorala dagli etruschi, 
c e da quelli stessi dello perugine contrade usala in altro celebre ediQzio. » Nè io credo che da questo lato 
mal SI avvisasse il .Monti in dire assolutamente vetusta la tomba dei Volunui, sebbene per altre parli offransi 
in essa sicuri dati di non eguale antichità che ne trattengono in conseguenza dall' accéllare inlieruincnle le opi- 
nioni del rinomato Polelli , come avremo agio di conoscere altrove in questo scritto. — Non amando poi di 
tralasciar di raccogliere , per quanto mi è possibile , te varie osservazioni , ebe suggeriva a' dotti la vista 
del nostro monumento, tò rilevare , che al Dennys sembrò di vedere in questo Ipogeo alcun che di analogo 
ad una casa rom.vna, ha porla corrispondendo all' ostium , la camera centrale al roroedium , la Cella interna 
con io urne al tablimum etc.... ravvicinamento , ebe forse non a tulli potrà sembrer solido , e chiaro ( Up. 
rii. II, pag. 483. N. (2) ). Non trovo poi, che il Feverbach , come dice F archeologo inglese, ravvisasse 
iu questo Ipogeo la simigliauza di ua tempio. ( Bull. Inst. 1810, pag. 117—123 ). — C. C. 
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la variegata spoglia di questi rettili, che ivi fra le spalancate sue fauci 
produce in fiiofì 1» lingua formata di metallo (piombo) colorito in bianco. 
Codesta porzione di figura serpentifera era in simil modo collocata in tutte, 
le pareli di prospetto nelle laterali Celle minori, c due volle ai lati deil' in- 
gresso della Tribuna, come dovremo ranimenlare a suo luogo ( Tav. 
II. Num. I, Tav. XIII. Num. 0, e 7 (") ) . Dal mudo, con cui si trovarono si- 
tuale quelle mezze figure serpcniifere , potrebbe altri credere, che vi si 
l'ossero in lai modo acconciale a sostenere qualche oggetto pendente , 
come sarebber Incerile, c tale si fù l’ opinione del sig Feuerbach nel But- 
lellino dell' istillilo Archeologico , ma la picciolezza delle, medesime ci 
sembra sconfortar questa idea, non essendosi dall'altro canto iieniineiio 
trovale vesligia di oggetti simili, benché I’ uso ne fosse , uuilamenle a 
varie altre cose, a.ssai frequente ne’ sepolcri. Meglio è per conseguen- 
za opinare, che queste figure vi sieno stale poste a sostener 1’ officio 
di simbolo di vecchie superstizioni , e di antiche idee religiose . Ed ili- 
falli qual venerazione, e rispetto si avesse nell’ antichità per quel .rettile, 
che perfino siccome Nume , e genio propizio teneasi (4), ampia e copiosa 
testimonianza ne fanno i classici, ed i iiioniimcnli , donde apprendiamo 
inoltre la dìiiieslicliezza, che ei teneva con gli uomini , secondo che ci 
espone eziandio il dollissinio Boéltiger (2) . Noi possiam difalli rilevare da 
Seneca (3), che nei conviti solcasi il serpe veder dimeslicamenlc rag- 
girarsi con gli spirali suoi movimenti fra i bicchieri delle mense , ran- 
nicchiandosi eziandio nel caldo seno de’ commensali; il qual passo dello 
scrittore latino putrebbesi meglio documentare con un bassorilievo ri- 
ferito anche da Tourncforl nel suo viaggio di Lcvanle (4) . Frequen- 
lissinio è poi certamente nei sepolcri il tip» del serpe, che il sig. Rose 
ravvisò pure in alcuni Necropoli dell’ Isola di Thera (o); e che il Serpe, 
fosse anche simbolo della morie può dedursi da un luogo di Valerio F'iac- 
co (6), e da’ iiionu 111 enti inedesimi (7), del che fra molti esempi, che 
potrebbero in prova recarsi, sieno ralficenli le pitture del sepolcro dei 
.Nasoni (8), ove il Serpe è dipinto quasi nella stessa alliludiiie di quelli [*] 

[*] II Musco KlrchcrÌAno possibile un esempio liellissimo rii proiomc di simil fatta ~ G. i'.. 

[1] Lami» Ditftirl. de Serpenti sacn . Saggi dell' Aec. di (>riona. IV. 55. 

[2] 5a6i«e- Huiiiemc Scéne — rielln traduzione francese d jll' originale tedesco f Sabina, 
Lcipz. 1800. ). 

[5] De ira. 11. 51. Rri. Gotliof. 

[4] II. 107. 

[ìi[ Inst. Toni. XIII, pag. 18. 

(6] Argon. III. 458, 

[7J Insliirami» Mon. f’ir. Ser. I. Tuv. XXIX. Serie VI. Tav. A 2. 

[8] TaV. VI. IX. 
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(leir Ipogeo perugino j le quali ricerche volendo ancor meglio concrclare 
aggiungeremo con alili espositori, come nelle tombe s’ impronlasse la 
serpenlirera lìgura qual genio del sacro luogo , o a dir meglio qual 
custode degli Ipogei , essendo che sacro ai Mani si reputava . Nè in 
proposito di questa religiosa dottrina dell’ antichità, che doveva eziandio 
muovere il terrore nei profanatori , e violatori dei sepolcri , miglior cosa 
far polrebbesi che addurre le parole del gran Poeta (1), là dove Enea 
con islupore, e sorpresa vide uscir dalla tomba del genitore un serpe, 
mentre se ne celebravano le sacre luferie . 

Dixernt haec , adytis quum Itihricus anguis ah imis 
Seplem inyens gyros , scpiciia volumina Iraxil , 

Aniplexus placide lumutum, lapsasguc per «ras; 

Caerulcac cui terga notae , maculosuit et auro 
S'quamam inrendebal fulgor : ceu mihihus arcus 
mille trahii rarios adverso Sole colores . 

Obslupuil t'isu Aeneas : ille ayminc lungo 
Tandem inler paleras et leuia pacala serpens 
Libavitque dapes , rursusque innoxius imo 
Successil tumulo et depasta aitarla liquit . 

Mentre cosi dicci», di sotto ni cavo 
De r alto avello un gran lubrico serpe 
Usci pluciduiiientc ; e sette volte 
Con sette giri al tumulo s' avvolse . 
indi , sirisuiando inrrn gli altari c i vasi , 

Le vivande lambendo , in dolce guisa 
Con le cerulee sue squamose terga 
Scn gio divincolando, c, quasi un' Iri 
A Sole avverso , scintillò d’ intorno 
Mille vari color di luce, c d'oro. 

Stupissi Enea di coiai vista ; e I' angue 
Di lungo tratto infra le mense c I' are , 

Oiid’ era uscito , allin si ricondusse . 

(Caro ) 

Che se finalmente nel perugino Ipogèo vi furono pure raccolte 
probabilmente le spoglie mortali di qualche Eroe della Nazione , e della 
patria, come osserveremo fra poco, il tipo serpentifero vi si potè ri- 
porre a perpetuarne , ed onorarne la memoria , e la fama ; imperocché 
codesto rettile , che tanta venerazione riscuoteva nell’ antichità , divenne 
anche (nei suoi rapporti con Minerva) un’allegorico simbolo degli Eroi (2) , 
ed in tal caso qui, come altrove (3), il serpe fù probabilmente ripetu- 

[Ij Aon. V. 84. 

[2] Scliol. Arisluph. Plul. V. 33. 

[3] iiighirami , Afon. Etr. Serie I. pag. ISO, Ibi — Miillcr, //andòucA. §. tiS. — È pu- 
re da vedersi Plutarco nella vita di Cleomonc , ed il Sig. Le Bas , Monumenn d’ Antiqui'.é 
figurce recucillis cn Griec par la Commission de Morèe , pug. IÌI8, 159. 
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lo ad oggetto di esprimere gli onori , che agli Eroi medesimi si tributa- 
rono, la Palingcnesia, c la continuata rinnovazione della fama loro , sic- 
come può riportarsi in genere a tutte quelle diverse idee superstiziose , 
c simboliche inerenti alla figura serpentifera , della quale vanno forniti 
nelle antichità figurate gli scudi degli Eroi medesimi (d) . 

Passando alla seconda Cella laterale a dritta, cui dà similmente in- 
gresso una porticella con gli stipiti , ed architrave di travertino, si pre- 
sentano di facciala allo spettatore , e scolpite nella stessa pietra tufacea 
le effigie di due civette (Tav.IlI. N. 3.). Come, e perchè fra i simboli funebri 
nella etrusco superstizione vi avessero luogo anche i volatili lo ba esposto 
con assai buone autorità il eh. sig. Ab. Cavedoni (2). E giusta, e vera è 
a tal proposito l’osservazione del dotlis.Crcuzer (3), vale a dire che gli Etru- 
schi aveano la loro Ornitologia Sacra, e che con una teoria ordinata da buo- 
ne regole solcano applicarla alle umane cosej nè si vuole perciò dimenticar 

[1] Scolli « Sopra un vaio dipinto eie. p ig. 87 , 88. — liiiorno al serpe situalo nei luoghi 
funrbri beile cose disse pure I' amicu nostro dollissinio Od. Gerhard, favellando della pittura 
di un Vaso Perugino da noi pubblicato per la prima volta (*) . 

{5] .\fcm. di Rei. ,Vor. Coniintinzìnne , Voi. XIII. pag. 232. 

[3] Hti. de V . T, 11. pag, 4C0. 

(*) litlRitdA dire del bel vano del nostro Perugino Museo, in cui Vermiglioli ravvisò le erogainie di Admeto, e di 
Aloesle, mentre Zannoni, e Gerhard opinarono ia favore della prcsentarione della testa del cinghiale Calidunio da 
.Meleagru fatta ud Abilaala (Ara. Jntt. 1833 , pag. 3i6, e >*cgg.). Del ebe parlammo gii nel sulla vita di Ver- 

miglioli. — Egli è indubitato, che lungi dall' accogliere Tidea del Feverbach, la quale viene esclusa non pur dalla 
loro piccioletica, rome dice Vermiglioli, ma dalla fragilità della maleria, dulia pieghevolezza della Ittigua, ed altro, 
dehbansi qui quei .^rpciiti sliiuaro in rup(>orto con la natura del luogo, o del monumento, in cui Irovansì scolpili. 
Ma una distinzione so questo punto mi piare di accogliere dairaculo Gerhard, ed è che non sempre il serpe gettio, 
e custode del sacro funebre luogo sta là ad un tempo per incutere spavento ai profanatori delle reliquie dei 
defonli . L' attitudine tranquilla, che essi humio in multi monutuenti , può esser conveniente a genio locale, e 
sepolcrale, non al rettile destinalo a fare indietreggiare chiunque osasse violar la lomb». £ gioita è 1' osservaiìone, 
rhe il passo Virgiliano addotto dal nostro Autore è applicabile alla prima , e non «Ila seconda parte del sì* 
gniGciilo simbolico di questo animale, che per 1* umida sua natura nelle favole, e nelle immagini antiche ai 
destina ad esprimere il suolo stesso della terra, donde for<o Ìl suo ofiìctu di genio del luogo, e dei funebri 
sacri recinti . Il Vermiglioli non volse mente a quella distinzione, come nemmeno il R. Rochette ( Journal dex 
.Varao/r . 18i3, pag. 6UT ). Del resto quelli del nostro sepolcro, che nell’esser geni sembrano per U loro fierezza 
potersi dire eziandio vigili inesorabili del sacro luogo ad impedire , come ai di.sse, i profanatori, hanno bel riscontro , 
fra gli altri, in un vaso Chiusino (Mirali. Monumenti inediti. Tav. XXXIII, pag. 193), e in un vasetto vulceiite, ove 
son dipinti duo serpi nelle valve del sepolcro con rofltcio di guardarne l'ingresso, siccome i leoni, che stanno 
aovr' esso il sepolcro medesimo (Aita. hai. 1835. T«v. d* ag. D. n. 1 — Cf. Ruìì. liut. 1811, pag. 69). E mentre 
air idea del loro caralirre sacro fanno helU corona due luoghi di antichi scrittori , 1' un cioè d' Isidoro — An^ruci 
apmd gentiles prò jram toeorum trant àrtòili ( Orig. Lib. XII. C. i ), 1’ altro del satirico Persio — Pinge duo» a«- 
gufs : piteri sacer est heu» : eMra eie... ( Sai. 1*. 113 ) , che in tal guisa viene anche a beffarài della dome-otica 
usanza dei Romani di unirò cioè il ser|»onlo al collo dei Lari , usanza non molto discorde dalla vetustissima degli 
Egiziani, che li oonservavan religiosaimnie nei lempli, al diredi Eliano (X.31. XI. 17. ed alltove) , qual migliore 
ravvicinamento potrebbe istiluirsi, circa al significato terrìbile, che in essi pure compreiidesi , del passo di Livio 
relativo a’ sacerdoti elrusobi, che se oe sorviano per allerrire i nemici (VII. 17), e delle Furie frequenlis- 
siine noi monumenti , che portano in fronte , od agitan nella mano serpenti per lormonlare i mortali ne’ loro 
destini T — > L’ opinione del eh. Speroni , ebe li credè posti nel nostro sepolcro a tener le vod della tosta 
di Medusa in quelle parti del medesimo, iu ebe non vede»! ripetuta, e acuita F eiUgie dì costei, sembrò 
giustameiiW meno acueiubile dell* altra al nostro Archeologo. — G. C. 
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Plinio (I), quando scrive, che gli Etruschi medesimi nel loro cullo so- 
lcano esprimere alcune l'orine di volatili , che a suoi giorni non conosce- 
vansi , forme, che poterono anche semplicemente essere ideale dalla stessa 
Religione , la quale per mezzo di simbolici oggetti per la maggior parte si 
manifestava; c fra questi si rendon minori, c più facili le ricerche sull’ au- 
gello di Minerva ripetuto anche nella tomba dei Volunui , polendoci esser 
bastevole lo avvertire che mentre esso in Alene era simbolo di lieto augu- 
rio , presso i Romani , e forse per una superstizione tolta con altre dalla 
vicina Etruria , conlavasi per un triste augurio di morte, di distruzione, 
di pianto (2). Ma questo che fù dall’ altro canto anche simbolo della sa- 
pienza , e della avvedutezza , e che non va ignoto ai monumenti dell’ an- 
tica Italia anche di stile arcaico (3) , qual parte precisamente tener po- 
tesse nell’ antica religione funebre presso i vecchi abitatori della medesima 
noi direni d’ ignorarlo . E perciò potremmo forse anche credere , che nel 
nostro Ipogeo , come altrove, si collocasse quel volatile, che tanto onore 
riscuoteva in Alene, come mero simbolo della vigilanza, onde se ne lenes- 
ser lungi i violatori e profani , e sù tal proposito senza perderci in lunga 
esposizione ci starem paghi di rammentare, che la civetta decorava 
la tomba d’ Icaro (4) , e come emblema funebre aneli’ essa la troviamo 
eziandio notata presso Ateneo (5) . 

L’ ingresso alla terza Celta laterale a destra non ha , come le altre 
due , gli stipiti , e l’ arcliilrave di travertino , ma è solamente aperto 
nella pietra tufacea , ed in forma di arco poco inclinalo ; e la stessa 
cella con altra più interna, come si scorge nella pianta, sono prive di 
ogni ornamento nelle pareli, tranne il serpente, in mentre che poi nel vólto 
decrescente a più rincassi si osserva una testa muliebre intagliata nella pietra 
medesima (*). In codesta terza cella, egualmente che nell’ultima, e nelle due 
a sinistra che in simmetria con esse si veggon disposte (Tav. I.N. i,) (**) , 

[1] X. IJJ. 

[2] Serv. ad Aen. IV. 462. 

[3] Visconti , Monumenli sepolcrali di Cere . Tav. IX. 

[4] Ovid. Mclam. Vili. 233. 

[5] Lib. XIII. 

[*] Pensammo cs.scr ben fatto di riprodurre nella Tav. IV. i tre solTitti bene ordinati , c 
ben condotti di due dei vani laterali , e della Cella maggiore , di che non si tenne conto 
nella prima edizione, tranne che per le teste dì Medusa le quali veggonsi alla Tav. Vili. N. 1, 
c 2 della prima edizione , o che poi non ci sembrano essere state ivi ritratte con fedeltà nel 
carattere. Il vólto della cellctta, di cui qui favella l'Autore, i quello segnato col Num. I 
uella stessa nostra Tavola IV. — G. C. 

[**] I due piccoli ambienti laterali con soflìtto a rincassi, c teste Gorgonichc , di cui par- 
lai nella nota antecedente , son detti dal Fevcrhach , dal Monti , c dal Raoul-Rocbette più 
propriamente vestiboli delle due posteriori camere , che stanno precisamente in linea co’ lati 
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osscrvansi all' inlonio, siccome altrove e siccome nella slessa Cella mag- 
giore del nostro Ipogeo (') , panchine ricavate nella sii notala maleria lula- 
cea; ed istruiti da altre tombe scoperte in Etruria (I) crediamo, che neU'Ipo- 
"00 perugino servissero nou tanto per collocarvi le urne , sì pure anche 
ad uso di letti funebri per posarvi cadaveri non bruciati , letti , di cui là 
opportuna menzione una latina epigrafe rinvenuta iu tomba etrusca del- 
r antica Falcri , e pubblicata dal eh. Sig. DotL Ilenzeu (2). Ed anzi da 
questo tragghiamo motivo nuovamente a persuaderci , che, sebben nella 
nostra tomba non si trovi alcun segno di cadaveri , nou per questo è 
a dubitare, che a’ giorni, in cui iiiccuerivansi le spoglie mortali, vi fos- 
se chi bramasse di esser sepolto iutiero, e che per conseguenza viges- 
ser contemporaneamente appo gli Etruschi i due usi della semplice uma- 
zione, e della ustione (3). 

Proseguendo la descrizione delle cellette laterali a sinistra dell' in- 
"resso, la prima ha gli stipiti, e P architrave nella fragilissima pietra da 
noi cosi detta pietra serena, ma in essa non si può accedere liberamen- 
te, poiché l' interno ne è ingombro dalle laniate delle pareli, e del vólto. 

^ella solita pietra tufacea si apre quindi 1' ingresso della seconda 
cellella , mentre la terza, ed ultima nelle doppie loro forme son siuiigliau- 
tissimc a quelle di rincontro, ed il vólto della prima è riparlilo a bene 
ordinati rincassi , siccome l’altra, che vedemmo, e che a dritta le corri- 
sponde ( Tav. IV. N. 2 ) . Ed eccoci giunti al fondo della maggior Ca- 
mera, 0 gran Vestibolo, che ci schiude dinanzi uua tribuna quadrata, 
ove sono collocale sette urne di squisito lavoro, e in bella ordinanza 


della Tribiinii . Nè cerio per poco che si geni lo .«guardo nella nosira Tavola >um. 1. potrà 
nipliersi in dubbio la verità, e la giustezza di simile appellazione. — L p li a notarsi, 
che menlrc ossi sono in nrinunia lm>I fotlÌMo della Trdmrift stessa, come vedremo, Iu altre 
«ninore col loro vólto eosiiiuiln da due piani leggermente inclinali sul colmareccio, e sul> 
r imposta si accordano , benché in linee divergenti , con In gran camera d' ingresso, o gran 
vesliboUi , il cui v.mo, aggiunge Ìl nominato Fcvcrbach , verto le altre camere ^ta in rap- 
porto nna'ogo come la nave (H wn tempio riguardo al sacrario proprio, e le subordinate Celle 
( Bali. Inst. 1840, pog. 119. Cf. /l/inm , 1841 , pag. 74.) — G. C. 

[*] Se queste panchine non si notarono nella prima ediz orie di questo lavoro, ciò av- 
venne , perché non si scopersero che in seguito , e dopo aver tidtn la icrrn nfliiie di ritrovare 
r antico piano del sepolcro, che ne è fornito anche nella gran camera d'ingresso — G. C. 

[1] Inghiraini, I^on. Etr. IV. Tav. XVII, ed altrove. 

[2] Bull. inst. 1844, pag. 1G2, e segg. 

[5] Cf. Giialdi , De Sepul. Mise. ital. IH. pag 557. (*) . 

l*) Dulie parole di Vermiglioli si è condotti ad arguire , che le paactiine addivenin^ro letto fanebre 
sol quando si do^tinavuno ad acci^iere i cadaveri iiilicri . Questo concetto non risponderebbe all' osserva^ 
xione di R. Rochdic , ìl quale de«ijina le panchine de' sopolcri etruschi cwi quel nomo sia quando vi si pos<i> 
vano le spoglie doi defunti, sia quando vi sì eollocavao sopra i sarcofagi, e le urne, che ne racchiudevan le 
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disposte sì, che al primo aspetto espongono una commovente, ed an- 
che gradevolissima scena , meritevole di tutta la contemplazione degli 
artisti, degli amatori , e dei dotti. Dovendo naturalmente in prosecuzio- 
ne deir esame della parte architettonica del Monumento discorrere in 
prima di ciò, che concerne qu'sla Tribuna, e le particolarità, che in 
essa ci si presentano , ci riserviamo a ragionare più tardi delle urne sù 
menzionale . 

L’ ingresso della medesima è fiancheggialo da due ale di muro tu- 
faceo, ove ad una certa altezza sono conficcate due altre delle mezze figure 
serpentifere, di cui parlammo (Tav. II. ìNum. !2.,e Tav. XIII. INum. 6.) (*), e 
nella parete esterna dell’ ala diritta è scolpila al basso nel tufo stesso 
la seguente epigrafe in qualche parte consunta , c della quale producia- 
mo lutto quello, che ci fù men diflìcile ri'rarne ( Tav. 11. Num. 2, e 
Tav. XVI. Num. 2 ). 

....V038 

l.I...aViI/OY03^ 

La mancanza di qualche lettera, e la dubbia lezione (**), non con- 
cederebbero forse di tentarne una esplicazione, e lo abbandonarla sem- 
brerebbe miglior consiglio; ma alcuni dei suoi elementi c’ invitano a cercar 
nonostante, se la semilacera epigrafe possa trovarsi in rapporto con i vari 
bronzi principalmente spellanti a un guerriero, in parte trovali appesi nella 
parete sopra la medesima, ed in parte posati , o caduti al suolo sotto di 


(*) Si noti quanto più grandiose , c più marcate delle altre nel carattere son le proto- 
mi , che fanno sembiante di stare a guardia della Tribuna , in cui appare il santuario di 
famiglia . — G. C. 

[**] Questa dubbiezza esiste oggi egualmente che all’ epoca , in che Vermiglioli dava in 
luce per la prima volta il Sepolcro , ed anzi aumentandosi dessa al mio sguardo io non potrei 
asserire di avervi chiaramente veduto le due ultime lettere , che compirebbero la voce 
SetUumi come stimatasi da Vermiglioli ( Vedi p ig. 19. della prima edizione ). Ivi son delle 
lince , le quali , se si vorrh , potranno acconciarsi a quel nome . Ond’ é , clic po- 
nendo qui nel testo quegli clementi , che vi ravvisai con certezza , rinvierò il lettore 
alla citata Tavola .XVI. Num. sia per I’ aspetto paleografico degli elementi medesimi , sia 
per le varie, e dubbie lince, che vi si veggono, lasciando del resto intatta la interpetra- 
zione di Vermiglioli , che per vacillar che possa nella lettura del nome di famiglia , non si 
turba per il mio cangiamento nella sostanza . — G. C. 


ceneri (Journ.da Sat. 1813, pag. 603 ). Vero è però, che quella rarissima, e importantissima iscrizione di 
Faleri , scoperta dui Dennys, ed a cui si appoggia il nostro Autore , sembra mollo cbiarameute indicarci sollo 
la denominazione di Iccttu, come parve anche all' ilonzen , le arche per cadaveri ivi incavate sulle pareli a 
foggia delle calacombc crislianc . Lo sicsso Archeologo francese poi sulle orme del Feverbach opina, egual- 
mente che il lodalo sig. Speroni , ebe il difcllo de' lelti sù indicali nelle Celle posteriori dipenda dall’ esser- 
sene destinalo l'uso per epoche più lontane. ( BuU. Imi. 1810, pag. 118 ). — G. C. 

\"1 
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essa, e de' quali parleremo fra poco. Dalle ripelate copie Irallene, e da noi, 
e da altri abbiamo forse potuto combinare la meno incerta lezione, che 
proponiamo . Nel primo verso pare polervisi leggere SETHVSII , e proba- 
bilmente manca in ultimo di una vocale , che bene non si distingue . 
Comunque siasi, forse è un gentilizio; e se anche qui vagliono i paragoni, 
rammenteremo, averlo noi dato altrove (I) con la medesima ortografia, 
tranne la aspirala TU, che ivi è sostituita dalla tenue. Se ciò è, qui 
pure ricorrerebbe, soppressa la P , il nome de’ Sellimi, famiglia ben 
nota In ogni epigrafica collezione ; e lo stesso nome riunito ad una Caja 
esser potrebbe nella seconda linea della medesima. Forse nel PVRE, ehe 
siegue , potrebbe altri rintracciare il n;i de’ Greci , cambiate in ultimo 
le vocali affini , ed anche qui accennar si potrebbe a qualche cosa di 
sacro rituale a simigliauza del PVHE de’ bronzi eugubini , sù cui , co- 
me sulle altre voci, che poterono d;*rivare da essa, veggasi il dolio 
Lanzi (2) . E se in ricerche si dubbie, ed incerte ( e in questo caso 
più dubbie eziandio per la perdila di alcune lettere ) è lecito spinger 
oltre le congetture , non mi parrebbe improbabile , che nella epigrafe 
stessa si notasse in brevi note , che alcuni de’ Settimi appesero, e col- 
locarono ivi que’ resti di armatura, in parte avanzali illesi , e non consunti 
dal fuoco della pira, c del rogo, all’ occasione della solenne combustio- 
ne del cadavere di qualche illustre milite, le cui ceneri, come noteremo 
in seguito, si poterono raccogliere in qualcuna delle urne di questo 
Ipogèo. Ed a confermare 1' uso antichissimo di appendere anche le ar- 
mi alla pira , ed al rogo degli Eroi ne bastano le autorità ben gravi di 
Omero (3) , di Virgilio (4) , e di Eliano (5) . 

[I] Ixcriz. pcrttg., I. 310. 

19] n. 740. 

[3] H. VI. 418. 

[4] Aen. VI. 917. 

[5] y. //• tib. vii. Clip. 8. , cd il Cniucrariu n Snrocle pax. 79. - R del cosiuiiic di 
riporre le armi nello Tombe WiiH.-ke]iiii)iin ha ruceolio le inijgliori noiizìc [Voi. V. pag. 
299 , Ed. di Prato.] (’) . 

^*)Cu confronto be)ii:9ftimo per rafforKanni neli’opinione ebe anche gli Etruschi era ueo di far Ir ar> 

mi guerresche compagne delle coueri, e del funebre raonumeniu di qualche eroe, o balUgliere animo.so, mi sembra 
venire olTerlu dallo scudo, la matxa. e la spada, scolpite nel muro entro il portico di una delle magnifiche tombe 
di Norcbta, che -ai potrebbe forse reputar declinala a un guerriero, e che ci richiama al vaso di Millingen , 
ove la figura del defunto ha so.spcso sulla sua testa il suo scudo con le sue gautbcruole ( Peimurti de* veue* 
Greci. Tà*. XIX ). Nè in rammentarci , siccome pruova della costumanza stessa appo ì Greci , della pira- 
mide posta nella via da Argo ad Epidauria, indicata da Pausania ( Lib. II. C. 25 ), cd ornata di scudi al- 
r Argolica , dovrem noi trasandare i rapporti Con l’Asia Minore, le cui anticbilA, e le cui tombe à olirono 
esempio di scudi a rilievo sevr’ esse, non che sulle mura delle città { Cf. Fellows , Aria .^inor, pag. 175. 
192 ) — G. C. 
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In mentre però da quel tentativo d' iutcrpctrazione non ci discostani- 
mo, sebbene le nostre congetture non tornassero di piena soddisfazione 
del eh. Cav. Raoul-Ilochette (1), dappoicliè lacero siccome è quel brano 
non permetto a molto di dare oggi ascolto a nuove argomentazioni, non 
andiamo lungi d’ altronde dalle idee di quel dotto Ar hcologo in ravvisare nel 
nostro frammento epigrafico una porzione di più lunga memoria smarrita, 
che forse risguardò il soggetto principale , che aveva procurata la tomba , 
sebbeu di questi siesi già più probabilmente trovato qualche cenno nella 
epigrafe della porta d’ingresso. Conveniamo poi pienamente con lo scrit- 
tore Francese là dove osserva , che 1’ eccellenza di questo monumento 
annunzia la ricchezza del Personaggio, e della famiglia, che lo edificò. 

Venendo ai bronzi, di cui feci mezione, consistono dessi in un elmo 
di forma semplice, due gauiberuolc di assai bella forma (:2), parte del- 
la fodra di uno scudo , il quale sembra certamente, che fosse 1’ àir,'; , lo 
scudo rotondo cioè , che suole vedersi con più frequenza nei monu- 
menti etruschi, e che suole denominarsi anche panna, o tendo argolico, 
di cui abbiamo una precisa descrizione in Polibio (3). Nel nostro fram- 
mento lavorato con arte squisita, ma perduto in gran parte per guasto 

[I] Jouni. det Sav. !8i5, pag. fi08. 

[i] li Gabinetto di Anlicliilà nrlln L'riivemiò di Perugia possiede un bel pujo di gstn- 
beruole con leggenda eirusca , e discoperte negli scavi Perugini del 1840. Veggasi la descri» 
ziniiCt che noi stessi ne dciiimo nel fiuti, fmi. 1840, pug. 130, e nel Giornale Perugino , 
1840, itcondo e terso quadrimestre , pag. 87 (* (**) ) . 

[5] Lib. VI, 632. Ediz. del Gronovio , 1670. . 

(*) Si riprodurraoDo nella serie dei nuovi Mononenli . che trovansi all' intorno del Sepoìen. Esse fu- 
rono eziandio pubblicale dal Alleali ( Mon. Ined. Tav. LUI. N. 4. e 5 ). V. per V elmo o casside so citala la 
nostra Tavola XIV. N. 4, e per le gamberuole. o rarmidt trovale net nostro Ipogèo i N 2, e 3 della medesima, 
donde si potrÀ scorgere 1' arte oiirabitis^ima , e la verità , con ebe in si rende la foniM della gamba 
umana. £ pur belio il notare, cb* un degli esempi di moQuineitti silTalli. ebe da più antico tempo « veg- 
gono al Vatiraiio , venne fuori . pos5Ìam dire , dal nostro suolo riccliissimo di eti tischi avanzi , essendo 
ncree disioperte nei secolo XVIll. presso il Lago Trasimeno { }ttu. Ckiaramonti . 1. pag. 55. N. 20, pag. 
109. N. 12 ) — <;. C. 

(**) Q’icila foggia di M'udo fii u;>alo ancor dai Romani, che. secondo Dio<loro ( Eclog. Lib. XXIII. S ), 
r avrebber pre*o di Etruria, e secondo Plutarco ( in Romolo ) diaria sialo (|uindi cangialo con lo scudo Sa- 
bino : nè la rolondità del Ctupeus , e la sua identità con I‘ àm; potrìa meglio designarsi di quello che con 
Videa del porla Accio, che lo ravvicinava all' aspetto del Cielo, e con i modi asali da Vii^ilio nel far menzione 
deir occhio di Poliremo (Ara. III. 635-31). Improntata poi !' Etruria di un carattere generale, massime in alcune 
parbcolarità, che ci offrono i suoi sepolcri, fonte precipua, per non dir unica, di notizie sui costami di quella grande 
nazione, oltre alle armi in effigie a riliovo, o dipinte ne' funebri monamenli , come qui in seguito accenna anche 
Ycrmigiioli, vrggiam riprodotto lo stesso fatto de' bronzi, che si offre entro la nostra tomba, in vari altri necro- 
poli, fra cui noterò U tìrotla-dipìnU in Buinarzo, donde si ebbe il grande scudo con laQcia,or nel Museo Gregoria- 
no, insieme al resto dell' armatura di un guerriero; la Grolla Vergine discoperta da Avvolta nel 1823, ove eran 
disposti al muro con chiodi degli scudi pur circolari nei modo, ed all' oggetto medesimo (Aaa. /tur. 1829. pag. 
97); noa delle tombe di Vuici iBuU. I»tl. 1835, pag. 20Ì!, cd altrove. Noterò infine con Tucidide esser pare uso 
di Caria il seppellire con le armature destinate a custodia, e difesa (1. 8), delle quali, volendo starsene alle 
p.irole dì Piiuio (VII. 56) , dovrebbe a' popoli della region medesima attribuir T invenzione — G. C. 
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(li ossidazione (*) , non abbiamo a causa della sua scarsezza indizio di 
imbracciatura , delta da’ Greci h/ivr, , lo che non toglie che. potesse es- 
servi ; e r averlo poi nominalo fodra di scudo trova la sua ragione nel 
sapersi, che la parte interna di siniiglianti armature era talvolta di legno, 
e più spessamente di cuojo raddoppialo per maggiore, e più sicura resi- 
slenzd, e fortezza, onde può anche aversi un motivo, per il (juale vigea 
fin da tempo antichissimo il commercio de’ cuoj ricordatoci da Ome- 
ro (1), e da Plinio (2). Nè certamente lo scudo, di cui si trovò por- 
zione di fodra nell’ Ipogèo perugino esser dovè dissimile' da quello di Sar- 
pedonte nel seguente modo da Omero descritto (3). 

Atrix* i' Ì7iTtZx uìv iTfzsy eT/iero jrxyror, 

Ka^r'v , }(a>.x£(rjy f^r^P.arov . r,v stj:« y'xVxjy; 

evroffSev U Sx/xeìxi;, 

y_fu«iV)< ^j3o5i(7( 5ir|VfxfV(v trefì xMtVjv. 

Imbrucciossi I’ Eroe siibilamoic 

Il bel rotondo scudo ricoperlo 

Di ben condotto sottil bronzo, c dentro 

V' aven I indiisirc Artefice cucito 

Cuoi taurini a più doppi , e orlato intorno 

D’ aurea verga perenne il ccrebio intero . 

Moxti 

Il bel frammento è graziosamente ornalo a cesello di quella ma- 
nifattura ricordala anche da Sofocle con il termine ré-ru/Mc (4) , e con 
eleganza vedesi esteriormente ornato di tre circoli concentrici, il primo 
de’ quali è segnalo con belli meandri , il secondo con un ordine di pal- 
melle, mentre nel terzo son iiguratc pugne di leoni , e di tori separati da 
arboscelli, dondecisi somministra una nuova pruova della eccellenza de- 
gli Etruschi anche nell’ arte del cesello. Che ivi poi possa essere espo- 
sto un linguaggio simbolico opinavalo con mollo senno il dotto Cav. Raoul- 
Uochette (5) , c di codeste rappresentanze in altre lamine di bronzo a la- 
voro tuscanico altrove da noi favellandosi in pubblicarne delle somi- 
glianti (G) , ricercammo appunto questo senso allegorico , che può an- 

[*] Sulla nostra Tuv. XIV. Num. 1. potrà istituirsi I' esame di questo ogg tlo elegan- 
tissimo, forse non di uso reale ma onorifico , e dcposio sol nella tomba quando vi discese 
un personaggio meritevole di siffatta memoria ( Cf. R. Roebette , I. c. pag. COI). ) — G. C. 

[1] II. VII. 474. 

[2] Lib. XXXIII. I. 

[ò] II. XII. 294 , c veggasi pure al verso 425. V. 452. VII. 219-220 225-224 XX. 
27fi-277, ed altrove . 

[4] Ricci. V. 59. 

[sj Jotir. des Sav. 1843, pag. 560. 

[G] Vermiglioli , Saggio di Bronzi Etruschi , pag. 78. 
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che meglio applicarsi al framnienlo loUo ad esame , e ricordammo, che 
in codeste rappresentanze solcasi simboleggiare eziandio il valore degli 
Eroi medesimi . E chi non sa per avventura , che gli Eroi si occupa- 
vano soventemente a cacciare, e dissipare le fiere selvagge, che infe- 
stando le intere contrade ne ponevano in gran timore le popolazioni, e 
che perciò riverivansi quegli slessi Eroi , come autori di pubblica benefi- 
cenza ? E non si posson così riconoscere puranco in coleste figurazioni 
poste a conlronlo con i mitologici racconti gl' incunahili della civilizzazio- 
ne degli uomini ? (*) — Fodre di scudi simiglianti furono rinvenute 
eziandio nel ricchissimo sepolcro di Cere scoperto nel d83C, già descrit- 
to dal eh. Sig. Cav. Canina (l), e le armi stesse veggonsi dipinte a 
nuova decorazione del Sepolcro de’ ^asoui , e ad ornamento di altre 
tombe ; e dell’ uso di riporvelc con altri svariatissimi oggetti , che con 
tanta frequenza ne forniscono i ricchi necropoli d’ Elruria , parlarono i 
vecchi scrittori (2), riferiti in buona parte dal Kirchmann (3) . 

r ra gli altri bronzi ivi rinvenuti , non dee per certo dimenticarsi , 
siccome meritevole di qualche ricerca , quello prodotto nella Tav. XIY. 
N. 5. forse di nuova scoperta, c che a noi sembrò potersi giudicare un 
musicale istromeuto. Componesi esso d’ una verga metallica probabil- 
mente mancante della estrema parte superiore, ma con impugnatura da 
[K>terlo tenere comodamente nella mano. Ad una certa distanza dalla 
sommità è infilzato un disco movibile, e al disotto del medesimo so- 

(*) Ne' Viisì niiiichi di|)inii del cosi delio siile fenicio ( R. Roclietle, Journal di's Savants, 
ISÓì), png. ^li.!2lb. ) , nei vasi Uorici, c ne’ lavori priinilivi in genere dell' arie Green si olTre 
sovcnic questo sog:ielio, siccome pure ne' inonumenii dell'Asia Minore, e dell' Assirin ( Fel- 
lows , Licia, pa^. 174. 170. li)7. — Layard, Diacoverien in thè ruinn of iXincvech and Babylon. 
London, IS.^ió. Tav. 00.62. — Opporiuni<sìino è quindi il ronfronto con i bassirilicvi apparie- 
nenli a un icnipio dorico di Asso nella Misia ( C.f. Mon. jned. dcH'Insl. T. III. Tav. XXXIV. ), 
nonclu' con i doviziosi oggetti tratti fuori dailn lomhn ili Cere . K bene a ragione in discorrere 
del fregio dello .«lesso genere , clic ricorre nel famoso lampadario Corioncse I' Abeken eon- 
ferniava l'orientale provenienza di silTitln decorazione ( Ann. Insl. 1842. pag. 00. ), die 
potrebbe invitar t diini , più caldi di orientalismo, a porre il nosiro monumento nel nu- 
mero delle mnnifesiiizioni della dottrina dualistica dei Magi . lo però non ninliò lanio in- 
nanzi , e senza negar per cpieslo , clic la dottrina medesima si appalesi arlistieamcnie fra 
noi ritraila inolio tempo innanzi alle rappresentazioni .Miiriaebc l.ivurate , c inirodotle sono 
gl' Imperatori , mi starò pago al sù notato ravvieìnamentu di aniiebi oggetti , die di quella 
decorazione si ndornarono , od a cui ogni dotto sa di potere aggiungere il gran Vaso Tuscii- 
lano (Giuiiii, Antico Tiwnlu. Tav. X.X.XI.X ) , il Candelabro Pompejano ( Museo Borbonico. 
111. 61 Tav. 6. — Cf. Canin.‘>, I. c. Tav. X!.. ), lo Speccbio Etrusco di Ueugnot (Mieali, Tav. XLIX), 
ove il coniraslo fra animali inansueli, e feroci è anche più cviileiite die nel nostro scudo , 
il quale nella tavola da noi data apparisce nella verità del suo carattere, e nella precisione 
dei suoi dettagli , mollo meglio di ipid che non vedesi nella Tavola Vili, della prima edizio- 
ne del Sepolcro dei Volunni . — G (L 

[1] Pag. 77. 

[2] Atbenaens, XI. — Tcrtul. de Resurrcct. corp. cap. I. — Luciano , de Luctu . 

[5[ De Fun. Hom. pag. 300. 405. 13 
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no situali altri disi-lii di assai minore diametro , i quali I' un dietro I' al- 
tro infdati c variamente distanti nella verga medesima , si muovon qua- 
si tulli con r agitarsi di essa , rendendo così qualche suono nello 
scontro, che avvien Ira di loro. A confermarci poi in alcun modo nel- 
r o|>inione, che la vista di quell' oggetto aveaci suggerita alla mente, venne 
in mezzo il ritrovalo, che dipoi ebbe luogo, di buona copia di altri bron- 
zi nel dare opera a nuovi sterri per la stessa via, lungo la quale ascon- 
deasi I' importantissima tomba dei Votunni ; bronzi, a vero dire , quasi 
tutti distrulti dal tempo , ma che pur consìstevano in elmo, in corazza , 
schinieri , e in altra porzione di armi , c fra essi oggetti un attrezzo e- 
gualc a quello descritto testò, e che sebbene, in gran parte rovinato , c 
mancante , pur nella ferula non destituita della sua sommità vedeasi sor- 
montanle ancora una statuetta metallica nuda , ed in atto di danzare (') . 

Ma quelli, che testò accennai, non furono i soli avanzi dì silfalto genere , 
di che. il nostro Sepolcro andava fornito, in quanto che in disgombrare 
che si fece il piano della maggior camera dalla terra, che ivi era ca- 
duta (”) , discuo|)rironsì nuovi bronzi , dei quali non potemmo per la 
sollecitudine tener conto la prima volta , che imprendemmo ad esiìorre 
le particolarità del Se|iolcro stesso . Dimenticar non |)otrebbesi infatti un 
gruppo tre volle ripetuto , c composto dì una figura umana dalla testa 
a lutto il torace con zampe e piedi leonini , investita da ambì i lati 
da due Stìngi alale , ed accovacciale , che la tengono strettamente av- 
vinta per le braccia I tre gruppi similissimi sono riuniti fra loro da 

(•) Il iluplicc iii.‘cu')|>rimciilo, «he avvenne dell' oggelio stesse nelle condizioni medesime 
indiis-c anello altri dotti a seguir le orine di Vermiglioli , c a ravvis.nre in lineila verga con 
i|iiei dischi un orninienlo non sol imisicale , ina destinato eziandio ad uso ili milizia, e p i- 
$10 perciò nella toiiiha eoo acconeiiiiure, ed armi giierresidie. Quello però, che in sul primo 
simihriiva chiaro al nostro Archeologo, oggi forse vacill.ir poirelilni per t brimzi. di che segue 
nel lesto la descrizione . c ette non iliniuliiieuie Irarraiimi forse taluno a ravvisarvi 1 ' Im- 
pronta di una ilivcrs.a dcsim.izioiie. forse in tal caso I' nualogio, che vi sctiopri il Keverbaeh 
eoit la face o il eandelabro dipiulo nella grolla dei l'nmpei a T.inpiinia, poiria venire in mez- 
zo pili op|ioriuna ( .Voli, dell' tnn. T. II. Tav. V. — .tim. Imi. T. VI. pag. ICO ); forse 
anche tirila nostra verga iioirelilie in seguito di i|ueslc cniisiilerazimii , seeomio che fra poco 
accennerò, luniare in luce il fusto di un caiideialiru , c forse con tale idea , che ne cscluderia 
il giicrrcseo ear.ilicre , l.a mente si ritrarrebbe dal sodermarsi , come il (lavedonì cortesissimo 
mi siiggrr'ia , in ciò che olTresi nello Tav. LVII. della Serie I.* de' .Von. ffir. ilell' Ingliirtimi in 
sulle spalle del guerriero a destra del riguardante , e che ivi si appalesa per insegna di le- 
gionario . Allo stesso Xum. S della nostra Tov. XIV. recasi anche I' altro fri mineino di vergo . 
che qui si miinina. e ch'io non trovo oggi più tormnnianle , come dice Vermiglioli, ila 
$Uiluftla ili olio di danzare. — G. G. 

(“) Questa terra era il risultalo di qualche sfranamenlo avvenuto nel tufo del soflìilo.- G li, 

l'“) Credcmtno utile, anche per i|Uel che esponemmo uelli noia (*), di olfriro a' doni iicllu 
Tav. XV. gli altri bronzi, di cui qui si favclUi, e che si conservano nella viein.a caso di campugnu 
de' Conti Baglioni ili mezzo al numero eoiisidercvolc degli oggetti, che dehhonsi ai dissoilerrti - 
menti operali nell'agro circostante. Veggasi al ^Uln. t.il gruppo sù menzioiiaio. — G. C. 
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un cerchio metallico , che nel tempo stesso li lascia V un dall' altro di- 
visi per brevi spazi, ognun de' quali è ornato net mezzo da una di 
quelle palmette, che sogliono osservarsi con qualche frequenza ne’ la- 
vori deir arte tuscanica . iNè cerio dalle vestigia di lamine assai consu- 
mate, che sormontavano i descritti gruppi, e dagli altri avanzi metallici, 
che stavano accanto ai sù accennati dir polrebbesi strano il congetturare, 
che ivi si dovessero riconoscere, gli avanzi di una cista mistica , sicco- 
me opinò eziandio il cliiar. 8ig. Av. Speroni. La vista nonpertanto di alcun 
de’ bronzi rinvenuti in unione ai descritti testé ci trattiene dall’ aceosliere 
con sicurezza quella sentenza , e principalmente osservando un |)icciol 
fusto a foggia di Candelabro diviso da quattro dischi ( Tav. XV. iN. 2 ), 
che diminuiscono nel loro diametro a misura , che si solleva il fusto 
medesimo dalla sua base , terminando nella sommità con fogliami «'aperti , 
siain tratti a supporre, che ricongiunger si potesse a quei grnppi, e. che 
da’ medesimi ne venisse decorala la base, come alcun che di analogo 
si vede nel bellissimo Candelabro metallico di Cortona , fallò ])uhl)lico 
negli Annali dell' htiluto {\) . Nella guisa stessa non siam certi nemme- 
no se del compiuto ornamento sia della cista mistica, sia del supposto 
candelabro, con i di cui frammenti fù trovala, facesse pane una piccola, 
e soltil lamina metallica in forma di triangolo , dai cui lati pendono a 
calenuzze tre ciondoli nella l'orma di olive , o ghiande ( Tav. XV. 
INuni. 3. ) , la qual laminella sembra che servisse come di sostegno , e 
di base ad una slaluelta iulieraminle arcaica ( Tav. cil. ) , con la 
testa sormontala da una qualche cosa che la fa simiglianle ad alcuna 
delle immagini della Efesia, e presso alla cui mano destra si rivolge a più 
spire un serpe in maniera di pericarpio, mentre con la sinistra sostiene 
una labelluccia quadrilatera, che potè essere un dittico chiuso, o un rituale , 
siccome altrove suol vedersi . Finalmente in unione alla descritta statuetta, 
siccome pure a’ frammenti teste menzionati si rinvennero altre due statuiue 
metalliche lavorale nello stile medesimo che la prima, ed una di esse 
egualmente con serpe intorno al destro carpo C), c in allo di approssimare 

(l) Ann. fusi. Voi. XIV. p.ìg. Mnn. Voi. III. Tav. XLI. XLII, Sù qiip$(o proposiiu a 
Udii è nolo, come PerocralP, poeta Ateniese . coevo di Pericle , presso Ateneo (.XV. 18), per 
encomiare un tiobile candelabro di bronzo il dicesse <li lavoro tirrenico , o clruMCo (*) . 

(*) Veggnnsi sù <|iiesic serpi alcune poche osservazioni fra le Aijgiunle . N. 5. — 0. {]. 

(*) Olii Lampadario sii mciuioiiato tenner proposito eziandio il Mi cali ( .Von. /ard. Tav. IX . c X. pag. 
■72. 7:1. ), e r egregio Sig. I.orini custode del .Musco Corlonese ( Osservai ioni lupra un firusco lampadario di 
bronzo. .Montepulciano. 1811.), i quali con la investigaiioue di tutte le religioM* , e orientali dottrino, clic a 
loro sug.gerla i|ueir insigne inouumenti) , si dNco-Lirono dalla più semplice inlcrpelra/ione dell' Abekeu basata 
sul jignilìcalo lunare della Gorgone , die ne co.Uituiscc il centrale ornaiucnlo . — G. C. 
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al pello una porzione di quel renile (’) . Siccome però lo siile delle descrille 
slaluelle è mollo inferiore a quello dei Ire gruppi, che poterono servire di 
base, c soslegno a qual si i'usse nobile attrezzo si voglia supporre , così 
non è facile il persuadersi, che anche questi ullimi bronzi, di che fa- 
vellammo, concorressero con gli altri alla formazio..o , e composizione 
di un sol monumenlo (**) . Ognun poi avrà di già immaginato di per 
sé medesimo, essere i nominali oggelli , ct*me lo son difalli, ricoperti 
di quelle bellissime patine , che ne’ bronzi traili dall’ agro Perugino ven- 
ner giuslamenle celebrale dagli eruditi (t). 

Facendo ora ritorno all' arcliilcllonico monumenlo , noi troviamo , 
che le due ale di muro tufaceo , che divid»»no la Tribuna dalla mag- 
gior camera , vanno riunile al disopra , e sormontale da un froulespi- 
zio , il cui limpano è ornalo a bassorilievo pur Uifaceo ( Tav. 111. 
Num. '2. ) , siccome 1’ altro di già rimarcalo , che alla porla d’ in- 
gresso sovrasta . Quivi un bel clipeo rotondo signoreggia nel mez- 
zo , ove nel centro è scolpila in allo rilievo una virii lesta giovanile 
maggiore del naturale , e di vaghe , ed elegantissime forme . Al pri- 
mo ravvisarla ci sembrò con ogni certezza una bella immagine d' Apol- 
lo con la chioma graziosamente, diremo noi, quasi riordinala a corim- 
bi , e. di codesta acconciatura , o poco dissimile , del Nume , che vedesi 
in tanti monumenti dell’ arte antica , pare che favelli un antico Scolia- 
ste di Tucidide (2) . lleca quindi una benda sotto il mento elegante- 
mente annodala ; e codesti , ed altri suoi attributi si aggiungevano al 
sublimissimo bello ideale di questo Nume, per indicare ambi i sessi . Che 
se piacesse ralTrontare l' Apollinea testa ad altri monumenti, onde trar- 
ne buoni con'ronli , noi ricorderemo le monete della gente Marcia (3) . 
(/lò premesso, ci rechiamo a supporre con molla probabilità, che il peri- 
tissimo artefice di tale opera, la quale per la sua eleganza potrebbe an- 
che gareggiare con qualcuna dell’ arte Greca, impedito dalla fragilità , e 

(*) Queste Ire siutiicile venner (In nui m-iln Tav. cil. ri 'Oit^iuuie , I' mia alla luniiia 
Iriiiiif^ul.ire ruriiiiu di uiiicnui'.ze , le altre al l'usto, elle è u iiiaiiiera di eniidelaliro, dajclic cs>i- 
iiiiiiali <|iiCi;;li avanzi , e |iosti fra loro d' nccimtu |ii)ieiiimo iiiduhliiaiiieiile persuaderei , che 
fossero ori^iiialiiienie riuniti iielln guisa , clic ivi si trova . — G. C. 

(’*) III iiieiiire elie per laseiar libero il giudizio n' dotti Areiieologi credei mio debito 
il dar separali ii Ila Tav. ,\V. rjuei resti di aiiiieliitii , elle or nella Villa dei Gnnii Baglioiii 
si veggono moderiiaiueutc riuniti, pure mi permeilo allargare la roiigeiiuni di Veruiiglioli , 
supponendo , die f >sser dessi la base , il rompimento, c gli accessori o della verga spezzata , 
o dell' altra con diselli ( Tav. XIV, ) , e die messi insieme gli oggelli sù nominali , non 
ilian probabilmente die il risultato di un bel candelabro . — G. G. 

[I| HuH. liiKi. 1844, jmij. 5i4. 

l'jj Lib. 1. cap. G. 

[ój lliceio — Lf monete delle antiche fnmUjlie Rumane. T v. X.XX. X. 10. 
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dalla leggerezza della sostanza tufacea di riporre nella testa apollinea 
una corona di alloro , o di ritrarne a Lui d’ accanto la pianta stessa , 
abbia per tal motivo medesimo scolpito invece con molla diligenza un 
doppio ordine di laurine foglie intorno a quel volto , che potrem 
per conseguenza con classici scrittori denominare (I) . E’ così, 

che gli artisti dell’antichità sapeau trovare il modo più acconcio, onde 
riunir sempre, ne’ ?<umi, c negli Eroi que’ simboli, e. quegli attribuii, che 
doveaiio gli uni dagli alili ben distinguerli nelle opere dell' arte medesima. 
Ciò esposto , prescindendo dall’ uso di sospendere codesti Clipei con im- 
magini , c di ornarne le pareti, ed i frontoni de’ sacri edifici, uso che 
potrem dire antichissimo , e per il quale le dette immagini si nomina- 
ron Clipeale (2) , tralasciando di riprendere il nobile, ed ampio argo- 
mento già da Domenico Bracci trattato in esporre il bel Clipeo d’ar- 
gento della famiglia Ardabiiria, preverrem la dimanda, che ci si potreb- 
be sù tal proposito avanzare, e che starebbe in sapere per quali motivi 
si potò scolpire in una tomba 1’ immagine di quest’ amena , e lietis- 
sima divinità, che fu la delizia de’ poeti , degli artisti, e di ogni anima 
gentile , ed in un luogo , che sol ricorda argomenti di profonda tri- 
stezza . A codesta ricerca ci sorgono più riflessioni alla mente , secon- 
do quel che ne leggiamo nc’ Classici dell’ antichità ; essendo che in primo 
luogo istruiti da l’iularco (tì) della uguaglianza, che passava fra il Sole, ed 
Apollo, c veggendo sul lato opposto scolpita nell’Ipogeo la immagine del più 
luminoso pianeta , sarebbe ragionevole il credere , che anche per questo 
solo motivo dirimpetto gli si ponòssero immediatamente le sembianze di 
quel gran Dio . Noi paghi di ciò potremmo quindi credere , che vi si 
efllgiasse come Nume alexicaco, vale a dire discacciatore dei mali, per 
tale ìiifat'i in mezzo alle altre sue virtù celebrandosi Apollo , che sot- 
to questo aspetto considerato ci ricorda, Callimaco averne appunto fatto 
menzione , siccome quegli che insegnava ai medici il modo da porre 
indugio alla morte (4) . Nè v’ ha per avventura chi non conosca le gra- 
vi sollecitudini tolte dall’ antichità più remota, onde da sepolcri tener 
lontano ogni male , ogni contrario destino ; e perchè talvolta meglio di 
ogni altra cosa valgono i confronti , c le somiglianze , noi aggiungere- 


[I] Ve>:gnn8i gli Ercoliine^i , Pitture I. 3. 
Salar. Llb. 11. cap. 3. 

[3] De Orar. 

[4] In Apoi. Ver. 43 4G » ctl ivi Spaniiicinio . 
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mo, chela immagine di Apollo era anche dipinta nel Ceramico di Alene, 
luogo destinato alla sepoltura degli Eroi della patria (I) . 

Ai lati deir Apollineo clipeo si osservano due augelli, che posano 
sull’ elsa di due spade, che al chiar. Sig. Polelli parvero arnesi simili 
a due fronde di alga , aggiungendo di averli più volte veduti ripetere 
nelle tombe di Tarquinia (i2). Fermi però nella nostra opinione, noi non 
sapremmo dire, se ciò è un semplice ornato di quelle armi, o veramente 

fi] Moms. ('enim ffem. , cnp. 1. (*) 

[4] (ìior. .'Ire. Vili. .KCV. j>:ig. 3G7-5R8. 


(*) L' idea prodominanlc di Vcrmiglioli nella esplicazione del bassorilievo di questo timpano per romnn 
sentenza di vari dotti non fu felice , e nic;,’lio in quella vece ispiralo no apparve il pensiero , che in uit 
de' primi istanti succeduti al discuu|irimcnlo liaienò subito alla mento del eh. Foverbaeh . Ed invero so nel 
iiO-:lro sapiente .Archeologo fo.sso stalo a quell' epoca meno incerto il soccorso dell' organo della vista sensibil- 
mente aftìucchito dalle notturne nicditu/ioni scicniificbe della lunga sua vita , non gli saria stalo difGcilc il 
lawisare in quel clipeo con In scrittore sii incnzion.ilo { llull. I»s(. ISll), pag. 119 ) lo tquammoso scudo 
(li Piillade fornito nel mezzo del capo colossale di .Medusa , in cui due serpenti stanno airinlorno della lesta 
di sublime bellezza , e del volto impcrio.so negli occhi , o no' denti dipinto . Questa idea medesima manife- 
slavagli subito l'eruditissimo Cavedoni con sua lettera del 3 Ottobre 1810, dicendogli « Nel frontone, ove 
ella r.ivvi'.a la testa di \pollo posta tra foglie di lauro eonscrte, ante pare sia il volto della (ìnrgono di for- 
me belle , c non orride , posta sull' Egida , quale si vede ne' denari della Cordia ( Ecklicl , T. II. pag. 3 52, 
313 — Riccio, Moa. Fam. Tav. 11 , N. 3 ), e nelle monete del Ponto». Uopo le quali parole mostra vagli 
in altra lettera del Novembre 1813 , non dispiacergli I' idea del Fcverbnch , che vi ravvisava il simbolo della 
Luna da far bel riscontro alla ICsU radiala del Sole noi muro dirimpetto cfligiata Che la larva (ìorgonea ( ci 
gli soggiungeva ) fosso simbolo della Luna par dimostralo dall' Ecklicl (.Vuoi. \'ti. Anecd. pag. 11-15), e la larva 
di Medusa abita talora prende il posto di quella del Sole in monete di Rodi ( V. il mio Mpò Hcgi i, p. 19i ) s> 
Ne' cui dettami noi già Iroviaiim compresi i pensieri ; che in proposito del nostro bassorilievo si riprodu- 
cevano sulle orme di Fcvcrbach con maggiore ampiezza dall' Abckcn (.liin. lutt. 1812, pag. 57) , a cui parve 

eziandio , che quell’ emblema lunare posto ivi dal lato di selleiilrionc stesse quasi a signoreggiar la notte co- 

me al mezzodì vi si ammirava il dis'O dell'astro diurno, analoganieiite all' idea clic il carro del Sole , o 
delia Nnllo in opposizione fra loro ci ridestano in romani sarcofagi , ove. co.ne qui, s' intese simbolicamente rap- 
presentare il corso dell’ umana vita ( R. Rochelie , Juur des Su». 1813, pag. COa ). Nò certo per poco 
clic Vcrmiglìoli fosse stalo in grado di esaminar chiarumenlo il centro di quel timpano , avrebbe potuto nella iiu- 

niisnialica dottrina, orni' era fornito, obbliaro fra le altre le conosciulUsime tavole del Mioniiet , ed ivi le co- 

muni medaglie di Cabira, Comana, Laodicca, Ainiso, esimiti, identiche assolnlanienic nel tipo con l'egida (Ini 
nostro bassorilievo , da cui non per questo sarà necc.ssario trarre subito col II. Ilocticllc la conseguenza elio 
a Ini parca di proporre ( loc. cit. — Cf. /fu//. Piap. 1851, pag. 112 ) sull' epoca del nostro nionumeiilo, qua- 
siehò non potesse stimarsi anteriore alle guerre di Luciillo, o di Fompco contro .Mitridate a causa del mo- 
dello di questo tipo , che sarèbbesi importalo in Ktruria per lo inonelc di quel re di Hoiilo pervenute sol- 
tanto allora alla conoscenza de' soldati Romani . Per sostener questa lesi sii tale argomento saiebbc di me- 
stieri escludere le comunicazioni di idee, e di costumanze , elio ben dap|irima esister doverono fra 1’ Elruria. c 
r .Asia Minore, alla quale ci riconduce il pensiero per I' usanza stessa de' .scudi , o dischi ad ornamento di 
frontespìzi de' ftinehrì nionuraonli, che ne offrono in questa guisa nella Frigia, siccome testò si accennò iit 
altra nota. Ciò esposto, ne semhra pulorsi dir fermo il vero concetto della rappresentanza del nostro tim- 
pano , secondo I' opinione primitiva del Pcvorhach , che venne in seguilo anche meglio rufforzata dall' iniu- 
glio in corniola con la rappresentanza dell' asiatico Dio Luno, che si dìss'e trovalo entro la nostra tomba, 
e che pervenuto alcun tempo dopo alle mani del eh. Cavedoni ottenne por suo mezzo brevi , ma eruditi 
cenni d' illustrazione nel Bull. Insl. 1811, pag. 112. E questo tipo si frequento nelle moneto dell' Asia mi- 
nore trascinandoci naturalmente alla reminiscenza delle milriacbe, cd orientali invasioni sullo cose religiose del 
mondo greco-romano a' tempi inqieriuli potreblie indurre a riavvicinarc a noi anche più di quel che debbosi 1* o- 
rìgino del nostro Sepolcro, c de' suoi monumenti, se non ci soccorresse , come noteremo in seguilo, l' idea di 
potere attribuire ad anni diversi le parli, da che il suo lutto è costituito. — G. C. 
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un nuovo sìmbolo allegorico , in quanlochè le figure degli augelli non 
furono ascose al simbolico, ed allegorico ornalo delle auliche tombe, 
come ben può Irarsi eziandio da quel che ne scrive il chiarissimo Pa- 
uofcka (1) sulle autorità di Plinio, di Igino, c dì Apollodoro, e che qui 
ne piace di riferire « . Gli Antichi cemhinavano, ei dice, con gli uccelli 
« l’idea di compiangere i defunti {■). Ne danno testimonianza le Sirene, le 
« Menoide, le Diomedee , le Meleagride, il Dedalione, o sia Esalioiie, ed 
« Esaco figlio di Priamo cambiato in uccello per aver troppo deplorata la 
• perdila di sua moglie » . Che se qui non si volessero spingere tanto 
oltre le congetture, basterà ricordare come quest’ ornalo sull’ elsa delle 
spade non fosse ignoto all’ anlìchità, c mentre AViukelmann ne’ suoi Monu- 
melili inediti ci diede un parazonio sormontato nell’ elsa dalla figura di 
un aquilolto, ahhiam per codesta rappresentanza un bel coiirrnuto in un 
luogo di Eliodoro là dove nelle sue Etiopiche (2) fa menzione della spa- 
da di Tiamene decorala nel pomo di un’ aquila d' avorio . Nè si di- 
mentichi in queste indagini sui nostri augelli il corvo, che fu pur sa- 
cro ad Apollo, e che addivenne uno de’ suoi più singolari attributi (3). 
La forma iiiline delle due spade ( non comune nei mounaienti dell’ arte 
antica ) , e che dalla parie del taglio è ricurvata alqiiaiilo , onde pos- 
sono appellarsi semi falcale, quella forma, io dicea, ritrovasi nell’ intaglio 
d’ una gemma della Galleria di Firenze ("); e nel tempo che sull’esame 
di un lesto di Erodoto saremmo autorizzati a supporre che spade di 
codesta forma si adoperassero dagli Spartani, e dai Carj nella guerra di 
Serse , possiamo oggi con sicurezza addoltar la opinione, che gli Etru- 
schi similmente ne usasser di ricurve , e falcate , siccome ben lo asse- 
risce r erudito Sig. Francesco Gaiirauesi con la scorta dell’ autorità dei 
monumenti nazionali (4) . Che se questo poi di cui favellasi fu og- 
getto dell’aulica milizia, c se tulli insieme questi arredi guerreschi tanto 
in bronzo , che scolpili in pietra tufacea, i quali osservansi nel perugino 


[i| MttKfQ lìarfuidiano , pug. 23. 

[*] 8Ì porrò mente al litogu che Altrove addussi di Tibullo ( L. I. EI. 5. v. 57, e seg. ) 
si vedrà jKiiersi eziandio riguardare gli augelli siccome uno de’ piaceri dolcissimi delle beate 
campagne degli Elisi , c sotto questo aspetto aver luogo eziandio nelle funeree rappresen- 
tanze . — G. C. 

[2] Pug. SO. Lugd. ioti Ann. /nst. XIV. 120. 150. 

[3] Uasehe . Lex. //. iV. 11. 1025. 

[••] La veggo pure in una ligura di un vaso edito nel Museo Chiusino ( Tav. CI..\X. ), 
e giustamente il Vcrnitgliuli In chiama semifalcata , essendo molto mcn sensibile la cui'\fl di 
quella clic suol darsi alla spada falcata ^ con cui Perseo avrebbe reciso il capo della .Me- 
dusa . — G. C. 

[4] Anu. fusi. i. c. , pag, 129. 
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Ipogeo, si volessero slìniare in relazione con le virtù di alcuno dei per- 
souaggì ivi sepolti, non potrebbero dessi fermamente annunziare, come al- 
trove accennammo , che la tomba fosse servita per raccogliervi princi- 
palmente le spoglie di un illustre milite della nazione, della patria, e della 
prosapia dei Volunni , e che congiuntamente vi si raccogliessero pur quelle 
di altri individui della stessa famiglia ? E ciò ammettendo , non sarebbe 
forse plausibile la prima idea , che ci surse in mente , e che fu quella 
d’ iminagiuarne le ceneri riposte nell’ urna di mezzo ( Tav. I V ) la quale- 
si olfrì ai nostro sguardo, e alle nostre indagini siccome la più insigne , 
c più nobile, e per la mole, e per le sculture, che 1’ adornano ? (1) 
Simmetricamente disposti sieguono altri ornati nel timpano della 
Tribuna nel decrescer che lanuo i due lati fino all’ ultima loro estremità, 
e in prima a destra dei riguardanti presentasi mezzo busto virile, che 
si è caricato nella destra spalla di un pedo pastorale liscio , e non co- 
me quello che Virgilio distingueva coll’ aggiunto di formosum parihu» 
//o(//.?< (2) . Ad esso va infdzato un canestro, e la novità della rappresen- 
tanza potrebbe tenerci sospesi in proporre anche una esplicazione mera- 
mente probabile. Pur nullaostanle non ci ritrarremo dal mettere innanzi 
r opinione, che ravvisar vi si possa un semplice tipo villereccio e pastorale, 
che riunito prossimamente alla iinagine di Apollo , ci riconduca alla me- 
moria r Apollo «> 0 ? , 0 pastore , qual si fu il nume alla corte del Tcs- 
salico Re Admeto, e quat con il pedo eziandio >ien pur distinto nei 
monumenti (3). Che se nel semplice canestro ne piacesse fors’ anco 
creder simboleggiati doni rustici, e pastorali recati all’ ossequio del Dio 
Nomio ci starem paghi di ricordar que' panieri ricolmi di rusticane of- 
ferte, di cui parla Pilostralo in una delle pitture da cssolui esposte (4) ; e 
comunque siasi, fiicilinen'e ci verrà fallo di avvicinare questa nuova rap- 
presentanza, per una sempre migliore dilucidazione, al bel cippo funebre 
pubblicalo ne’ Monumenti Matlejani (5) , ove ai lati della epigrafe di 
un Publio Vitellio Successo sono due geni, l’ uno dei quali reca un pe- 
do , ed un paniere ricolmo di frulla. iNè in esporre tutto ciò io potrei 
mostrarmi proclive ad accogliere l’ idea del dotto nostro collega Signor 

[IJ Dii siniiglinnii circostnnzc isirtiiin così giustamenic opinava il di. Sìg. Cav. Canina 
nella (lotta , c citala sua illustrazione della lonilia di Cere . 

[2] Eglog. V. v. 90. 

[."] Winkelmann , Star, dell' Arie lib. V. cap. 1. §, II. Monum. hicd. lib. I. cap. 17. 
Iliri, fìilderb. IV. 0. 

[t] Lib. II. .\XVI. 

[S] Voi. III. Tav. L.XXII. ± (*) 

(*) Quivi inlemlc riferir l' autore alla bella statua della Villa Liidovisi. — 0. C. 


Abeken , che ìq questo, siccome nel busto che segue, crcdea molto pro- 
babilmente ritratta 1’ effigie di un Tritone (d) . Il qual secondo busto 
virile , e ben chiomato unitamente a bene ornata lira si osserva nell’ al- 
tra declinazione del timpano a dritta del riguardante . E poiché anche 
a fronte della friabile sostanza, e dopo tanti secoli chiarissimamente 
si distinguono le corde tese per ottenere il suono dalla lira stessa ornata 
nella sua sommità da una testa di aquilotto (’) , ne awera di conseguenza 
r esclusione del dubbio, che era insorto nell’animo del eh. Feverbach , 
al quale parve nell’ indicato oggetto di discuoprire l' aplnstre di un navi- 
glio (2). In quanto poi al volto di questo secondo giovine personaggio 
ivi scolpito nulla sapremmo dire perchè danneggiato dal tempo ( V. Tav. 
III. N. 2 ); lo che però non può impedire di ritenerlo lavorato con egual 
maestrìa del rimanente, e di conchìudere con la congettura , che se la lira 
vi si pose quale nuovo simbolo apollineo, e qual’ era intagliata nel Tem- 
pio deliaco (3) , siesi forse voluto nella composizione de’ due timpani 
posti fra loro d’ accordo rappresentare Apollo come il Sole, e perciò co- 
me dissipatore de’ mali , come vale, come pastore, e come preside del- 
la Musica, sotto le quali artistiche espressioni si trova soventemente effi- 
gialo in ogni classe di monumenti dell’ antichità (’*). 

Nel mezzo dell’ archivolto dell’ ingresso alla Tribuna si trovò appesa ad 
una sotti! verga metallica altra statuetta di cotto quasi all’ intuito simile 
a quella già rammentata , e che pendeva dal vertice del lacunare della 
maggior camera (Tav. I. N. 2, U. N. 1, e III. N.4.) , e sulla scorta di ambedue 
gli esempi pervenutici, non egualmente felici nello stalo di conservazione in 
che si rinvennero , ne ragionerem brevem ente ( Tav. XIII. N. I , e 5 ) ("*) . 

(I] /nst. Voi. XIV. png. 59. 

[*] ^otl è Aquilotto m» Grifone, come parve nnchc al Dennys, il quale errava però daU 
r altro canto in giudicar di serpe la testa dei pedo , die è in mano all’ altro giovine , men- 
tre è animale fornito indubbiamente di un becco, e con molta probabilità ivi, anziché nella 
tira , è un capo di aquilotto. ~ G. C. 

[3] RuU. /usi 1840. pog. U9. (•) 

[3] Le Boi , Mon. <U la Grèce , pag. 6. 

[**] Tolta dì mezzo, come si accennò, T idea di Apollo nel volto posto al centro del- 
lo scudo del timpano, vacillano naturalmente le ultime conseguenze, ebe a questo punto ne de- 
duceva V Archeologo perugino . G. C. 

[***] Come bene appare dalla citata Tavola la differenza fra Tuno, e I' altro genictto sla 
più die in altro neH' aiieggianicnto , essendo del resto identici nel carattere , c nel modo 
onde io massa irauolti 1' etrusco artdìee . — G. C. 

(*) La Lira, che, usata per la tibia, flava per Abeken in relaiione con 1' armonia , e la significazio- 
ne lunare inclusa nel Gorgonco , non offrìa, secondo esso, nulla di strano in mano di Tritoni, nelle cui 
pompe se ne faceva uso . siccome ben pareagli dì accordare con questi il corbello sii notato , riconoscendovi 
una canestra pescaloria . Non fu solo il Vermigliolì a far poco buon viso a questa spiegazioo?, forse princi- 
palmente difettosa nello stabilire il preciso raraliere dì quei due esseri umani. — G. C. 
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I due piccioli simulacri eseguiti con qualche eleganza ci si offrono alati, 
come solcano appunto rappresentarsi i Geni, gli I) ei Lari, e Penati, sotto 
il qual carattere si hanno certamente da riconoscere le eleganti statuette, 
di cui l'avelliamo . Con ambe le mani sostengono i lembi di un panno 
rigettato per il braccio destro all’ indietro, mostrandosi nudi nel davanti, 
e quel dei due che si trovò più intatto ( mentre dell’ altro si rinvenne di- 
staccata la testa ) ne diede subito a vedere il suo capo ricoperto di elmo in 
siniiglianza delle spoglie di testa canina, attributo proprio appunto de’ Ge- 
ni , e de’ Lari domestici (') . ^è discorde da’ pensieri , che già ac- 
cemiammo , sarebbe il credere, che immagini di Geni della milizia, 
e di Lari militari si potessero qui entro collocare cosi foggiale per 
un nuovo simbolo della virtù militare in ossequio del guerriero illustre, 
le cui spoglie , come si disse , probabilmente si raccolser nell’ Ipo- 
geo . E che queste pubbliche , e domestiche Divinità non andasser divise, 
e separate dalle pratiche religiose dell’ antica milizia ne son di pruuva, 
tra gli altri , i due marmi già pubblicati da noi (1) , ove è ricordo 
di un Tito Ànnio Largo, e di una Gavia Statuta, che compiono voli al 
Lare vincitore, ed agli Dei Penali, OB REM MII, HAREM. 

Alla estremità delle due slaluetlc , e sotto i loro piedi una 
qualche cosa era certamente appiccata , e riunita , rimanendone segnali 
evidentissimi ; e dal modo , con cui erano appese al lacunare della mag- 
gior camera , e nel mezzo all’ archivolto della Tribuna , si dà luogo a 
credere con ogni verisimigliauza, che vi si ricongiungessero delle lucer- 
ne, il cui uso nelle antiche tombe è notissimo, e nella cui abbondevole 
serie a noi pervenuta non mancan di quelle ad umane figure accoppiale, 
0 da figure umane sostenute in guisa da offrir dati assai rimarchevoli 
per la restaurazione di quelle , che poterono andar riunite, ed appiccate 
ai nostri simulacri mirabilissimi (2). Ed infatti a confronto di questa 
opinione infra gli oggetti trovali nell’ Ipogeo vengono in mezzo due frani- 

[♦] Dimcniica il Vei migliolì di ricordare ì commi , che vestono i piedi delle nominni • 
stnuictie , il cui mezzo di congiungimerilo all' asta metallica pemleme dal vólto (qual vetiesi 
almeno nella meglio coniicrvai.i ) confronta con quello di una ligurn del Museo Venuti ( Mietili» 
Tav. \XXV. Num. 13 j , ed a cui pur inerita di esser ravvicinato il frammento fittile , che 
cgualnienie provicn di Perugia, e che in Dempslcro si pubblicava alla T«v. LXXXIV. N. 7. 
1 / oggetto tondo poi , che il Feverbach dicea osservarsi nella sinistra mano del genio, che 
pi-nde dall' archivolto della Tribuna, c che alP infornai sìmbolo del pomo granato gli parca 
simigliarne, non esiste in realtà, e mi giova creder tratto in inganno il detto archeologo 
dal lembo , o ciutTo della veste , ebe nella sù indicata mano raccogliesi . — G. C. 

[1] /«cr. Per. II. 370, 373, 

[2] Passeri , Lue. Fk(. 1. Tab. LVII. LVIII. A migliore intelligenza veggnsi Visconti . 
Jtfus. Pio-Clem. V. p. % (a) 
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meDli tra loro simili spettanti ai fondi concavi di due identici vasetti fittili, 
ornati di graziosissime, ed eccellentissime teste di Medusa (*), che ci fan 
tornare alla memoria la bellissima tazza agatiua del Musco Borbonico 
di Napoli pubblica'a dal Maffci (i), c da altri, e che nella sua parte 
esterna si orna, egualmente che la nostra , di un superbo scrpen'.ifero 
teschio della Gorgone . Ora alla vista di quei frammenti venne subito 
in pensiero agii artisti , e agli eruditi , che fosser dessi un' avanzo di 
sepolcrali lucerne, le quali nella loro integrità poterono, come si dis- 
se, ricongiungersi alle due statuette sù menzionate, e nel modo che 
vedesi alla Tav. XIII. N. I. (") . Opinione, questa, che dopo esserci ap- 
parsa insin dai primi istanti assai tranquillizzante, e felice, noi vedem- 
mo confermata dal confronto, che con queste opere plastiche della Tom- 
ba de’ t olunni si presentò dipoi nel Lampadario metallico scoperto in 
Cortona, decorato similmente del Gorgonio capo nella parte inferiore, che 
guarda di sotto in sù, e che nella guisa del nostro frammento plastico sta 
collocalo nel centro, con la dilferenza non pertanto , che mentre la masche- 
ra Gorgonica nella stoviglia Perugina ha tulle le impronte della maggior 
venustà femminile, che al rinnovarsi di certi sistemi piacque all’arte an- 
tica di esprimere nell’immagine di Medusa, onde tu nel nostro caso la 
chiameresti con Pindaro àsràpaoi = dalle belle gote =- ( Pyth. Xll ) , con 
le solite orride fatiezze per contrario ci si presenta quella dell’ insigne 
bronzo Cortonese, cimelio preziosissimo dell' antica fusoria Etrusca , in 
proposito del quale noi crediamo utile a maggior conferma dei nostri 
pensieri addurre le parole stesse del chiar. Abeken (2) basate anche in 
parte sulle nostre antecedenti esposizioni (3) «Ben corrispondente alla sua 

< dignità sarebbe, egli dice, il pensare, che il detto lampadario in quistione 
« avesse servito di decorazione per un Tempio . Intanto non improba- 
• bile anche sarebbe un servigio funerale ; essendoché anche i sepolcri 
€ s’illuminavano in simile maniera come lo vediamo nella Grotta de’Vo- 
« lunni a Perugia. Trovassi a terra in questo nobile sepolcro il fram- 

< mento del fondo concavo di un vaso di terra cotta insieme con altro 
€ frammento di piccola lucerna , che ad esso si attaccava. Infatti di un 


(*) V. Tav. Xlll. Num. 3 , ove sì riportano que* due rnimmenti, e qiic* due volti incan- 
tevoli collocali ora entro gli armadi nel Palazzo del Come fìaglioni — G. C. 

[1] Lei. 11. 559. 

{**) Avvertasi che a conferma di questa restaurazione riovennersi eziandio alcuni de' lu- 
cignoli, di cui si porge un* esempio al Num. 4 della Tavola sù indicnia , e clic persuasero 
a stimar composta la lucerna senza staiiieiia , come si diodo al N. 5 della medesima. — G. €. 

[2] Ann. In$t. XIV. 53. 

[3] Veggansi al loc. cit. degli .Inn. le note 3 , e 4 . 
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« Lampadario non si può dubitare ^ se col nostro cortoncse si fa un 
« confronto . Nella sua integrità siffatto Lampadario ( perugino ) andò 
« unito ad una delle due statuette plastiche (*) , le quali erano appese 
« ad una sottil verga metallica, T una .nell’ archivolto dell’ ingresso del- 
« la Tribuna , 1’ altro dal vertice del lacunare della Cella maggiore » . 

« L’ analogia fra il monumento perugino , e cortonese diviene più 
« stretta , se riguardiamo i loro ornamenti . Come il Lampadario peru- 
« giuo, cosi il nostro nel suddetto fondo incavo presenta il Gorgoneo 
« colla differenza peraltro , che esso tipo nel primo monumento è di 
« forme più sviluppate, ed umane, nel secondo in maniera antica, e 
« con tutte le tracce di un mostro formidabile » . 

Or poi aggiungeremo che le due Lucerne, che doveano illuminare 
la tomba dei Volunni, essendo a più lucignoli, onde anche noi chiamar 
le potremmo polimixie (i) ( Tav. XIII. Num. d. e 3) , ci riportano 
a quel luogo di Lutezio Placiade Scoliaste di Stazio , in cui si nota 
{Teb. A. ver. 521), che le semplici Lucerne poneansi nei sepolcri co- 
muni , e di soggetti privali, ma i policiii , ed i lampadari erano collo- 
cati nei sepolcri di rispettabili personaggi . E mentre da un canto 1’ es- 
sere appese alle volle , come lo erano quelle del nostro Ipogeo , ci ri- 
trae la poetica immagine di Virgilio nel Lib. I. dell’ Eneide ( 730-31 ) 

.... Dependunl Lychiii laquearibus aurcis 
Incensi , et noctem pammis fanalia vincunl 

per r uso dall’ altro canto ci riconducono alle antiche leggi (2) , le 
quali tengon ricordo delle Lucerne, e Candelabri , che poneansi a diradar 
le tenebre di quei luoghi , ed in cui ben si adallavan nell’ espressione 
le larve gorgouiche, se in queste, come pensava TEckhell, ravvisar si 
debbe la simbolica immagine della Luna (3). Nè qui sarà inopportuno 
il richiamare come fra i rarissimi pregi del Lampadario cortonese deve 
certamente annoverarsi 1’ epigrafe disposta in tre linee, e scritta in un ta- 

[•] In «eguito a queste parole m’ è qui d' uopo I' aggiungere , che sebbene anche nel 
testo rifuso di Vcrmìgholi si parlasse, eoinc nella prima edizione, c rome nell' arilcolo dcl> 
r Abekcn , di una sola lucerna composta da un solo di quei gcniciti , c di quei frainmcntt 
gorgonici , io non credei mal fatto di mndilicurne le parole in guisa che s' intendesse discor- 
rere di due monumenti di quel genere, persuaso siccome io sono, c siccome ognun può es- 
serlo facilmente , che due essendo i simulacri plastici , due i frammenti di fondi concavi 
con la Medusa , due i punti , da cui partiva la luce nell' Ipogeo , fossero anche due , e non 
una , le lampade , di che favellasi . — G. C. 

[1] Mari. XIV. óO. 

[2J Modcsi. L. 44. Maevia D. de Manumis. Tcslam. 

{5] .VttOT. l’cf. .d«wZ. pag. 12. i4. 15. (') 

(*) V. quel ebe dicemmo a pag. S8 Nota (*J — G. C. 
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bellino al pari di altre iscrizioni votive, labellino, nel quale il eh. illustratore 
leggendo la seconda voce Lumni vi ravvisava una corrispondenza col 
greco xyyvo; , lo che anche più chiaramente gli sarebbe apparso se quel- 
la voce avesse resa per Lusni, risguardando la terza lettera come S, e 
riflettendo che nelle antiche lingue italiche tenea ben sovente quel- 
r elemento le veci della C , onde nei bronzi eugubini si ha FASE, 1)E- 
SEM per Pace, e Decein (1) — Da queste considerazioni, che rendeansi 
necessarie a dilucidare il senso , e lo scopo della statuetta che in fare 
ingresso nella Tribuna si oflie dinanzi, proseguendo a descriver per ordine, 
ed ammirare le varie parti dell’ Ipogeo , cade naturalmente lo sguardo 
sul vólto della Tribuna stessa, che al eh. Cav. Poletti piacque di chiamare 
Calcidica , e che ornasi, a simiglianza dei due laterali vestiboli, di altra 
bellissima testa di Medusa scolpiUi nella pietra tufacea ( Tav. IV. N. 3 ), 
collocata egualmente in un rincasso, e lavorala con sì bel magistero di 
arte ( specialmente se si fa attenzione alla materia , in che è trattala , 
poco atta a ricevere le impressioni anche della mano più diligente, e più 
abituala ) (*) , che unitamente alle altre opere artistiche di questo Sepolcro 
annunzia appartener tutta l’opera ai tempi migliori per le arti elrusche, 
e quando già que' nazionali emulavano i Greci nelle arti. E siccome ad 
essa non son punto inferiori, come già vedemmo e vedremo , tulle le 
altre teste Gorgoniche, onde va ornalo il perugino Monumento, di cui 
ragioniamo, così non è sorprendente, che apparisser desse mirabili al dotto 
sguardo del sù nominato Cav. Poletti, il quale sia per la nettezza del- 
r intaglio, sia per la eccellenza del disegno le proclamava pciTclle (2) . 
Nè certo in rivolgersi che uno fa entro i limiti della superior parte del- 
l’Ipogeo potrebbe dirsi contrario totalmente a’ fatti lo osservare, che non 
v’ ha forse scoperta di vecchi monumenti in Elruria , ove le gorgoniche 

(Il C‘. BhU. /lisi. 18-Ì5, png. 170. (‘) 

(*) Di qucsii sofliiii a cosseiioni or semplici, or raddoppiali olibiamo cseiii|)i rimarche- 
voli nei sepolcri Chiusini, od è «pii a notare quanto sulle altre, che adornano i sufliiii dei 
vestiboli, difTerenti fra loro, s'innalzi por forza, c subliuiiiii di carnllerc la Medusa di cui 
favclla.<!i . Perchè poi niuii dei dottagli arcliiictiouici del nostro sepolcro si irasnndassc, credei 
ben fatto il porgere al N. 4 della 'Pav. III. l'ornato interno dell' ureo della tribuna , — G.C. 

[2] Gior. Arcad. T. ,\CV. pig. 377. 


(*) .\wertasi come il Cavoduiii a questo luojto del Bulleliino per la via medesima di Yermiglioli rag- 
giunga nell' epigrafe del Lampadario I' espressione stessa del concetto ivi artisticamente ritratto , c predomi- 
nante nella Perugina Tomba con riiaarclievole analogia al monumento Curlonese. E I* idea che il Ausai corri- 
sponda , siccome esso opinava , al prisco nume latino della Dea Luna , merita pure , a mio avviso, d' esser 
tenuta a calcolo iu uiez/o alle diriìcolU , che si (ilTrono in iscrizioni di quel genere, lanlo più che solidamente 
stabilita as.sicurerebhe I' inlerpelraziuite simbolica dell' immagine , che di continuo si mesce a quelle degli 
estinti Voi unni . — G. C. 
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iinnìn^iiù sieno ad un o in («nula ccjiìa ,. c sì LcIK* (*) , quantun- 

que ben sovente si vegga nelle luseanicbe urne della Città nostra ripe- 
tuto quel tipo (1), in cui si raccolgono allegorìe ìinporlantissime (2) , 
c già altrove da noi ricercate in una speciale monografìa (3), ove se 
ne espose 1’ intera favola unitanienle agli usi , a che quel tipo desli- 
navasi , ed a’ modi con che rìlraevasi dagli artisti dell’ antichità, i quali 
vi spesero talvolta evidentemente tutta la loro sapienza . E se poi alla 
presenza di Medusa , conforme ciò che scrive Luciano nel suo Filopatri- 
de, attribuivasi realmente dall’ antichità , come tutti sanno, la virtù di al- 
lontanare ogni sinistra avventura, ed ogni specie di malia, a cui 1' an- 
tica superstizione prestava larghissima fede, ninno potrà far le meravi- 
glie, che anche per questo solo motivo si ponesse la nominata effìgie 
entro le. tombe, donde ogni avTcrso accidente si volea tener lungi con 
tutta cura, e severità, come nelle sepolcrali iscrizioni se ne esprimeva a 
quando a quando il concetto. — Ora se dopo quel che ammirammo in 
genere fin qui, e notammo singolarmente in ordine alle Meduse si volesse 
stimar già in grado la nostra mente per via di artistiche considerazioni 
di pronunciare alcun che di più preciso in ordine all’ età del nostro se- 
polcro, avremmo di già bastanti pruovc in man» per attribuirlo ad anni 
non anteriori al secolo VII di Fioma , essendo noi ben disposti , fra le 
altre cose , ad amniettcre , che quelle, ligure virili coslantemenlc sbar- 
bate sieno uno degli argomenti della non remota antichità delle urne , che 
ci si offrono a questo punto dinanzi (**). Dal che discende eziandio non 
essere noi persuasi , che 1’ idioma etrusco venisse meno del tutto nelle 
nostre contrade sul decadimento della llomana Uepubblica, ed anche prima, 

[*] Forse nel vaglicgu^ì.ir qncsic immagini eniro il nostro sejtulcro csilcrcinniu noi u 
|>er$iiu«lerei con Sereno, e Servio ( Ad Acn. VI. 389), die deb!)nn>i intemlere dalle Gorgoni 
cangiali in picira i riguardanti per soverchio di beltà, anziché per lerrihilc orridezza, onde 
si facesse rimarcare il loro volto “ — G. C. 

[I] Il eh. Jannclli nell opera altrove citala ( pag. 334 ) tolse ad esame una di codeste urite 
da noi già pubblicate nelle Iscr. Per. ( 1. 190 ), c min v' lia dubbio, clic scrisse dottamente del 
tipo sudilctlo . Noi peraltro non possiamo seguirlo nella iiiterpclrazioiic , clic ei da , della 
lirevissiiiia , c chiarissima epigrafe si perché i itomi ivi posti hanno pcrfcila corrispondenza 
nelle epigrnii Ialine , c si perchè ivi si licii dietro sempre alla già riprovata opinione , che aiiciie 
in ipiest' urna I' invenzione gorgonira , c la epìgrafe si didiiarino vièeiidevulmcnlc fra loro . 

[3] Il Sig. C:iv. U. Itoclietic ricercò pure i inolivi di lilosofio morale , che iiiduceono 
gli niiiidii a rappi'C.oenlar nelle tombe queste, c sinugliaiiii poeticlic imm <giin . V. Cours 
il' Arclièolo'jie , p.ig. 113. 

[31 0/iiis. leu. di nidogna. II. 313. Dopo dì noi tolse, fra gli altri, il .‘'ig. I.i-vezow 
nuovamente ad esame questo Celebre mito, ed i suoi monumenii. .Ino. Itisi. 1834. 311. 

[**] Proccdeiul.» in questa esposizione ei avverià d' incontrarci in luogo più oppaiiuno 
per dir brevemenie alenila cosa sulla opinione qui soltanto aecennaia , ma altrove più svol- 
la, di Vermiglioli in ordine alla data del Sepolcro, e di quel die in esso rnediiudesì . Sol 
m' accade frailaiiio d' avvertire , die non ben si avvisav-i il nostro Archeologo , se eredea 
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come suppone il Sig. Giuiiio Carbone nella inlroduzione alla sua Storia 
FioreDlina (*) . E non poca soddisiazione ci arreca poi il vedere la no- 

stra opinione courermala dalla autorità di valenti scrittori , siccome a 
modo di esempio dal eh. Marchese Amico Ricci , che dopo avere addotto 
a nuova prova della somma iloridezza delle arti presso gli Etruschi la 
scoperta dell’ Ipogèo dei Volunni si unisce a noi in asserire « che qiie- 
« sta famiglia , sebben losca di origine , non si diede ad ornare la toin- 

« ba dei suoi maggiori, che nell’ epoca, in cui 1’ Elruria divenne quasi 

« romana, epoca, nella quale essendosi accoppiati insieme tutti quei 
« favorevoli elementi propri a perfezionarle, ingrandirono cotanto da non 
« temere confronto veruno » (1). E se fra i bronzi rinvenuti nella tom- 
ba de’ Volunni non si trovò mai traccia di quei specchi metallici ro- 

tondi manubrati , che pochi lustri indietro dagli Archeologi soleansi 
chiamar Patere , e che con qualche frequenza vien fallo di scuoprire 
anche nelle etrusche tombe perugine , dovrem forse credere , che que- 
gli attrezzi non fossero più in uso negli stessi secoli VII , ed Vili di 
Roma ? — Ma non si anticipino , e non si svolgano conclusioni sù 

di f:ire imi generale, c coslanlu dell' nigonicnlo oiTerlogli dalla non csislenza della 

Inibì per conrennaro la non reiiioia aiilicliilà di un inoiuiincnto ciru>co, stMidoclic le lame 
dilucidazioni, per lo qinli oggi i dilli son venuti a stabilire il vero senso delle parole di 
Ebano ( De Sai. .liu'i/i. L. \lll. C. ^7 ), e di Teupoinpu ( ap. Aibeii. Lib. XII. C. 5 ). le 
molle prnove , clic con sicurezza ornai si conosce poter irnrr e dai nionumcnii niimisniaiici 

sì della iinlia primitiva, clic del leiiipo di Koma Itcpu bblienna, ne inducono ad acccliare 

I' opinione clic, sìa con pece preparala ad uso di depilatorio, sia con rasoio, fosse appo gli 
Eirusclii insili di remota eia universalinenic ricevuto il costume di nettare dai peli i ioni 
corpi, c con esso i|iiel dì radere il mento; al cui mestiere erano in Elruria apposite oflrieìiie, 
come ve n’ eraii di barbieri in Grecia. E per conseguenza ben saviamcnie, mi cred' io , I' insi- 
gne Cavedonì (/?i/io-//^/i eie.... pag. 200), c il cb. Prof. Ituccbi ( Gozzndini, Scpolvrelo lìlntsi o 
di Villaiiuva — ISjlogna , ISiit-, pag. 47, e segg. ) concordavano sull'avviso, clic ddl.i 
nostra toscana regione s' introducesse in lloina nei primi suoi lempi il costume di radere la 

barba, escludendo [ter tal guisa la veeebia sentenza, che cioè gli E rusciii il debbano a' barbieri 

sìculi venuti in li.ilin nel 404, seconda il referto notissimo dì Varrone ( H. li. Lib. II., 

e. 11.^, e di Plinio ( Lib. VII. e. 00 ), c per cui Winkelmann , Lanzi , c in seguilo ad essi 

il Vermiglioli cransi stimali in debito di giudicar posteriori al V secolo i lavori di arte , nei 
<|unli le figure virili apparivano imberbi . Nittii poi ovvi che ignori oggidì come fra’ inoiui- 
memi etriisclii in genere ve ne sien de' più aiiiiebi, ove non oppariseon barbe, sircomc nel- 
le figure della Grotta Camp.ina a Vejo , e dei più recenti dall’ aliro canto , ove se ne irn- 
vaiio . .Non p >irei pai del resto in ordine a (|uesio argomcnio far meglio elio ricordare al 

lettore le dotte pagine del prof. Hoecliì , clic testé accennava, e che vanno iiiiiic alla de- 

scrizione sapicme, ed accurata del Scpolerelo di Villanova dell'egregio Conte Gozzadini , il 
quale in mezzo a' bronzi ivi d scoperti opinò aver rinvenuto la forma de’ rasoi aniieu-italiei 
(Le pag. 2ì). 20 ) . — G. (1. 

[*j E ornai cosi indubbio che la lingua eirusea vigesse ancora a' tempi imperiali , ebe 
oggi stimerei quasi imitile il riferire, per combatterle, opinioni del genere tii quella del 
Sig. Carbone , recala qui in mezzo da Vermiglioli. — G. C. 

[I] Delle Ani del Disegno coltivale dagli Einvsclii, pag. 24. Cf. ivi pag. 22, e avvertasi 
ebe questa erudita operetta trov isi anche nel Giornate Arcadico, '{ . XCIII. 1842. pig 28ó, e se 
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lai rapporto innanzi che si sia 1' occhio fermalo sulle belle scullure, 
che andiamo ora a tórre in esame , che debbon formare il princi- 
pale sostegno delle conclusioni medesime , e che stanno ad ornar le 
sette urne elegantissime situale nella Tribuna, la quale foggiala a simi- 
glianza di piccolo tempio, o , come accade di osservare talvolta nel- 
le vecchie tombe della (irecia, e dell' Asia (l) (') , possiaiu mollo oppor- 
luiiameulo nominarla il santuario gentilesco di questo insigne Ipogèo, di 
cui sotto il rapporto sia della curiosità, sia delle arti, sia dell’ archeo- 
logia in genere, la parte più importante costituisce. 

Disposte ivi quelle urne, come già notammo, in bell' ordine sovra ba- 
samento ( xfr.iTi's, xftimS„iua ) ( Tav. II. N. 1 ) (") , ti SÌ presentano subito fornite 
liitte di iscrizioni a lettere tinte, e chiarissime, e mentre son desse, come 
già dicemmo, di travertino del paese, tranne una, al primo vederle le crede- 
resti tutte dì fino, marmo per la nobile apparenza, che ricevono da quel 
forte, c lucido iutonaco di stucco, onde si rivestono nel prospetto, e nei lati, 
e che gli antichi sapean trattare, secondo che ognun sa, con tal maestria , e 
solidità da rimanere illeso da guasto qualsiasi nel correre di molti secoli, 

[I] /Imi. Inst. 1841. pag, 17. 

[*] Compiuta ornai la dcsoriziono <Ìel]j parie ardiiicllunica del siepulcro, crcdomiiio non 
difuiilc alT.iUo il raccórne a que<<la luogo te prmoip>ili misure, tanto pili die non po^so tratte* 
iicrmi dal far rimarcare anche in ciò la dilTerenza notevolissima, che si scorge fra le tavole 
della c quelle delta 'ì.* edizione dd sitpolero , la cui scrupolosa esattezza varrà a retti* 
licere, in quei che presentano eziandio di erroneo, le misure datene dui Monti, c dal Dcmivs, 


sebben volentissimi . 

Lunghezza totale del sepolcro fino al fondo della Tribuna Metri IO. 58. 

Larghezza della camera principale «3. (JO. 

Larghezza della medesima con i duo vestiboli superiori *8. 4^. 

Altezza della camera stessa fino al culmo della volta >4. 30. 

Lunghezza dell'Ipogèo comprese le celle 70. 

Lunghczzi c larghezza di ciascuna cella prendendo una media • IO. 

Altezza delle celle piccole 50. 

N lì. — Alcuna di e>sc è meno alla . — Rammento poi qui che il .Monti ci diè ( Le. ) 
anche In vcdiMit prospettica della Tornii i, non però in tutto vera ed esatta. — G. C. 


[**] A proposito della disposizione di queste urne, c dcirelTctln generale, che esse pro- 
ducono in fare ingresso nella Tribuna, cosi scriveva il eh. Cavedoni a Vcrniigliuli nel INovcmbre 

del 1843. Confrontando la disposizione delle urne delincale nella Tav. 11. Munì. ( V. 

qui TaV. I. iN. % Cf. Tav. II. N. 1 ) co* b.issi rilievi di parecchie altre urne etrusche ( In* 
ghimmi , Serie 1. Tav. 72. 7.3. 82. Cf. Micali, Tav. 107, e T Indie. del Mus. del Catajo, p. 32^ 
vedesi, che c.«se vengono a formare come un gruppo, ed un insieme somigliantissimo ai convili 
Etruschi a più letti discubitori con seggiola da un lato per una matrona. Poeminae rum vi~ 
rii cubanlibus sedentes coenitabani, quae consuetudo ex hominum conviclu od divina pene* 
fracit ( Valer. II. c. 2 ed i defunti a convito negli Llisi cunsidcravansi quali Croi, 
r Divinità • . E b.in si scorge nel Monti rnrchitcllo di fino gusto , allorché in conicnipiar 
quel gruppo ci fece notare quanto per esso si rendesse più urmonicn , c vcnu.sia In propor* 
zionc del vaso , c come in quelle urne lo ìmhasiito facesse risaltare il sovrimposto , mino 
questo graziosamente nllegerissc , e enne la parsimonia, e semplicità de' membri arehiioiio* 
Ilici non disturbi punto Io sfoggio delle sculture ( Album, loc. cil. p.»g. 77 ) . — G. C. 
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siccome avvenne difalli in questa perugina Tomba (1), ove sino a 
noi pervenne in sì ottimo stato di conservazione, che non porgea quasi 
segno della molla sua aulicliilà , massime ne' primi momenti della sco- 
perta , in cui si pruovò anche più forte 1’ impressione di quel contrasto , 
eh’ esso forma con la bella naturai tinta oscura delle pareli tufacee; 
donde consegue invero una singolarità rilevante, ed alla a giovare ezian- 
dio alla Storia dell’ Arte antica , come in esaminar quelle urne dotta- 
mente rifletteva il Cav. Polelli (2). Ed anzi per quell’ intonaco a lui 
si desiava in mente la idea, che gli artisti d’ Elruria dessero compi- 
mento in quella guisa ai loro lavori , che semplici abbozzi egli stima 
doversi considerare, allorché di quello stucco medesimo non si rivesto- 
no . Lo che però ci conduce naturalmente ad osservare, che se il porre 
quel rivestimento sulle opere sculle fosse stala una massima generale 
dell’ arte clrusca , la dovremmo veder sovcntemeule ripetuta ne’ cinerari 
almen più rimarchevoli, che pur si adurnan tulli di bassirilievi , mentre 
infra i mollissimi venuti fuori dalle nostre contrade, in mezzo alla gran 
copia di oggetti rinvenuti nelle vicinanze di Perugia , non ci parve di 
scuoprirue tracce all’ infuori della tomba dei Yolunni, la quale in con- 
seguenza addiviene anche per questo sempre più preziosa , e mirabile . 
Aggiungasi, che nel novero delle sculture trovale ne’ più recenti scavi del 
Palazzone, alcune di esse ci si presentavano dipinte a vari colori sul 
travertino assoluto tanto ne’ piani , quanto nei rilievi , onde si esclude 
da quelle ogni pratica di stucco preparato. Ciò stabilito per vero, ci per- 
metterà il eh. Cav. Polelli di non potersi adottare per noi quel canone ar- 
tistico, che egli pone, e che qui rechiamo per disteso, cioè, che per que- 
sta sua osservazione di fallo , e di confronto (com’ egli dice) « resti con- 
ti fermalo il principio di dover giudicare siccome una preparazione, o un 
« abbozzo tulle le opere elrusche, che vediamo sul nenfro; poiché ad esse 
« manca quell’ ultima finitezza, che gli artefici etruschi davano ai loro la- 
ti vori col mezzo dello stucco medesimo » (*) . INò ci unirem con lui là dove 

[t] Il eh. P. Spotorno vìsiiando nell' nulunno del I8i() l' Ipogèo dei Vulunni , e pub- 
hlicnndonc un* idegumissiino llnpporio nella i-Irenna Genovese pel i84l ( pag. 119.) movea 
dubbio con molta nosirn nioraviglia , se le sculture di qiie' bellissimi cinerari fossero in pie- 
tra , o vcramettie in terra cotta, c c’ invitava con questa idea nella mente u vuleili di nuovo 
esainintire onde meglio deciderne . Or dopo tutto <|uel che è stato detto, e confermato , c visto 
da tante persone , chi potrebbe più dubitare della sostanza onde son composte quelle urne ? — 
Ohe se l’ intortaco , di che sopra si favellò, avesse potuto indurre iti errore (|uel dotto Ar- 
cheologo, il solo toccarle , o visitarne la parte opposta al prospetto, che non ne fù investi- 
ta, saria stato sulliccnic a dissiparne ogni dubbio. 

[2J Gior. Arcad. Vtd. \C\. pag. Ó7I. 

[•] L'nendotni in qne.sto all’ opinione di Vermiglioli io fo le meravìglie, che lo stesso Po- 
Ictti , il quale confessa non tiver mai rìsconirut.i alcun* :dtra simile applicaztotic di smeeo sul- 
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prosegue dicendo, clie ove questo Ipogèo, eome sembra, « rimonti almeno 
m ai primi secoli di Roma, abbiamo un criterio per conoscere a qual gra> 
« do si trovassero in Italia le arti a quell’ epoca senza la minima iufluen- 
< za greca (t) >. Le quali ultime parole spettano, come ben si vede, a 
quìslione, di cui toccheremo più innanzi. 

Dopo queste considerazioni generali noi non porremo più indugio 
ad imprendere singolarmente l’ esame , e la descrizione de’ preziosi og- 
getti , dì che testé si facea cenno in complesso , iniziando il discorso 
dalla destra di chi entra nella Tribuna aflìne di rispettare , e se- 
guir i' ordine , con cui le urne sì posero, ed or si trovano ancor poste 
nella medesima (*) . — Rivolgendoci adunque alia prima di esse urne , 

le urne elnischc iracxsc Inn o innanzi il ragionamonlo Ua stabilire sul solo esempio dell' ipogeo 
dei Vulimni un principio generale , non raiienulo punto dui pensiero , che dillicilmenlc sa- 
nasi in altri indotta la p<Tsuiisionc che tante famiglie etrusche ( cd alcune^ e molte ^or^c non 
ceriiimcnic inferiori in lustro ai Yolunni ) usasser di puri abbozzi per raccogliere le ceneri 
de’ loro defunti . Io invece nel rimirare appunto iti molte urne , siccome il eh. Polcui , una 
ùfiht rompoxisiom! , uno sfi/e di buone linee , una ragionata mo/liludine di parlicolarìt/i da 
addimoslrarc non ceriamenie ignoranza ariixiiea « ma esecuzione imperfetta , porrei voloii* 
fieri il principio , che artisti cosi abili come gli Etruschi nella statuaria non doveuer inen 
di quella , e delle altre arti iiniiii ( Cf. (fiorn. Are. I. cit. pag. 377-578 ) conoscere la scul- 
tura in pietra, c il modo di irnuurla , tanto più che, secondo l'asserzione medesima dii 
dotto arciiìtc-lio , b plastica , c le altre arti del disegno vanno innanzi ai lavori metallici . E 
dall’ altro canto poi lascerci star la causa della sù inentuvaia imperfezione apparente di rse- 
guimento nella infeliciià della pietra , onde facenno uso , anzidiè litiribuirla ad una precoricella 
Ili tssima deir artista di non trattar sul nenfro che la preparazione, o 1' ublxizzo dciroper.i 
da raflìiiorsi, c perfezionarsi con lo stucco ; opinione , a cui non posso accotic armi prr la 
cattiva impressione sopratutlo in me prodotta dall' idea che nc seguiterebbe, cioè die i no- 
bilissimi artisti di Kiruria per abitudine generale, e comune non dessor fuori in scultura 
in pietra che abbozzi , senza mai volger niente , quando li avessero stimali tali , a perfe- 
zionai'U (tranne in casi rarissimi) con lo stucco, in etti star dovrebbe il compicincntn di 
ogni buir opera di questo genere . Il mondo arlisnco dell' antichità si supporrebbe con ciò 
trop{K) diverso dal moderno, e si verrebbe anche a stimar minore clic non è oggidì negli artisti 
italiimt la forza di quei sentimento di onore, clic stimola a pcrrezioiiare il più possibile i 
parli de) proprio ingegno . Altra ragione adunque sta ben piuUusi» nel nostro caso indagii- 

rc all’ uopo con Veriniglìoli nel buon gusto , nella particolare intelligenza , nella dovizia eie 

della famiglia stessa , clic es«‘guir faceva queste urne , c che per rendere sovra le altre sin- 
golare , duratura, e magtiifìca la mortiial residenza de’ suoi membri preclari desiderò si prov. 
vedesse con T uso dello stucco alla bruttezza, ed ìnfelicilà della materia, in cui solcano per 
r ordinario trattarsi le opere di simil fatta. — G. C. 

[I] toc. cit. pag. 574. 

[*j Potendo nauiralmenic accadere , eh* io in* avvenga in taluno , clic in percorrere que- 
ste pagine abbia dinanzi agli occhi o la prima edizione del 5r;>o/cro , osivvero V autografo 
di Vermiglioli qual da lui lascìavasì , c qual da me sorbossi iniallo da qualsiasi macchia rii 
penna ad obbiello di non rimuovere dalle mie spalle il peso di qualche modifìcazione di 
forma , io deggio qui porre un diiucidamenio per una di dette modifìoazioni , che più delle 
altre può torsi sensibile al lettore , e che consiste nello aver tolta di questo luogo 1’ illustra- 
zione deir urna marmorea , dalla quale , benché ultima nell' ordine di collocamento, e net- 
r epoca , inovea Vermiglioli a causa dell’ epigrafe bilingue , che lo assicurava del gentilizio • 
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ci vicD fatto di fermarci ad un brano, come sembra, di etrusca epigra- 
fe , che al disopra di quella vedasi tracciata nella parete tufacea , e di 
cui daremo le poche lettere , che in mezzo ad altre svanite ci fu pos- 
sibile ritrarre ( Tav. I. Num. 2 — Tav. XVI N. 3 ) . 


Kum. 3. 

m 3 q 

03^ O 


Sulla fronte poi dell’ urna sottoposta leggasi ( Tav. V. e Tav. XVI. 
Num. -i ) 


Am»i. 4. 


/A/lHW11J33:ia830 
\A/14):/AlJ.a^'l (") 

Dall’ esame de’ monumenti locali si Iraggon sempre i migliori , e meno 
equivoci confronti . Qui pertanto abbiamo in principio il gentilizio TIIE- 
PllRI , che ricorre, in altre due epigrafi perugine (I) con la tenue P 
( Thepri ) , mentre nel monumento in discorso leggesi con 1' aspirala 
PII ( fpphri ) , variazioni assai frequenti anche presso i Greci, e i La- 
tini. Diceano i primi infatti, a modo di esempio, àfi.Ti, e , gli altri 
Piiippus, e Philippus, e più spesso questi cangiamenti s’ incontrano nel 
dialello colico . Nella nostra urna questo primo nome ci parve insin dal 
principio doversi giudicare gentilizio muliebre, indotti tanto dalla termi- 
nazione in 1 tronca infine, c che intiera sarebbe TIlEPllRIA, quanto dal 
ritratto coricato, che noi stimammo di donna, il qual ultimo mezzo, ove 


Or se questo iiimlo polca Mimarsi peorssaiio In su) primo nppniiro del nostro Monumento a per- 
suader subito con li più furto argomcitlu , die in esso ofTriasi , delia faniiglia , a cui spettava , 
mi parve in> pporiuno, e disutile V osservarlo oggi , che ognun prio di entrarvi , o di leggerne le 
pagine iliuslrniive sa di non poter più nutrire alcun dubbio su questo punto, cd ama dal* 
r altro canto esser guidalo al Sepolcro col miglior ordine clic sia possibile , ordine essen- 
zialmente turbato se avessimo lascialo discorrere Vcrmiglioli dell' urna marmorea innanzi le 
altre, piuttosto clic dopo le altre come addimandavasi, ccome qui facemmo senza alterarne per 
questo la illustrazione, che o prima o poi rìman sempre la medesima nella sostanza . — G. C. 

[*] Son questi i soli elementi alfabetici eh* io potei scorgeni . In essi del resto leggen* 
dosi Vfipi, 0 Veis Scih ( qualora il 4*^, c membro della riga non si siimasser com- 
ponenti die un ) ci si esdudon rapporti con l’epigrafe dell’ urna sottoposta. — G. G. 

[**] E’ noicvuie I* A di questa epigrafe, siccome pure in generale molte altre A delle 
iscrizioni del Palazzone , fra cui se nc veggon talune nella parte superiore leudenii un poco 
alla forma Osca . — G. C. 

[I] /scr. Per. I. 217. 511, c 540-, 
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si possa usare , è sempre il più acconcio per determinare i generi in 
una lingua^ qual’ è Telrusca, in cui i nomi, e prenomi mancano sovente- 
mente delle finali (I) , ovvero le terminazioni son comuni ad ambi i 
sessi . E siccome in ({uel modo che i ritratti guidan sovente a distin- 
guere il genere delle epigrafi , 1’ aspetto di queste dall’ altro canto me- 
glio c’ illumina eziandìo sul sesso della figura ritratta, così nel caso at- 
tuale sussidiali bastantemente anche da questa seconda circostanza non 
crcdiani necessario di deviare dalla primitiva nostra opinione, e piegarci 
alle idee del eh. nostro collega, cd amico Cav. Raoul-Uochelle , il quale 
sulle orme del disegno da noi olFerlone , e della relazione del Sig. Fe- 
verbach (2) , virile anziché muliebre stimava quell’ epigrafico lilolel- 
lo (Jì) . ISè con ciò intendiamo proclamare una assoluta sentenza , 
istruiti siccome siamo delle incertezze, che nell’ esame di queste scul- 
ture avvien talvolta di alFronlare ( c di che forse anche la nostra urna 
non v’ ha esente ) innanzi dì decidere se que’ ritraiti sovrapposti al- 
le urne sìen di uomini , o di donne . Aggiungeremo anzi di più , che 

r opinione di R. Rochelle , le cui pruove egli Irae dalle iscrizioni di 

questo , ed altri Ipogèi , e da alcune circostanze , che le accompagna- 
no , acquisterebbe maggior valore se la voce Clan ripetuta in fine di 
laute epigrafi elrusche, e talvolta anche di Ialine (sebbene assai raramente 
in queste ultime ) (4) , valesse soltanio ftlius ( natus ) , come pensò Lanzi 
in un luogo della sua opera (5) , e come stabilir si dovrebbe con Miiller, 
che vi riconobbe r indizio di primogenito di una famiglia (6). ÌSon man- 
cando però in oggi molli esempi , che ci diraos'rano doversi il Clan ap- 
plicare sì a figlio , che a figlia ; essendo questo 1’ avviso eziandio del 

dotto Orioli (7), il quale sù tal voce si studiò dissipare i dubbi dcl- 

[1] Qiifsiii m;im;anzn delle liii.ili si polrebbo t)iiusi notare in ogni ntomimcnio, c ciò fù 
iindie pratici) degli antichi Latini , i soli epiindi deli' Ipogeo degli Sripioni somininislrnmlo- 
cene più eseinpì . Sù di clic vcggaiisi le esposizioni del dotto Visconti, I' Odorici ( 

óO.l. Niim. I ) , 0 Morcclli ( /ntcripl. Lib. I. Nuin. XLII ) . 

[2] Bull. hist. 1840. pag. 120. 

[.>] Juur. (U;$ Sdi'. 1843. pag. 741 , c 742. Ivi crroiicamciiic nella voce ihephri è posta 
iin R invece di un E per seconda lettera — Cf. ibid. pag. 430 (1^ per alcuni esempi di 
abbigliamento mortuale , che adduce il R. Roclictic a documcnto'dclla sua opinione . 

[4] Sttg. di. Un. Etr, I. 133. 

[5] Op. eii. I. 2(54, e seg. • 

[(51 Die Etrusker . I. pag. 443 , e seg. 

(7] .•l«;i. /««/. 1834. K50. 170. — Cf. hcr. Per. I. 1(58. — (gualche opposizione n queste 
sentenze faceasi dal Sig. Fr. Hermann , che mosse dubbio anche sulle congetture di Lanzi 
.1/id. Iiixt. 1845. p. 10. (*) 

(') Rii’orilianio che al dotlissinio scrittore allemanno citato da Vermiglioli parve, non so se con più acu> 
t('z/.n che verità, di potersi moziin schiarire il sigiiificato di r/en , ed i suoi rapporti con l’etere, stimandolo 
dC'liii.vlo in mi sepolcro a ili'ti!ii}ucrc i ligliastri .'io in ordine a podrc che in ordine a madre . — G. C. 
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r altro amico nostro defunto Olao Kellermann (1) , e vedendo infine 
dallo stesso Lanzi tradotti in senso muliebre monumenti perugini ter- 
minati con la particella Clan (2)^ noi stimammo, non esser ueiumcn 
per questo lato del tutto fallace la nostra interpetrazione , e però non 
doverci decidere a toglierla di mezzo , e sostituirla con 1’ altra del- 
r archeologo francese, il quale poi nel Thephri propose di riconoscere 
un prenome etrusco reso in tal guisa , e scritto per sincope. Lo che se 
potesse assicurarsi col confronto, e l'autorità dei monumenti, e se per 
questo mezzo si venisse a mani''estare con certezza un nuovo prenome 
in questa lingua , avremmo pur quivi una scoperla di qualche importan- 
za . Potendo però la natura di quella voce far dubitare di silTalta spie- 
gazione, noi ci starem paghi a leggerla Epria, supponendo epilettica 
1' aspirata TH , ovvero ravvisandovi un articolo non divelto dal tema . E 
in questa guisa noi troveremo in quel nome una famiglia anche numi- 
smatica (3), sulla quale non ha guari scrisse il dottissimo, e caris- 
simo amico nostro Cav. Avellino , illusiraiido un bel marmo del Mu- 
seo Borbonico (’) . Clic se poi piacesse di serbare intatta la pronunzia 
del Thephri, e così leggendo il gentilizio rintracciarne una etimologia , 
che ne serbi tutta la impronta, noi l’ avremmo nel greco «ffU , nome 
dato a persone di color nericcio. — Considerando il resto della epigrafe 
non ci sembra , che vi appajano indizi certi di discendenza paterna , e 
per conseguenza pensiamo di riconoscere nella seconda voce il conjuge 
di Epria, secondo un costume, che ci si presenta in molle epigrafi (4), 
mentre nel gentilizio del secondo verso (Tarchig) , che il citato R. Ro- 
chelle giudicava egualmente un prenome , abbiamo il gentilizio materno 
indicante un nome, che ricorre altrove nell’ elrusca epigrafia perugina (5), 

[!] 1- c. pair. ir.9-l7l. 

[2] II. 23S. 287. 

[3] Hìischc , L. R. A'. II. 709. 

[•] I,' •more, e la stima con cui Vcrmiglioli fa meniionc ili Avellino m'invitano a rain- 
menure, corno ambedue quei dotti ponesser quasi contemporaneamente in lutto la scienza 
per la loro dipartila da qui-sio mondo , la quale fu ad ossa di si grave danno . Felice la dotta 
Napoli, che alla vista delle arclicologielie fatiche de' Minervini , de' Garrucci , de' Qtiarunia , 
c di tanti altri trova ancora di clic raitemprare il duolo profondo a lei sorvenuto per la 
morte di quel gran maestro che per lunghi anni occupò il primo seggio nel dominio delle 
scientiricfic emanazioni , che di coli! p.irtivano. — G. C. 

[4] Lanzi , II. 237. 238. Si vede anche dal confronto di quelle epigrafi latine più 
antiche delle regioni ctrusehc, le quali toscaneggiano sempre nel loro dettato ; ed agli esem- 
pi ivi a tal proposito addotti da Lanzi se nc potrebbero oggi riunir molti altri di epigrafì 
discoperte dopo la pubblicazione della sua opera . 

[5] /ser. Per. I. 148. (•) 

(') Ritrovasi , come vetiremo , lo stoiso nome anello fra le epigrafì del Palazione . — G. C. 

18 
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e di cui con molta erudizione discorreva Lanzi (1)^ approfittandone e- 
ziandio ad illustrare la storia della ctrusca nazione (") . — Passando alla 
parte artistica, ed ornativa noi osserviamo dapprima, che il prospetto del- 
la nostra urna, e a simiglianza di esso anche quelli delle tre seguenti 
consistono in un lieve rìncasso con una testa gorgonica nel mezzo ( che 
per nulla è identica a quella di Minerva , come scriveva il Sig. Bctham ), 
e in una riquadratura alf intorno con quattro dischi a foggia di patere 


[I] ,11. oiG. S eggasi similmciue l’ operctio di Lorenzo Lidio de Oslcntis rcccntcmeiile 
pulddiciiia , ed oKimiiinciiie resliltiiia dui Sig. ilusec . ed ove di Turquizio ragionasi (' C. III. 
p. 8). Sono onelic da eonsiillursi Mnernhio , Suturn. III. 7, c LaUnnzio, 1. 10. §. 2. 

[’j Ldiia la spiegazione di Vcrmiglioli , (p)al si trova serbata nelle nuove sue pagine , 
ci recherà meraviglia , eli' ei si stesse titubante ncil’ accettare T opinione di que' dotti , che 
senza esitanza giudicavano ligiiru virile , e non muliebre il ritratto della nostra urna . Lo 
che troppo evidentemente apparisce noi; pur dal volto, si bene dall' acconciatura de' capelli, 
e dalle forme del seno convenienti ad uomo ( Cf. Tav.V. per poterne nutrire il men clic me- 
nomo ilubbio . Vero è, che facihncnio si può in questo caso rimaner sedotti dalla terminazione 
in I molto usata per donna , c ancor mcn di noi doveva per certo esser disposto ad allontanarsi 
da quel dato il nostro Archeologo, che alla costanza dell' altribuzion femminile della medesima 
credea più di quel che il permettano i fatti , i quali ci recano il mascolinissimo prenome 
Aule sovente nceompagnato da gentilizio in i come Salvi , ,)f a reni , Tiitni, c via discorrendo . 
Nè soltanto veggiaino un* uomo sù quest' urna , ma un* uomo eziandio rispettabile per copia 
di anni, dimodoché in luogo di conrerniare il ritratto la dottrina dell' I feminco , come vo- 
lea Vcrmiglioli, il troviam piuttosto d'accordo con I' online di successione, che trarsi può 
«lai confronto delle oltre cpigrali , c che ne porta a ravvisare in costui I' avo di quello, o 
quelli, che poscr la tomba, c per conseguenzu il più venerabile de' personaggi ivi sepolti . 
Da questa prima osservazione discendasi ad una seconda , che concerne la natura stessa del 
nome, c si vedrà con dispiacenza, che il nostro Archeologo obbliassc dimandar per quella 
Ito sussidio a Testo, o a Varrone, i quali glie T avriatio fornito nell' Ktrusco Thehri , donde 
secondo una notizia di (pici dotti dell' aiitieliità latinamente dicean taluni essersi detto The* 
bris , 0 Tibcris per il nome di un re dei Vejenti ( Varrone. L. L. V. §. 30 — Tcstus s. vv. 

Tiberis , e Tibris . Pag. 30G. — Ed. .Mùlier ) . E munito di tal lume avrebbe con molta 

chiarezza veduto , che analogainenie al nome dell' etnisca famiglia dei Tini ( Ti»s ) relati- 
vo al Gitine Tinta, or Topino ( Miiller, Eirusker . I. 420 — Sii. hai. Vili. 4154. ) , clic cade 
nel Tevere tra Fuligno , e Perugia, analogamente a quel dei Cecina presso Volterra, che 
ritrovasi nel fiume così denominato, si olire nel 7'/tcp/tn altro appellativo dello stesso genere . 
da cui siaiii naturalmente cotidoiti al Tiberius dei Latini (Cf. Servio ad .-leu. 111. I50U ; Vili. 
72. 330, ove non concede potersi con Livio ammettere la derivazione di Tijberis da Tiberino 
Re Albano , trovatidosi già innanzi Alba cliianinto il Guiiie in quella guisa ) . ISè questa 
idea è sol mia, ma di nitri, fra cui dell’ illustre Mommseii, che poneva a coiirronto 

il Trebo , Tefro , Te f rati , ctc. ilelle Tavole Eugubine con T osco Tefitriim della Ta- 

vola d’ Agnone, c I' etrusco nome di V'enus Tifanati; e ticllc varianti del tema leb, ìcf, lif, 
rìtrovii il lib di Tiberius, Tibris, Tibcris, che rìpuricrebbersi ad un originano significato 
sacro ( Unicr. png. 290. — Cf. Aufrecht e Kircholl, Die Vmhrischen Spracltdcnkoiàler . 
I*. 2. pag I3!>. 221. 420. ctc... Ciò esposto, parendoni i evidentissimo dal coiifronto delle 
altre iscrizioni delT Ipogèo , che il Veliinnas sia (pii gencrahneule una forma di nomiiiaiivu 
maschile, e non potendo esservi dubbio sul terzo nome, siilli sua destinazione, c sul suo 
caso obbliifuo, avremo nell' epigrafe Tiberius \'oluinnius Tarqniae fdius , senza che per que- 
sto debbasì intendere amme.sso il fallace argomento, che R. Rochette traeva dal Clan , (|uaiulu 
asseriva non offrirsi desso che al seguito di nomi d' uomo . — U. C. 
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alle quattro es'rcmilà dei lati delle urne stesse (*) . I quali ornameuti 
anziché essere scolpili sulla pietra medesima vi furon riportati, ed adissi 
con qualche mastice ("). Sì in questa che nelle altre sù notate sovrfi- 
stan poi semplici, ma nelle loro cornici ben modinali coperchi piani, a 
cui alla lor volta veggiam sovrapposti i solili letti funebri (I), dì che 
scrisse pure 1’ Alstorfio (2), con lìgura coricala a mezzo; modo, que- 
sto, di rappresentanza , in cui mentre tu diresti espressa 1’ oziosità di 
un convito, ti sembrerà evidente essersi eziandio vagheggiata 1' idea di 
mauireslarc la stessa morte , la quale siccome il riposo dei mortali ve- 
niva considerata dall’ antichità (3) . Onde non siam certamente lungi 
dall' ammettere le parole del eh. Cav. Visconti là dove in esporre i mo- 
numenti di Cere ci torna innanzi con T opinione, che dal pens erò della 
vera requie couseguibii per morte venisse la Ibrma di lelto pei luoghi , 

[*] Innanzi ili Uir dui pruspeuo convenia notare per esattezza , die i|ijLSta parti- inreriore 
in gciitrc delle nostre urne consiste in una base i|uaiirata , u clic il iiionumeiiio ptii , di cui 
ora particolarmente favellasi é seiisibiltiietUc rnsircmnlo nella base stossa . £' (|uin>li a ri» 
inarcare, che le parole (ropjio semplici di Vermigtiuli in ordine alla simigli tnza di «{uestc urne 
fra loro sminuisconn 1' impiH-lanza in ordino alle Meduse, che nel fatto ci si apprusoniano ini* 
rv<biiincM){c varie nella loro bellezzi, e clic solo oggi vengon fuori delia Tomba quali esse 
sono in realtà per la mino eosoienziosu , e valcntissim:i dtd disegnatore, a cui p^r me se 
ne alTidavn il riiraiio ( Cf. Tuv. V-VIII. X. ) . — G. C- 

[**] Si ^ per tal motivo, ch'oggi aleuiii dei dischi , o piicrc si veggoii distaccati con di- 
spiaeenxa di chi ammira que‘ moiinmenti siiigolurissinii , e che hrumcrehbc veder con l.i p<ù 
squisita diligenza racconciali al lor |i<t3lo tulli i più minuti dettagli clic li riguardanu . i)ei 
rampini di ferro poi , con cui il H. Rneheite disse trovarsi posta , c fìssale al luogo le leste 
di .Medusa, oggi non mi si offre iraccin , nè il Vermiglìoli nc parlò mai. — G. C. 

[!j 1 nuovi scavi perugini del t84!2 ci diedero un bello , c<l unico esempio di uno di 
questi Ietti con (igura sinnhneiite coricala p<^r metà, ma intieramente di bronzo, lungo nel 
suo prospetto cenliinrtri 70 , e ^5 al luti . Posava quell* opera sovra basamento di traver- 
tino , e per il suo stile , c per il suo giMto non potrebbe dirsi elegante in tutto, e purga- 
to . Goti lo stesso bronzo, che venne arqiiisiato dal Cav. Campana, ed ora trovasi in Roma, 
furono scoperte limi corona, c ima bolla dì oro, che fiirono con la statua medesima pub- 
blicate dal Mteali ( l/ori. tnett. pag. l^d-1^8. Tav. XXI. Munì, l-o ) , dopo di cui noi nc di- 
scorremmo Ilei fiuti, fusi. 1844. pag. 14^. , c nel 6'ior. Scien, Leti, di f*erugia 3.* trini. 1844. 

[i] y>c Lertìx , Disscri. Pbilolog. a c ip. XIX. — Il eh. Cav. Pnietli pensa non doversi 
cliiam.ir futtfhri qiiciui leni € perchè ( sono sue parole ) essendo consuetudine antica di 
• rapprcsi’iiierc i defunti nei più beli momenti di vita , tolsero a figurarlt nei conviti ma- 
« gndicanienie ornali ; e credevano infatti , al dir di Piatone, c Plularco , che lo anime dei 
■ beati conservassero le terrene abitudini , e prendessero dopo morte diletto delle cose , che 
« ad esse furono care in vita • . Gior. Arcad. Voi. XCV. p. 5C0. (*) 

[3] Euripide ricordala da Cicerone, Tusi'ul. 1. 48. 

(*)V. quel rbe «t diiAe alla nota (*) della pag. 68. — Trattandosi di mi’ arli.sla come il Polelli, di si distinto 
iogcgiiM, mi permeilo di osservare, che luìil si direbbe assolutanieole improprio a questi letti 1’ aggiunto di fu~ 
mehri, dacché se tali non vorranno rìsgaardarsi iti ordine al eivil voslmue , lo son por sempra iti ordine alla 

rimembi.inM de! pusMgglo da questa vita delle persone , che entro la lor tomba vi si veggono adagiale in 
imougiite , e del)' allo gradilo . che ad e.sse non è più concesso di compiere Icmporalmeolc entro le pareti 
domestiche , e ìu seuo ai loro cari , che le rimpiangono . — G. C. 


Digitized by Google 



76 

nei quali crau collocati gli estinti (1). Del che ritroviamo inoltre T im- 
pronta , le vestigia , e forse anche 1’ origine nella (lei Greci , che ì 

Romani diceano collocano , e per la quale appunto avea luogo quell’ espo- 
sizione de’ trapassali su’ letti , che il primo dei sovra nominati popoli era 
in costume eseguire il giorno dopo la morte , a seconda dei funebre rito , 
che venia non ha guari illustrato dal eh. Heuzen con molla dottrina , e 
e con belle autorità di classici , e di monumenti (2) . Quello poi , che « 
prescindendo dall’ idea allegorica , agli sguardi di tutti apparisce sensibi- 
lissimo si è come i letti , di che si adornano le nostre urne superino 
nel loro artistico merito forse quanti altri mai se ne sono osservali fino 
ad ora nelle raccolti di etruschi sarco fagi, imperciocché oltre esser dessi 
di una dimensione non comune tanto nella lunghezza quanto nell’ altez- 
za dette sponde , e degli ornali, ammirabili ci si offrono per 1’ ampiezza , 
il lusso , e la maniera delle coltri , e drapperìe, che ne discendono va- 
gamente ripiegate , e che mostrano senza alcun dubbio una fina intelli- 
genza, e un sicuro corredo di buone massime di arte in coloro, che li 
eseguirono (3) (*) . 

La figura di questa prima urna , siccome pur quelle di altre quat- 
tro , che teugon dielro , è ricoperta della toga funerea , di cui parla 
Giovenale (4) . 

Pars magna Italiac est , si veruin admillimus , in qua 
.\cino togam sumit , itisi mortuus 

Che per lu più in lialia non si pone 
Toga aletin, se non s'Iia da seppellire . 

C Silvestri ) 

toga ricordala eziandio da Marziale (5), da Apulejo (C) , e da altri, ol- 
tre ai quali Iroviam già in Euripide con proprie voci denominalo il ve- 


11] .Volt. Se]), di Cere, pug. 45. 

12] ' Ann. /nst. 1843. png. 277-278. (*) 

[5] I singolari pregi de' nostri letti faceansi notare eziandio dal eh. Sig. Cqt. Grifi nel- 
la sua Lettera ititorno ai monumenti di Cere , pag. 7. 

[*] Avvertasi , clic sebbene il Veriniglioli percorra quivi in complesso con lo sguardo i 
letti funebri delle nostre urne, pur questo della prima non pertanto differisce dagli altri , che 
seguono, per la coltre che il ricopre anco ai lati, e in generale per una maggior scmplicczza. 
Di essi Ietti poi tornasi più opportunamente dal nostro autore a discorrer ha poco. — G. C. 

[4] Sat. III. ver. 171-172. 

[5] Epigr. IX. 57. 

[G] Elorid. 1. 

(*) Cr. Ami. Imi. Tom. XXI. pag. 363, e segg. per i monumenti degli Atcrii, illustrati dal eh. Bronn , 
che qnclla costumanza ci riproducono — Si riavvicinano poi anche meglio alla , o collocatio 

le ligure del lutto giacenti , clic pur s’ incontrano nei coperchi delle urne etrusche . — G. C. 


1 1 

sliario, che conveniva ai defonli (1). S’addossa quell' indumento ne’ no- 
stri sarcofagi alle figure seraigiacenti con assai bel magistero di arte 
nel g“ltilo, nell'ampiezza, e nelle pieghe (*), e della figura di quest'ur- 
na come dell’ altra del numero, che siegue, dir potremmo con 1' Alighieri, 
aver con la sinistra mano (atto alla guancia 

Deila nua puhna ...» Hlo 

nella quale altitudine noi veggiam sempre più fatto palese il simbolo, 
che già notamiuo, del riposo e della quiete, secondo l' esposizione ezian- 
dio di Luciano (2). Vedesi quindi nella destra mano della prima, come 
della figura susseguente, la solila patera, indizio d' inferie, di sacrifici e- 
spiatori, e di funebri riti ("), che ci ricordano le choeforie , o libazio- 
ni usate sulle pire dei morii, conforme troviamo nel tragico lavoro di 
Eschilo, il cui argomeùto è la morie di Egislo, e di Clileniieslra . E seb- 
bene sappiasi, che a' moribondi toglievasi l'anello dalle dita (3), e seb- 
ben ci dica Properzio, che gli anelli ponevansi nel rogo per essere in- 
cendiati unitamente alle spoglie merlali (i), pur iiullaostanle Jeplu'i Ve- 
limnas, ed alcun altro de' personaggi di questa tomba ne vanno ornati, 
analogamente a quelle idee di lusso, che non andavano ascose agli Etruschi, 
e di che ci è pur conferma lo spesso discuoprir di simili oggetti ne’ to- 
scani sepolcri . E questo ci richiama eziandio a quel che presso i Romani si 
nota da Svetonio nella vita di Augusto (5), vale a dire che nel lutto mortuale 


[1] //ere. far, V. 548. 5G4. 702. 

[*J Volendo col Cav. Poletii non dir funchri i Iciti, sù cui distendonsi le nostre, e simili 
figure (V. qui pag. 75. noia 2. ) , la veste, ond'essc ricopronsi , tornar dovrebbe alla sua uppel- 
Iasione di eenaloria, o sindone, o stn/esi, qual s’indossava, e st avvolgeva a mensa in questa 
guisa fin ne' più antichi tempi di Homa , ove latinamente i convitati chiamaronsi perciò 
semiamie/i , modo di acconciatura senza tunica ( ricorda ringhirami ) abbmdonato, e non 
tardi , si che da Brodiano fu addotto come alfeitaia imitazione delle antiche statue , sebbene 
anche alla sua epoca senza la tunica stessa si desinasse ( .V. Còinsino I- 41. — Cf. Mon. 
Etr. I. 595. ). E certo su tal proposito s* olTria qui al Vermiglioli uu’ altro segno ben rimar- 
chevole del viri! sesso del personaggio di questa prima urna , sebbene non voglia io concedere 
a R. Rochcite ( Jour,de$ 1843 — CG7. 668. 742 J, che figure di doiiue non si veggano 
ili questi monumenti discoperte nella parie superiore del cor(x> , bastandomi di ricordare il 
coperchio del .Vuaeo Chietino ( Tav. XXVI ) , donde lo slesso voluttuoso spirilo della rap- 
presentanza ci fa trarre un’esempio d'un diverso spirito, e d’unn diversa pratica dell'ano. 
Non isiarò poi, stimandolo superfluo, a ricordare per contrario qiialclic saggio di ritratti vi- 
rili acconciali con tunica, che li ricopre anche nellii pane superiore del corpo sovra urne 
dello stesso genere ( Cf. Micati , Tav. CVIII. — Inghirami, Serie I. Tav. |. ). — G. C. 

[2] Gìjmn. 7. 

l**] Nei suoi rapporti col letto , e colla veste eenaloria ognun sj potersi questa isguarda- 
re eziandio siccome patera convivale , G. C. 

[3] Plìn. XXXIll. I. Cf. Sveion. in Tib. c. 73. 

[4j EUg. IV. 7. 9, 

[5] In Aug. c. tOO. 

19 
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soleansi deporre gli anelli d' oro , e mcUere al diio quelli di ferro ^*) — 
Finalmente una lunga collana discende dal cullo nel petto della no> 
stra figura, e va a ripiegarsi quasi alla metà del ventre nella guisa 
che più, 0 meno ampiamente vedesi nelle olire statue semigiacenli del- 
r Ipogeo , ed in generale in mollissime altre urne toscaniche . Per dar 
qualche spiegazione sulle medesime noi ripeteremo in prima con vari 
dotti, esser codeste collane formate con fiocchi di lana a foggia di fu- 
saruole , nel modo che con accuratezza , ed erudizione venia , meglio 
che da ogni altro, rintracciato, ed esposto dal Visconti (1). Ed a rag- 
giugner poi il motivo che potè indurre gli Etruschi ad adottarne Fuso, 
in che pur si contiene qualche cosa di sacro, e superstizioso , ne sem- 
bra , che ben possa muoversi da un luogo di Pesto , ove si scorge in 
generale nella lana alcun che di relativo agli Dei Inferi , e Lari , e si 
accenna che con oggetti , che di essa si componcano , si sperava da 
quelli il perdono : « Pilae effigies viriles et muUebres ex lana Coni- 
pitalibm in compiti» suspenduntiir , quod hunc diem festum esse deo^ 
rum inferorum putant , eorum quos vocant Lare» , quibus tot pilae 
suspenduntur , quot capita sunt servorum, tot effigies , quot sunt liberi 
homines in familia, collocantur , ut vivi» parcant pili» , et simulacri» 
coìitenti ('*) > . Quindi anche meglio , e più opportunamente al nostro uo- 

[*] Sembra die in queste urne eirusdie rnndio stia talvolta czian'lio siccome un dei seguì 
dì onorìncenza , o di persona distinta per facoltà, o per rango ( Cf., fra gli altri, Micali, Mun. 
Ined. Tiiv. XLIX. 308. — Idem, Mon.pcr servire alla S(. degli ani. Pop. Pai. Tav. CVIII. — 
Mus. Cliius. Tav. XXIX. ed altrove ). Lo die si accorda cgualinenie con quel die poi si vide 
appo ì Romani, a' quali dovè passar duirEtriiria siffitto costume con le altre insegne di ma- 
gistrato, si che poi ci ulfie a mano a mano la Romana Storia le distinzioni degli aurei anelli 
ne' giovani dell* ordine Equestre, ne* Tribuni, ne* .Senatori, a cui riferisce appunto Svetonio nd 
luogo addotto da Yermiglioli, mostramio come iid giorno dell' esequie di Augusto alcuni di 
loro stimasser conveniente vestir la mano di anelli di più vii metallo, sebbeii di questo stesso 
metallo fosse anco 1' anello che recuvan talvolta , al dir di RIinio ( XX.XIII. I. ) , ne' irionli 
gl' Imperatori medesimi. — G. C. 

[t] M. P, C. IV. 2 (a), ed anche Tav. B. 4. — Cf. C'vedoni , ,1/cm. di Ih'lig. Mitrai. 
txU. Voi. XIII. pag. 23.*., e Raoul-Rodicttc , loc. cit. pag. 007, ove convenne con la nostra 
sentenzi . (*) 

[**) De Verb. Sign. s. Pilae. pag. 237-238 Ed. Mùlier. Alla lezione <li Dacirr recai a da 
Vcrihiglioli nella prima edizione per questo Inogn di l'esto sostituii , come lutti avrchlicr 
fatto, quella di Mùlier, clic per la sua supiTioriià non può star con I' alira a confronto. — 
Cf. ibid. V. ianeae ( p. 121 ), donde conferm.isì I' idea spiritualistica , clic ad elligie coni- 
]K>sic di lana associavasi. ^c per il costume di silTatie colliioe sarà inolile lo spiegare come 
abbiali desse un confronto nell' dei Greci ( Plut. Sgtiip. III. 9. I. Ateneo, Lih..\\. 

pag. 074. Ed. Casauh. ), c nelle ghirlande, che recavano al petto i Romani ( Uvid. Fast. II. 
739. Tib. I. 7. S2. Ilorat. Sai. III. 2:iG J. — G. C. 

(*) Cod scrìveva I’ egregio Ali. Cavedoni al Vermigliolì su tal proposito ( 3. Ottoh. IKiO ) a La coIt 

lana , che a Lei para consistere di fiocchi di Una a gui.-a di fusaruole mi fa sovvenire di certi globelti di 
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po discendiamo a notare, che ville, e collane lanee poleano usarsi in 
monuinenli di questo genere per una nuova allegorìa di quella pace, e per- 
petua tranquìllilà , che imploravaiisi a' defunti nella Mela abilazione degli 
Elìsi, imperocché la lana, anche al dire di Platone (1), era il simbolo 
della pace stessa ; e se fra le prime istituzioni degli Ateniesi eiilrò 1’ in- 
segnamento deir uso del lanificio, dell’ oliva, e del vino, come noia 
lo storico Giustino (^), si fu perché gli uomini trovano in silfatle 
cose appunto gli elementi del ben essere, e della pace, onde ne si spiega 
eziandio il costume di spargere anche T olio , ed il vino ne’ funerei 
libamenti. Oneste collane infine ripiegate in parte nel seno, come già fa- 
cemmo osservare, ci ricordano un lesto di Anacreonle riferito da Ate- 
neo (3) e c* inducono a rimandare il lettore a Broukhusio in Proper- 
zio (4) per il complemento delle ricerche sulle medesime. Per ciò che 
concerne poi 1' acconciatura del capo si di questa che delle altre figure 
seoiigiacenti , mi basterà 1’ avvertire, che in quell’ ornamento , onde a{>- 
pajon fregiate, si potrebbe ravvisare tanto la corona, che era propria dei 
defonti (5), quanto quella che lo era eziandio dei recoinbènli a convito ('). 

Nell' urna che segue ( Tav. VI. ) troviamo scritto quel che qui ap- 
presso si legge ( Cf. Tav. XVI. N. 5 ). 

I\'U7ìl. 5. 

/AfiVWWUaaaJVn ('^cUa nmasa) 

\AFN>4flW^a8V\A prospetto ) 

Le quali parole sembra, che possan rivolgersi « Àulus Volumnius ( filius ) 
Eprisiae Pìufronia ( natae ) , con il nome delibava materna, venendo 

[I] De Repub. III. 

[i] Lib. II. C. 

3] Loc. cii. 

V] III. 6. 30. 

3] Pusilial, De Coronix. IV. 3. 

i*] Aiinbuiio uii stgoilic.iio a ciascuno degli ornamenti del defonto, riscontratene le al- 
lego! ie si sarebbe potuto in ordine alla corona congetturare negli Etruschi quel che de' Greci 
tliceasi da Clemente Alessandrino ( Stromal. 8. ) cioè, clic la vi stesse come indizio di persona 
non niolestiita da qunlsifosse sulleciiudiiie ( Cf. (iic. prò Fiacco. 31. ) . E ben considerando invero 
la lotta deir umana vita dir potriasi con Epitteto , clic il morto incoronato agonem se vilae 
Iransegisse teslalur. Al die è da aggiungere eziandio , che I' esistenza della corona concorda 
coll quel tributo di onoranza, per il quale es'ic gìitavaii<;i sulle ceneri, e sui sepolcri dei de- 
foiiii ( Cf. Mus. CItius. T. II. 13(5, V. 1(5(1 ). — (ì. C. 

lcrr .1 nera nnn tutta , che trovan-<i nei no-itri sepnli^ri in gran copia, e che volgarmente appellansf [utaruott 
dalla >oiiiigliaiizu qtiS'i perfetta . — Anzi , tempo fa visitando una delle nostre cosi delle moroe , o piuttosto 
terre rimileriali , vidi una diuina che Qlava con uno di quei globetlì traforalo, ivi «vopeiio'i , inserto nel 
suo fuso per servire appunto di fusaruuiu .0 — G. C. 
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assicurati del resto , che I' epigrafe spetta ad uomo , sia dal ritratto 
virile che l' accompagna, sia dalla terminazione in E del prenome AVLE, 
della quale abbiamo parlato altre volte con la scorta di moltissimi esem- 
pi; ed a maggior sostegno di queste dottrine già promulgate da Lanzi 
veggasi pure il dotto Visconti (1). Or potrebbe esser costui il figliuolo 
dei due coojngi che nell’ urna precedente son menzionati ? E forse ivi 
il nome stesso di TEl’llRI non dovea leggersi , e rivolgersi come ab- 
biamo fatto nell’ epìgrafe, di cui parliamo? In tal caso le ultime lettere 
potrebbero in quella essere stale probabilmente soppresse, 0 per idio- 
tismo 0 per incuria, ed anche perche la pronunzia di quel gentilizio 
era in famiglia notissima ; uè certo difettiamo di esempi di numi mater- 
ni terminati nella guisa che ci offre la terza voce di questa epigrafe (i2|, 
nomi, dai quali abbiam sempre nuove conferme , che i gentilizi etru- 
schi terminati in SA sono di donna , come saggiamente ha mostralo an- 
che il nostro eh. amico Oli. Miìller, tanto benemerito di questi studi 
per la dotta sua opera sugli Etruichi (tl) , in ordine alla quale son già 
lunghi anni che facciam voli afiìnchè fedelmente si volga nella nostra 
gentile favella f‘). Il eh. cav. Raoul-Rocheltc però, persuaso che anche qui 
il TIIEPIIRISA sia prenome, vi riconoscerebbe quello del padre dì Aulo 
Volunnio , di cui sono in quest’urna raccolte le ceneri , avvalorando con 
questo r opinion sua, vale a dire che in tulle le iscrizioni dello stesso 
Ijiogèo ai prenomi , e nomi del defonto sìegua il prenome paterno , sic- 
come ivllrove in etrusco , e siccome avviene eziandio nelle iscrizioni ro- 
niauc . (]he ciò s' incontri nelle epìgrafi del sepolcro dei Voluuni lo ab- 
biamo abbastanza addimostrato col fallo nelle nostre versioni; ma non 
andiam persuasi , che il TlIEPIIRISA sia in questo caso piuttosto il pre- 
nome del padre di Aulo Yoluuuìo , che il nome della sua genitrice. , il 
quale perciò siani fermi in riconoscervi , avvertendo coni' esso andreb- 
be nell’ ordinamento dell’ epigrafe ricongiunto al posposto CLAN , quando 

fi] HorgU. XWII ^45), e<l. di Milnno . Aitru buoiiis«im>^ prova smibivi ei- 

sfrne ci'kbre gemina «lei cinque Eroi Tebaiii ( Of. hcriz. Pcrtuj, I. p^ìg. 77. ) , ove tjuc’ 
nomi, ciie si deggionu credere assoliiumenie scrini in caso retln, hanno (uni, eccettn uin* , 
In stessa lermiiiNZionc in K. loglierenio uec.isionc di notare come il eh, Sìg. Oav. Ber- 
nardo (Juarania lesse Atn}ihinie invece di .-Imp/widre che c nella gemma ( lifìrh. Voi. 
XIII. Tav. Liti. p. y. ) . 

[91 Per. I. 18. 

[3] Cf. K' ilcnnaiin , Bull. /«*(, ISól. png. ni. 

[*] A questi voti del min ma<‘stro mi saria ben caro il soddisfare, se i‘ agio mi si offe* 
risse Itila vnlt.i di niluitr ridon, «die nitiro da (pialelie icmpo nella mente , c che è t|uelÌD 
di render di piihhlico «liritto gli Blrasrhi d«?l sommo Mliilcr con giunte, e diiucidaziuni , per 
le quali già inV'icai, cd oilciini il com-orsn di due dotti iimìci pcriiissimi deile cusc italiche, 

1' insigne Or oh , e il Fabrettì , (iiologn rispettabilissimo. — G. C. 
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ammessa la verità della nostra traduzione si dovesse riconoscere in ultimo 
il nome dell’ ava (') . Al novero poi delle etrusche e pairie famiglie , 

[*] li |)rirtio abbuglio di Yermigliolt Juvea generarne un secondo , si che riapparendo in 
quest* urna con earuUeri di parenuda le forme stesse del nome della donna , eh* ei supponeva 
nell' altra aruccedenteiiieiite discorsa , era d' uopo anche qui si Inscinsse nella sua pretesa 
iiaiuru di muliebre personaggio; donde la lassa di erronea, che ne consegue, all' opinione di 
li. Rocheite . L* Arvlieologo francese però, siccome vedemmo, non andmdo lungi dal vero 
nel riconoscere un uomo ne) l'hefri Vclimnaa della 1.* urna, ragionava qui pure da senno 
in estimare espresso il geimoro, e non la genitrice di Aulo Volunnio, nel Ti^efrisa, che gli 
si associa. Sò aneli* io clic se sì dovesse star fermi alle doiirinc di Miilier, e kcllermann la 
forma in sa, ed anche soltanto in s sarebbe muliebre, e non pur muliebre, eomc si limita 
a dir Vcrmiglioli, ma anzi di conjugio; $6 anch'io, che molti esempi , c confronti hanno soc- 
corso n quella sentenza ; ma sò ancora che qui , come altrove ( cd io nc feci già T osser- 
vazione (/’amiy/ta Viòla, pag. 31. 32) ) , essa non regge, dacché troppo evidcMUernentc ci si ap- 
palesa nel nostro caso la paterna derivazione, sia clic la forma difetti di un L in line, e 
debba restituirsi TAe/Visa/, come piacque a Haoul-Rocfielte ( loc. cit. pog. 743^, c dopo di 
lui al Dennys ( The Cilies et... 11.481. N. (9)), sebben Vcrmiglioli non lo pensasse, come 
male inicrpetrò Io scriuur francese ( Cf. p;ig. 36. della !. ed. , e Jour. Ht'g Sav. 743, N.(3) ) , 
sia che debba unicamente rinvenirsene la cagione nella debolezza degl' insegnamenti di Miil- 
ler, che testé accennai , insegnamenti , a dir vero, che anche dalle sole iscrizioni dei Volnnni 
vengono od esser turbati in due delie desinenze circi stimava piò forti, c sicure ncN'apphca- 
zioiic, cioè a dire le desinenze sa, ed ei , della quale ultima avverrà notar qualche cosa nel 
parlar deii'cpigrafe della donna sedente (Cf. Elruikcr. tib.ll. Suppl-S* questa mia an- 

notazione si giudicherà irriverenza, mentre lo stesso Archeologo ullemanno conobbe aver in- 
corso nella sua opera in qualche abbaglio ( V. la sua edizione diFcsto, Prefazione. ), 
ed il confessava, in passar che fece una volta di Firenze, enn V insigne suo amico Migliarini, 
che mel dicea, c che in esplicar poi le epìgrufì del Musco Chiusino sembrò propendere per 
la massima generale, clic nella desinenza in $a si avesse a riconoscere la famiglia originaria 
di una donna, od anche più parlicolarmenlc la derivazione materna, sebben talune delle 
sue iscrizioni Chiusine si piegliercbbcr mollo raginnev olmeme eziandio ai mudi proposti dal 
Miilier (V. il/useo CAtusiao. il. pag. 330, 331,336,337, ed altrove) . E poiché mi tornò innanzi a 
questo proposito il Tefri dell'altra epigrafe, la cui presente forma Thefrisa,o Thefrìsal trova 
poi un vicinissimo confronto nel Tarehida, e LecetUal di due iscrizioni del Palazzone, che da- 
remo in seguito, mi gioverà accennar cosa non curala da Vcrmiglioli, ed è clic per le diluci- 
dazioni fumile dall' alfabeto di Bomarzo, e da' confronti della T. E. F etrusco |Qg3Q viene 

a rigor di scrittura laiinanienic Thefn, e non Tliephri a causa della nota corrispondenza del- 
la 8 alla F dei Latini. Lo die contribuisce anzi a renderne più naturale, e più chiara la j- 
dcntilà che addimostrai col Tiòen’ris, giusin anche la conferma che mene venne dal eh. Orioli 
il quale notale le varianti Thepri , e Thefri nel nome di famiglia ( Cf. quìpag.7l ), avver- 
tito come la lezione vulgata più nniica aidua t, c non ih nel lesto di Varrone (ed. SpengcI, 
prtg. 46 ), e come nella scniiura naziotiiiic doveasi porre Tefri» , o Thepris pel nome del 
Tevere, cosi opporiiinnmcntc scriveami « Non ho bisogno di dirle, che i Toscani mancando 

■ delia 6 ( come altri popoli italici, i quali ebber la stessa rn.nncanza ) vi sostituivano la p, 

> o la f. Ma il nome de) Tevere era lo stesso nnctie ira gli Umbri ( quantunque avesser la 

» 6 ): avvc.::naché ira essi ( nelle Tavole di Gubbio ) per me il Tefrc Juvie, di cui mi pare 

> che non bone parlino Aufrecht , c Kirchhnff, é manifestamcnic il Dìo Tiberini dei Latini; 

■ e il tifernum, Città di Cnsicllo, sul Tevere, se non è cosi dello a lifn ( le del ), come 

• forse Tibur, perché fnhhricnin in un bosco di life, di leggieri fu si fatlamcnic deiiomi- 

• nato a Tiberìt ed é detto lifcriium, liberinnm^ o farilmcntc in parlar unibriou lefernum 

• appunto perchè meglio ciò si riconoscossc • . — G. C. 

30 
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che riscontriamo in quest’ Ipogèo , e che già altre volle apparver tira 
noi , aggiunger deesi la Nufrouia , conosciuta per altri monumenti 
perugini (1) (*) . — Questo elegante sarcofago, e gli altri quattro, che 
seguono, non sono formati di sole due parli , come comunemente 
si osserva nelle altre urne loscaniche, ma sì bene di tre, imperciocché 
( con esempio, se non unico, almeno rarissimo ) il letto fune bre con la 
semigiaceule figura è intieramente distaccalo dal coperchio, e dall’urna, 
onde tutto il monumento è di tre parli composto (”) . 

[I] hcr. Per. I. 213, 510. ed nitrovc , Veggnsi I' Indice, p. 3i2. 

[*j Leggiamo la tpiaria voce Nufrznal, e non Muphrfnal sia per quel clic leslè noia! sul 8, sìa 
per le ragioni addoiie in discorrere dell' deiì’cpigrarc della porla d' ingresso, siaiite che 
il 3.” elcnicnlo della medesima è q non ^ come leggeva Yermiglìoii , la cui autorità indusse 

per tal guisa in errore il H.Rociieiio (l.cil.) che dopo aver letto con certezza Arfneal, e per 
conseguenza Aruneal la sù notula voce dell' iscrizione della porla, non dubitò menomamente con lo 
scriiiore perugino, che (|ui fosse Nuplirfnal, e perciò Suphrunal, e che si dovesser porre amen- 
due le voci con Thanehfd , Tinscfil , Afte , Afte Sfpinas di un vaso dipinto [Jour. de$ i^'av. 
1841. pag. 504 (I)], e simili nel novero de' molli esempi, c delle molle conferme dell' uso 
del diguinma per u vocale . Mè quest' uso è contrastabile , ma solo inapplicabile al nostro caso, 
ove, come altrove si disse , ci fa lume per l'elemento q l'alfabeto diBomarzo, di cui .se a 

queir epoca (1843) si fosse avuta notizia , I' Archeologo francese , sebbene non ctruscisia , 
sarebbe certamente venuto nella nostra sentenza . Nufrznal dall' altro canto non é punto alieno 
dai mudi della tosca scrittura , come pur dissi in proposito dcir.4r2ueaf , ed è anzi rimarchevole 
r identità con le forme C /AfìHtQVSVH 

menti pcrtigini , a che accenna Vermiglioli nella nota precedente , e con il vii una 

epigrafe presso il Sig. Baron Danzetta , che non si trasanderà in raccogliere, dopo quelle del 
Palazzone , gl' inediti monumenti scritti, di cui potemmo aver contezza . E quando alla forma 
stessa si volesse uno meglio ravvicinare nella traduzione latina , non sarebbe strano il ren- 
derla /VH/’rosina, o iVo/'orsmia, secondo che ne suggerisce una i.scrizionc dell'Ipogèo dei Pctroni, 
che incontreremo nella 3.'* parte di questa pubblicazione , e che I' idea stessa fea sorgere in 
mente al sommo Archeologo viterbese . Ond' è che posto il Clan in relazione o con Thefrisa , o 
con Nufrznal , lutto I' epigrafe sarebbe Hk/«s Vulumnius Thefris (lilius^ Nofortinia (natua) , 
con forma di C nell' ultima voce , che per la sua identità con quella dell' Arii nell' iscrizione 
della porta d' ingresso contribuir può a render dubbia I' opinione di Vermiglioli eh' ivi star 
possa il) lungo dì digamma CCf.quI pag. IO, c 30, e veggansi in ordine a quella voce le nuove 
idee poste alla fine di questa parte in aggiunta alla illustrazione del Sepolcro ) . — G. C. 

[**] Con più esattezza di parole dir puieasi che in questa e tielle urne seguenti ci si 
offre una cornice coti cimaziu più pronunziata , e caratteristica , onde meglio deciso ne 
appare lo stacco fra il letto, c il coperchio, il quale però ncn costituisce anche qui 
che un sol tulio con la buse quadrata , e per conseguenza non veggiam diviso il mo- 
numento in tre . ma in due parli egualmente che la prima urna . Prescindendo poi dui 

richiamar lo sguardo del lettore sulla special bellezza dei volli delle due Meduse delle ur- 

ne discorse , il cui tipo non son lungi dallo stimare con Bethani adatto a .Minerva ( Cf. qui 
pag. 74 ) , come nemmanco a Giunone, si convicii per l'ordine della descrizione il notare 
a questo luogo i sostegni del letto , che si prescntan di cgual tipo nelle urne seguenti , u 

che son costituiti da due animali siniiglianti a cigni, od oche, con collo c becco ripiegalo 

inverso il petto, e poggianti sovra fior di loto rovescialo c alcun poco raccolto. Or qual dei due 
animali vi sì volesse intender ritratto, non seppe decidere Vermiglioli, ned io Io dirò con cer- 
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La terza urna ( Tav. VII. ) sembra offrirci ritratto di donna nella 
figura, che giace sul co|)erchio , e per conseguenza l’epigrafe nella ci- 
masa dell' urna stessa , che dice ( Cf. Tav. XVI. Xum. 6. ) 

Num. C. 

/A3JV/1 /AflVWWUHìOQfU (I) 

può rendersi Larihia Folumnia Aulì {filia) (*). E di costei può con 
multa verisimiglianza dirsi fratello il personaggio , di che raccoglie le 
ceneri l’urna seguente, ove è scritto ( Tav. Vili — Tav. XVI. Num. 7 ) . 

JSum. 7. 

/A fi \A W\ I J 3 3 4 H 3 (neWorto del Iella) 

/A 3 4 V d /A fi 4 3 3 (nella cimasa dell' urna ) 

le quali linee appartengono assolutamente ambedue ad un soggetto me- 
desimo . Onde questo titoletto rivolto intieramente Feliii» (2) Foltt- 
mnius Aulì (filiu*) c’ indica un’ altro figlio di quell’ Aulo menzionato 
nella quinta iscrizione poco fa esposta (pag. 79), e ci pruova, che la 
finale in S può in realtà esser sovente indizio di secondo caso nei nomi 
etruschi, come lo è nel nostro Aules, e come troviamo eziandio nella greca 
lingua. — Degno è poi di venir qui rimarcalo il fallo dell’ epigrafe, che si 

ti'ZZff , potendo amendue accordarsi dei resto benissimo con funerei monumenti . A chi di- 
fatii parrebbe sconveniente il ricurdure a questo proposito o le oche sacre alle nolUirue 
ed infere divinità, o l'amoroso c mesto cigno di Fetonte, c meglio ancora l'animale sa> 
ero ad Apollo , che nel canto v. nella letizia degli ultimi suoi istanti di vita preconizzan- 
do quei che avvi di bene nella morte, ci offre una ìntinagtiic di ciò che dee farsi dal 
giusto , secondo la bellissima idea posta innanzi da Socrate al momento di trangugiare la 
lAcvanda mortifera? (Cicerone, Tutte. I. oO ) . Stando però al confronto di altri monumen- 
ti etruschi sarà forse più nniuralc il rimirarvi delle oche , con I* analogia che ce su ne 
oltre , a cagion d' esempio, in due bussinlicvi Chiusini ( Micali , 3fon. /ned. Tav. XXlll, c 
XLVIll ) , nella così della Crotia Slackeiberg , e nella (7rul(a delle /scrizioni della necro- 
poli Tarquinii’se ('Deunys, Op. cil. pag. 3l27. 343.) — G. C. 

[I] Forse per orrur di tipografo si pose P. in luogo di L. in principio di questa epi- 
grafe nel //téli. /flit. 1840, pag. oxc malamente è data anche quella dell' urna seguente. 

[*] Spiucenii Ut veder Vcrmiglioli cader nuovamente in errore per il desio di aver 
fra' Yolunni qui sepolti più donne di quel che non v* erano in realtà. 11 personaggio annun- 
ziato da quella epigrafe è indubbiamente virile, c non è diOìcile il ravvisare nel rilrullo, 
che le si associa, un giovinetto di bel volto, il cui tipo seducente conviene in lutto col nobil 
carattere che regna in genere nelle fìsonomie di questa famìglia . Della patera, che il nostro 
lAirte ha nella sinistra iiiuno invece che nella destra , dirà brevi parole il nostro Archeologo 
nel discorrere dell' urna maggiore . — C. C. 

. [^] Veggano i dotti, se le nuove dottrine tratte da semitici idiomi, e divulgale dui eh. 
poliglotio Sig. Jannelli nell’ opera altre volle ciluia (pag. 13!2, 134^, intorno allo etimo- 
logia cd al significato di questo prenome tanto comune nella cirusca, e lation epigrafìa , possano 
esser tali da indurre facìlmviUc neU* animo la persuasione . 
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ripete in due luoghi, e che non avvertito da noi, allorché demmo in luce 
la prima volta il Sepolcro ^ prestò motivo al Sig. Gennarelli di scrivere 
nel suo brevissimo sunto dei nostro libro le parole, che seguono, e 
nel cui tenore conveniamo perfettamente (1): « Intorno all’ insieme del 
« monumento poche cose poteva io rilevare di nuovo dopo tanti sludio- 
« si, che lo visitarono. Pure dovei andar persuaso del vero, che il Sig. 
« Av. Speroni mi veniva dicendo, cioè che tutte le urne ( tranne la hi- 

« lingue ) accusando pcrrctlissima unisonanza di stile fossero ivi po- 

« ste unitamente. Questa considerazione, che aveva ogni proba bilitfì, si 
« è quasi mutata in certezza per altre mie indagini. Rsamiiiaudu le ur- 
« uc mi fermai in quella a destra della parete di fronte all’ ingresso , 
« che olfriva una molto curiosa singolarità nella iscrizione ( \. qui la 
« citata Tavola Vili. — Cf. Tavola IV. Num. 4. 1* ed, ) , la quale è 
« scritta in parte nella sponda del letto mortuario in cattivi carat- 
« teri , e in parte nella estremità sinistra della base con ottimi carat- 

• teri ( non nel mezzo come nella della Tavola IV. ìSum. 4. ) . Portai 

* subito le mie ricerche alla parte destra della base , dove nalural- 

« mente sarebbe dovuta essere la epigrafe, e di fatto rimossa la pol- 

« vere apparve la iscrizione , che in parte era ricoperta , e in parte 

« cancellata , e diceva 13H43II • Questo fallo sfuggilo alla dili- 

« genza di tulli gli altri pruova come le urne fossero prima preparale, 
« e quindi riposte insieme nella camera , imperciocché nasce da tale 
« osservazione, che l’urna iu discorso locala al suo posto, essendo dal- 
« le altre, che venivano dopo, impedita nel più della base, fu cancel- 
« lata , e coperta quella porzione di epigrafe , che sarebbe restala oc- 
« culla allo sguardo dell' osservatore, e graflita in fretta al di sopra ». 
Dopo questa sentenza del Sig. Gennarelli altro non restami, che ricor- 
dare , come r opinione verisimilissima del Sig. Speroni sul contempora- 
neo collocamento delle urne de’ Volunni nel loro Ipogeo , venisse ancor 
meglio da lui confermata con valide ragioni nella relazione a stampa , 
che ci diede della nostra opcricciuola (*) . 


[1] Bull. Insl. 1841. png. 12-Ì6. 

[*] V. dora. Srieul, Leu. di Perugia. 1840. pag. 164, ove anzi il eh. autore senza te- 
ner conto della scoperta dell’ egregio Gennarelli pone innanzi come sua I’ osservazione della 
duplicat i epigrafe , che del resto dalla posizione dell’ Aula nella cimasa dell’ urna facilnicn- 
te suggeriusi al pensiero di qualunque persona un pò intelligente, c di occhio felice , al cui 
diretto si uni in Vermiglioli per ingannarlo la negligenza del disegno , e dell’ incisione , la 
(|nale completamente tradiva la singolarità, e I’ impoi tanza di questo fatto. — Avvertasi 
|ioi frattanto, che dell aver lo Speroni considerato sol «Ielle prime sei urne contempora- 
nco il collocamento nella tomba , troverein la ragione in seguitare il discorso delle mede, 
sime . — G. C. 


So 

Non v’ ha dubbio però, che se belle, c mirabili ci si presentaroii 
le urne fino ad ora dcscrille , e degne per conseguenza di custodir le 
ceneri di personaggi spettanti a ricca, ed illustre prosapia, il singoiar 
posto di onore entro questa tomba non ci si appalesi destinato a colui , 
il cui cinerario sovra gli altri nel mezzo della edicola rifulge per arti- 
slica eccellenza, e grandiosità, e che distingucsi con 1’ epigrafe se- 
guenle scolpila nella cimasa dell’ urna stessa (Tav. IX — Tav. XVI. N. 8. ). 

Pium. 8. 

/AHJV/1 : AMi\A\wuaqio\Aa/i 

É desso un fratello, siccome sembra, dei due antecedenti Volun- 
ni, giacché quei nomi non possono altrimenti spiegarsi che per Àrun- 
tius Folumnim Auli ( filius ) . Ed anzi al primo esame , che isti- 
tuimmo sù questo monumento , e sulle epigrafi in genere dell' Ipogeo , 
che presentano lezione netta, e chiarissima, ci cadde subito in mente, 
che il personaggio qui nominalo , e sepolto fosse quell’ islesso Arunle 
Yolunnio , che rintracciammo nella prima linea della epigrafe scolpita nel- 
lo stipite della porta d’ingresso. La quale opinione c' inducono anche 
oggi a sostenere, e mantenere sì il prenome Aruntìus , che in questa 
sola urna della tomba si trova, e sì lo scorger come il suo sarcofa- 
go sia della serie che offriamo , conforme già si notò e meglio avre- 
mo agio di notare in seguilo, il più insigne per mole, per ricchezza, 
e per nobile magistero di scultura, e di ornali. Che se a questa sen- 
tenza volesse opporsi, mancar quivi Arunle Yolunnio del suo secondo 
prenome, e dei nome materno, che sembra recare nell' altra epigrafe, 
noi potremmo rispondere con una serie di esempi, e di confronti utilis- 
simi a favor nostro , per ì quali non faremmo più le meraviglie , che quel 
prenome, e quel gentilizio materno, che si poser nell’ epigrafe della porla 
di entrata, si sieno trasandati in questa, che legger doveasi nel luogo 
medesimo , e vi si sia introdotto invece ( secondo la nostra esposizione ) il 
paterno prenome nell’ altra dimenticato, e taciuto (*). 

[*] Il rngi'>nnineiilo qui posto, già tii per se stesso troppo gtMierieo nelle pruove , d» 
mi Asserisce il Verniiglioli potersi coiivaIìiI ire, ailiiiverrelibc inutile qiiatorn piacesse sogniru 
r opinione, che altrove udimmo, di que' dotti, a cui non parve doversi uinmettcre , che 
il restauratore, o islititiore del Sepolcro fosse uti Annue Lane , sì liene o un Annue dì Lar~ 
le, 0 un Annue congiunto nd nitro personaggio per nome Larte . Questa sccontla opinione, 
clic /il quella del Dennys ( The CUies and Chnitcriet eie. T. II. png. 472.), o prima vista 
parrebbe eonforliiln dai fmlelli Arnlh , e Larth , clic sono due dei tre ligli di Aulo , ì citi nomi 
abbiain letto sulle urne. Ma da un canto hi giovanile età di iMrlh, qual si appalesa dal ritratto 
(V.Tav. VII.) e dalle ossa superstiti, esclude eli’ ci fosse in grado di prender parte all’ opera di 
questa tomba, la quale svela intelligenza, e gravità ad un tempo in colui, o coloro, che se ne 
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Ma questo monunieulo addiviene anche più insigne, e prezioso so- 
vra tanti altri a noi in copiosissimo numero pervenuti a causa di alcune 
singolarità, di che andiamo a tener discorso. Il funebre letto, ove si deè 
supporre coricato in ritratto Arunte Volunnio in bella , e pacifica moven- 
za, nelle sue forme, e negli addubbanienti con gran magistero vedesi 
modellato , e con assai bel partito di pieghe ne pende ai lati superba- 
Dìeute la collre, che tu potresti denominare itragula con i latini , e 

, 0 <rrpu«r£Ì,' coii gli antichi Grcci , i quali così le diceano per la 
ricchezza, ed ampiezza loro; argomento, questo, in ordine a cui non pur 
r Alslorlìo, secondo che già si notò, ma il Casauhono eziandio (1) rac- 
coglieva curiose, ed utili notizie. E certo è che la sontuosità, ed il 
lusso delle etrusche tappezzerìe, onde questo letto apparisce ornalo a pre- 
ferenza degli altri , che pur chiamar si potriano con Catullo letti Tiri , facil- 
mente fan correre il pensiero in una certa guisa al quadro esposto da 
Posidonio presso Ateneo (2) , e da Diodoro (3) dell’ asiatico lusso praticato 
dagli Etruschi medesimi anche prima della guerra di Siila. Sù di che 
però è mestieri avvertir di passaggio, che alla sontuosità del vivere, se- 
condo che sembra certo, e secondo che noi iic conveniamo con più dotti, 
gli Etruschi non accoppiaron forse quelle dissolutezze , che lor rimprovera 
Teopompo uelle pagine dello stesso Ateneo, potendosi ritener con Mùller (4) 
esagerale sù questo proposito le narrazioni degli antichi (ò), e ricordar 

lolser I' ìnctirico; c dilli' «llro non mi persuado, che il restauratore del sepolcro avito ser- 
hasse per se il primo, c più onorcvoi posto, destinasse alle sue ceneri il surcofai^o più son- 
tuoso, e SI desse per conseguenza ad aituar l'idea di una tomba conveniente al lustro rid- 
ia sua prosapia col precipuo scopo d’ innalzare un monumenio a se medesimo . Le quali 
parole si l'oiidano uiassiiiiamcnte sui Tutto rivelatoci con sicurezza dall' urna , che a questa 
precede, per il quale è diTlxile, come avrò agio di far notare opportunamente aiiehc altrove in 
ipiesto scritto ( And. ^ dubbio del eollueuinentu non pur cont 'inporaneu delie quattro 

prime urne, e disposto per ordine di età dei defunti, ma condotto anche in guisa da lasciare 
appunto per il cinerario di Arunte il posto più solenne, avuto riguardo eziandio a coloro, che 
dopo di lui sariaii venuti a staiiziarvisi . Uiid’ è, che ne parrebbe meii euntraslubile il sup- 
porre noiiiìiiaio nell' epigrafe della porta un' /Irmin.- liglin di Larte, dacché sebbene in non 
Vedere alcun personaggio quivi sepolto con nomi di geiiiuni quali ci si indicherebbero ( cioè 
LarlU . c Arziieal ), si possa con ragione far le meraviglie, clic. I' autore, o restauratore del 
Sepolcro iioii vi depoiicssc mai le sue ectiori nel seguilo degli anni, ini sembra pur nondi- 
meno che questa idea si accordi meglio con le parlieolariiù, che ci sì offrono nella loiiilm 
inedesimu , la quale poi non pulrcmino, pe' motivi pue' anzi addotti, credere assestala da un 
figlio del iarle , che qui é sepolto . Rimando del resto il lettore nuovamente al N. 'ì delle A<j- 
iji>uìte a qiiesia illustrazione, ove nel congetturare , die ivi si fu da mani maestre in ordine 
iiir epigrafe della porta d' ingresso , uno è posto in grado di eleggere uticlie su tal piiiitu 
ravviso, che gli seiiilirerà migliore . — G. C. 

[1] In Ailien. Lib. II. C. U. 

[2] IV IbÓ. 

[ó] V. Ili. 

[4] Etritsk. I. 277. 

[;ì] Atlien. XII. bl7. -JIS. - Cf. Plinio, XXXIll. 11. 
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quindi con >’iebhur coni' anche 1' anlichilà conoscesse bene la credulità 
di quello scrittore , e la sua inclinazione a narrar talvolta delle escande- 
scenze. Al che aggiunger si può con lo stesso Mebhur (1^, che racconti 
di quel genere in ogni caso hannosi |)iuttostu da applicare per una buo- 
na parte alle epoche della decadenza dell’ etrusca nazione , ovvero quan- 
do le mollezze asiatiche erano già penetrate in tutta Italia, e quando 
quei popoli aveaiio dinieulicato il grave, e rigido spirito, dì cui la na- 
zione stessa era una volta improntata per le severe, e primitive istiluzio- 
ni religiose, e politiche. Le quali riflessioni potrebbero anche venire in- 
nanzi in qualche maniera come una nuova priiova a meglio persuadiTci, 
che la Tomba dei Volunui , ed i classici monumenti, che vi si raccol- 
gono, sieno ojiere non antichissime, uè primitive di questo industriosis- 
simo popolo , come taluno ha potuto credere , ma invece, conlorme già 
altrove notammo , multo più probabilmente dei giorni , in cui 1' Llruria 
stessa era divenuta romana . 

Ma tornando al nostro sarcofago , ed al suo letto , ove sopra ben 
condotti cuscini la statua semigiacente si posa col dorso, e col gomi- 
to (*) , ed in rimirare il quale non potemmo eziandio non ricordare i 
lotti voluttuosi di Elio Vero (/tialuor cminenlibm anutlinlerii» da Spar- 
ziano descritti (lì) , in primo luogo osserviamo nel suppedaneo 1’ ele- 
gante decorazione delle sfingi accovacciale, che ci riporla col pensiero 
a quei cento letti di oro di Tolomeo Filadelfo tanto celebrali nell’ antico 
lusso Egiziano, e che avean piedi figurali in questo simbolico e poe- 
tico animale ("). E più degni ancora di aminirazioue veugon poi gli al- 
ti laterali sostegni, che vanno ornali di rabeschi elegantissimi, a cui 
si ricongiungon vagam nle leste gorgouiche e cigni (3) . In luogo 
de’ quali se a taluni p acesse ravvisar delle oche, noi le troveremmo .sem- 


[1] Rum. Cetili. 1. 159. 3“ i-il. Iid. 

[*] Di esso personaggio pulrebbesi davvero dire opimriufijmciile con Persio ( S^it. ili. 
103. m ) 

bealuiu$ alto 


Compotilux teda 


G. C. 


[2] In f-lio \tro . C. 3- 

(••] Si’Ldifiie avvenga spesso I* incontro di sfingi in ferali monumetili di ttruria , c ri Iw 
bell r Ipogeo dei Vohmni non vada privo di sifTalla di corazione, purnonusiunic ingmmavasi 
sveiiluralamenie il Veriniglioli in giudicare che quivi fosse ritniuu quell'animale, dappoi- 
ché elvelle, e non sfingi offronsi in quella vece nel suppedaneo, di cui favellasi . — G. G. 

[5] Air idea dei leni sosienuli da leste animalescbe risponde in quak-bo modo quel 
luogo d’ Igino, ove dice ( Fab. 274^ • Antiqui in leitii triiiinaribu» in fulcri» capila atei’ 
lorum vite alligata habneruut , siynificanies suavitatem invenitte . • 
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pre opportune in mouumeuti di questo genere per la loro relazione 
con le infere Divinità, e per essere uccello funebre consacra'© a Erciiie 
e Prnserpina (I) ("). ^è fuor di proposito è certamente quel che vi 
si osserva praticalo dall' artista in ordine al fondo, sù cui a meglio far 
risaltare la minutezza del lavoro applicò una tinta rossa , di che riman- 
gono ancora segnali chiarissimi. — Se a compier poi l'esposizione, e 
spiegazione della parte superiore dì sì bel monumento altri si facesse 
a ricercare perchè Aruute Volunnio tiene la patera, o la coppa nella si- 
nistra mano, piuttoslochè nella destra, a questa dimanda potrebbe ri- 
spondersi col rammentare come gli Etruschi riputando più particolar- 
mente la sinistra stessa di felice augurio si persuadevano forse, che le 
lihazioni olTi rtc col mezzo di quella agli Dei inferi divenisser sempre più 
propizie al futuro destino delle anime (2) ("). 


[I] Vf|»gasi SU qticsio punto U. RiH-hiitc, Joitr. desi $nv. !84o. pig. e gli scriiutri 
(J.i c^suliii riroffitiii . 

[*] r.r. Qui'l t'Iie qui dicemmo A png. 8‘2. 8Ó. MOIA — t'u bellissimo caurronio ol iella 
(il «|uust’uriin ci \ieiie ufTerUi dall'Hlini edito nel .Vi/s. China. Tav. 13*J. Cltiiinqiie poi vorrà tòrsi 
lei lirigti di |MMTC ueeaiiio alla nosira Tav. IX. la V. della i.* edizione del Scpukro scorgerà 
come IVI si iradissero alTatiu le prtqMirzioiii si del letto, vbc dell* urna in genere, la (|ua!e 
meglio si diede dal eh. Pulelii per mezzo di un disegno dell' egregio Sig. Travérsari ( Y. 
pag. 5(17. e 370. del Gior. Ar:ail. sebbene anehe ivi si csAgeraisc, a ragion d'esempio, il 
caniuere delle sponde del b'Uo siosu , le (|uali non ci richiaiiiuu per certo con Uinta evi- 
denza , quanta ne pan'cbbc dal nominalo disegno, i' idea di cheniachi^ ovvero di qtu-U' orna- 
mctito a collo d'oca, che solca presso gli antichi applicarsi alla poppa delle loro navi, c che 
costituisce una vera particolarità ne* tunebri letti degli etruschi nionunienii , a cui dà in tnl 
guisa un pò d' aspetto di riuvicelta , quasiché si volgesse mente ad idea eonsimile a quella 
d(*gli Egiziani , Appo i quali usavasi la barca nel trasporlo de' defunti per allusione siinho- 
ilcA « al viaggio, che le anime, compiuto che avessero il giro filiale delie mi^ruzioMi sù que- 
sta lerra , percorrer dovevano a tornare alla dimora celeste » ( Roselliiii , rVou. deW Eyit. e 
deiln Sub. - .Uim. CTe. T. 111. pag. 574. 375 ) . Della qnal parlicolarilù rilruvaiisi esempi 
assai più marcali presso il Panofka ( Tasi di premio - Tav. IV), in un funebre carro Umi- 
sino edito in Micali ( Tav. LVIl. N. t. ), e in un interoasamissìmo sprcchio Etrusco del R. 
Musco Estense, trovato in unione ad una cista ncir><gro modenese, ed enidiiainenie illu- 
strato dal eh. Cav(*doni ( i4nn. / mi/. 18ii. png. 74, c segg. Tov. d’ogg. H. ). Siecume però, 
quantunque non sia b<*n chiaro, pur fermando I' occhio sull' originale ne sembra, che 1* ar- 
tista in esi‘gu:r le sponde del nostro ietto aveS!<e In mira rcalmeiUo il concetio di quell' or- 
nato , così dileguandosi per esso anche i dubbi sul)' animale posto ne’ sostegni del tn;JesÌnio 
ci SI fornirebbe l’agio di traveder nell’oca, propria non pur di Eroine, e Cora o Proserpi- 
na ( Pausania, Lìb. IX. 59 ) , ma di Dìonisiu-Pluiune, un barlume delle orlìclie doitriiie, |k.t 
le quali dalle due divinità sù enunciale dipcndea la cura della seconda vita, la beatitudine 
e il destino eterno d. lle anime ( Cf. .r4mi. /«»/. 1841. |wg. Ii4-l!20 ) — C. C. 

[^] Cavedoni , Oaa. Cri(. ani Mon. pubbticah dal Cav. /dicali nel Voi XVII. della 

Coni, iieite Mem. di /tei. Mor. Leti. 

[**] ^u)^ altro annotandosi da Veraiiglioli circa olia figura di Aruntc scorgiamo aver ira- 
saiidaio r anello m Ila mano sinistra ( non nella destra , come notava il .Munti ) , il qua- 
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Discendasi ora alla seconda parte, o a meglio dire alio stilobate 
deir urna , ove senza dubbio si accresce l’ importanza artistica , ed ar- 
cheologica della medesima . Le Furie , questi Numi inrernali ed ineso- 
rabili , che per primi ci si offrono a nobile ornamento del nostro Sarco- 
fago, furon tipo assai frequente nelle urne etrusche, ove sempre pre- 
sentansi in numero di due, , sebbene il novero delle Eumenidi fosse 
maggiore, e variasse presso i greci poeti. La stessa rappresentanza 
ravvisava , come è naturale, nel monumento di cui si parla anche il eh. 
Cav. Poletti , il quale perciò io slimo, che per solo inavveduto equivo- 
co dopo aver cosi pensato in un luogo del suo dotto articedo (I), si 
avvenisse poco dopo in dare la denominazione di geni a quelle statuet- 
te medesime (2), che egli poi mollo giustamente diceva essere ideate 
ili guisa , e lini le con tale espressione , e con tale arte da potersi 
estimar lavorale negli aurei secoli di Pericle, e di Augusto . Ne in con- 
templar quelle immagini cade certamente male in acconcio il rammen- 
tare come non siavi quasi scoperta di etrusche antichità figurate, che 
non ci porga nuove conferme della costanza , che poneasi in ritrarre 
idee 0 favole greche nei lavori dell’ arte tuscanica , secondo che con mot- 

le ci mena cui pensiero alin pur curiosa riconlanza , che gli Elrusdn suiean porre gli anelli, 
eguaiinen'c clic i (ìrcci e i Uuinaiii , nel diio qiiartu , fonse per T inlluenza di (|ut*ir osserva- 
zione anatomica proveniente di Kgino, clic troviamo in Macrobio (VII. 15.), Aulo Gellio 
( \. lU ), e bitluro (XIX. 5i), e per la quale cssemiosi avvertilo, clic un certo nervo 
avente origine in cuore coiiduccasi direuamcitie nel dito sù imlicatu della sinistra nmno, si venne 
presso gli antichi nell' uso di distinguerlo, c quasi coronarlo di anello; quando pur non 
vogliasi aiirihuirc siITniia abitudine alla ragion di lusso, che trovasi notata siccome ciriiscu 
nella Poniilicale lezione dì Aiicio Cnpiiunc ( .Macrobio , loc. cil. ) , c che avrebbe per le 
preziose gemme, ondo a poco a poco adornaronsi, escluso gli anelli dalla destra perchè più 
impegnala nelle faccende lahonose dell' uomo , c più facile per conscguciiza ad Indurre 
guasti nelle gemme stesse , cd ussognnume in quella vece il luogo nella sinistra più oziosa , 
e precisamente nel suo quarto dito, cs-«einiocliè ■ polle x ^ qui noiiien ah co, quod fwllet y 
acerpit y ure in ninìnira rr^$at : «re tni/irrs . qnnm loia manuHy genipet in officio c»l . , . . 
Pollici vero vicinug y nudits , el sine tuitione alteriiis apposUi vitlebafur y nani pollcT ila 
iitferior est, ut vix radiccm ejus exredat . Medium , et miiiimum vilttverunl .... ut incplon, 
aUvrum marjnìludiney brcvilale allcrum : el electat est (diijitns minimo proxlmus ) qui ah 
utroque clattdilur y cl minus offtcìi gerii y et ideo servando an nulo magis aeeomodaitKs. • — 
La p.-Mcra nella sinistra mano fu già vista nell.1 3.* urna ( Lf. Tav. VII. , c pag. 85. no- 
I» (•)).- G. C. 

[lì dar. Are. XCV, 500. 

(5] L. c. png, 570 y e 575. (*) 

(*) Non poteva ii;norar Vermiglìoli , esservi stalo un tempo , in che gli antiquari confuser nella natura, 
e nel nome i geni con le furie ; ond' è die non tanto era a dirsi nel eh. Polelti un fguitaKO tuaeteiuio , 
quanto una niuenibraiiia infelice di quella dottrina erronea sostenuta , ognun sa, massimamente da) Pas- 
seri. Certo è pen> in ogni modo che a guisa di geni tutelari stanno quelle figure nel nostro ca»o, come t>cne 
osserva il su nominalo e dotto artista, pik in elio di schermo y che di offesa degli esduti , e per T atteggia* 
mento delle le<^le rivolle Tniia verso l'altra direi quasi col Feverbacb , eh' tue dontine» eoa i loro sguardi 
Violerò redolo del sepolcro . — ti. C. 

2'J 
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ta dollrina esponeva T He} iie nei commenlari della Società di Gotlin~ 
ga (1). E se si facesscr le meraviglie perchè in questa classe di antichi 
luonumenti le Furie non si vcggan rappresentate in quello spaventosis- 
simo aspetto , con cui Eschilo le introdusse nel Teatro di Atene con 
gran terrore degli spetlalori, ma per contrario in sembianze di Lenissi- 
me donne , basterà il rimandare il lettore ai motivi dedotti da certe 
massime accolte dagli antichi artisti, e molto sapientemente ricercati ed 
esposti da Bòettiger in una sua monograiia rinomatissima (2) . Quel 
che soltanto mi avviene qui di notare opportunamente si è , che se gli 
artisti deir antichità notabilmente variarono il carattere della rappresen- 
tanza delle Erinni , non per questo le privarono di quei simboli , ed at- 
tributi , che dovcano caratterizzarle , e distinguerle a seconda delle primi- 
genie tradizioni mitologiche , e delle idee de’ più vecchi poeti ; caratteri- 
stiche , ed attributi, che furono principalmente le serpi rrammischiate al 
crine, come appunto le ritrae Catullo (*3) , le faci ardenti (i) , e le 
ali appiccale al dorso, che date ad esse da Orfeo (5), e da Euripide 
(0), e lolle loro da Eschilo (7), lo scoliaste di Euripide stesso (8) 
ricercandone le cause aggiunge, che i Poeti, applicandovi un senso 
morale , nelle ali date alle Furie voleano esprimere , non poter ne delitti 
nè rei alla vendetta delle Furie involarsi (0). E dagli attribuii leste discorsi 
veggiamo qui in falli accompagnale in mezzo al loro vaghissimo aspetto 
le due Furie del sarcofago di Arunte , che vanno oltre a ciò adorne di anelli 
alle dila , e di armille intorno al carpo (10) C) , e ricoperte in fine dì ampie 


fi] Di' fub. Giace, ab Etnisca arie eie. III. 5>2. 

[ij .Scrino in ictiesco dnll’ Amore , t|ucst* iinporlanle lavoro fù irmlotio in friiiiecse «la 
Wiiikler con crmliiisisimc noie , c con lijtnre anclic colorile , ed invernate dal pittore sassone 
Maycr ( Parigi, ISOi ). In esso trovasi s(|uisiia erudizione, e non poca utilità piT la migliore 
inierpctru/ionc de’ moniiinenii , e «lei classici greci. Questo nrgoincnto mcdttsiino fù trattato 
in seguito con non isearsa dottrina anclte da Millitt nei suoi liloii. /ned. I. 28o. , e scg. 

[-■?] Carili. LXIV. ver. 103. 

[4] V. Maycr, De Diis ac Deabus fae.ife.rìX , pag. 23. II. La (ìgura a sittisira dei ri- 
guardanti nel nostro monuniento è priva dclli ntati manca , con la quale a somiglianza della 
cottipagna dovea ccrtametiic sostenere utta face, come bett pctisù anche il Sig. Fevcrbaeli . 
Hall. fusi. 1840. pag. 121. 

[5J Jhjmn. L.XyIII. 

[6] Ores. 318. 323. 

[7] Eumen. 230. 

[8] A’ litogiti citati . 

[0] Cf. Ovid. Metani. X. 549. 

[IO] Cf. Baribol. De Annilli» ccl. pag. 13. 

[•] Applica r Autore questa osscrViizionc ad ambedue le Furie , daccliè sebbene una di 
esse abbia ricisa la sinistra mano (V. qui sopra ìSoia [4j ), pur questa non essendo andata 
perduta ci si mostran nella figura a destra dell' urna, egualmente che nell' altra, armille in- 
lorno ul carpo, ed anello nel solilo dito, di clic ragionammo testé — (•. C. 
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veslimeiita , che con oUinia iulelligcnza arlislica a lor si ammirano ad- 
dossate (*) . Mè queste Furie soii condotte a bassorilievo inerente al 
masso stesso del sarcofai^o, sì bene con esempio non ovvio opera- 
ronsi a lutto rilievo, riunendole ai lati anteriori del corpo dell’ urna 
con ispranghelte di ferro ; e ciò che è pure da osservarsi siccome una 
circostanza se non nuova almeno rarissima, si è la loro posizione se- 

duta, dappoiché stanti per T ordinario si presentano ligure di questo ge- 
nere nella serie non ristretta delle urne elrusche (*') . 

Con quel che dicemmo però non venne esaurita T esposizione delle 

singolarità, che si olTrono nel monumento in discorso, essendoché una cosa 
veramente specialissima ne rimane a considerare , e questa è il bel dipinto 
( svanito purtroppo in gran parte dal momento che si aperse la tomba ) 
condotto sovra al tenace intonaco, e situalo come in una nicchia nel 
mezzo deir anteriore prospetto dell’ urna , quasi s’ intendesse volersi porre 
a maggior decoro della composizion generale della medesima (***). — 

[*j SifTuiic vesiiinonia, che crn pur prezzo tlcll* open il designare, consistono in un cin- 
tone, clic IK* lascia copcrio il seno, e che si raccoglie, e ferma con ciniura é fascia incro- 
cicchiata, in mezzo alla i|Uilc sta al petto un non so clic ligurante una gemma ili forma 

romboidale; un iicglctio inaiitello cade inoltre dulia sinistra spalla di esse furie, i cui pie 
ricoproiisi di calzari , c le orecchie si udornaii con hotioiicini . — (J. C. 

[**] Alla vista di sì importaiilc saggio dell' elrusca scultura, ogiiuii che attoiiumcnic 
con un po' di gnsio il disamini ricorrer dee col pensiero per alcuni punti a' giorni , e alle 

maniere sublimi del Bnoiiarruii ( Cf. Cior. Per. IS-iO. 1(50 ) , ed accordarsi meco in giudi- 

car convenienti del inno alla bellezza del niontimcnio le parole del eh. Munti, le quali espri- 
mciido r niiisiico cuiiccito assai meglio di quelle del Vcriiiiglioli io qui mi piaccio di rife- 
rire : « Certo migliore esempio di sempliciià, di elezione di forme, di proporzione di parti, 

• di aggraziata disiribiizioiie non può dosulerarsi di quello che scorgesi nel sarcofago più co- 

• spicuo di Aruiiio . La situazione delle ligure, il digradare dei membri, I' ingentilire degli 

« oriiuii non ponilo esser meglio concepiti. Per me o dia nel segno, o grandemente m'in- 

« gallili, più rimiro la composizione di questo monumento, e più resto compreso dalla venusià, 

« dairarmonia che Sjiiru dal suo insieme ». E rivulgemlosi alle Furie, e in prima a quella 
posta a sinistra de' riguardanti < Che bella iigura ( egli esclama ) ! Che euro semhianie 
■ nella stessa sua fierezza ! Mirala come è bene atteggiala della persona, come nella sua mo- 
« veiiza, nel fissare delle luci, nel volgere della testa avvenente esprima il crudo ministero 
« che le spella , cd in un la ccriezza die e' non sia da esercitarsi per Arunte . Bella li- 
« losofìa di concepimento in una figura sniu!.... Pregi uguali sono da ravvisarsi noila (ign- 

• ra deir altra Furia a destra, se non che più modesto ne è il bell' atteggiamento, più eoin- 
» posto a calma il sembiante, nè di tutta quella filosofica espressione ella rifulge , onde va 
« lanio la compagna vantata . Vero riposo , e riposo bealo esprime la figura di Arunte . . . 

• significante è la sua fisonomia , qual d’uomo cui gravi pensieri solcarono la fronte, ruga- 

• rono il volto sì che anzi tempo la canizie il colse de' lunghi capelli. Ben gettala e piegata 

• la toga . . . largo e spontaneo apparisce il vario piegare dell' ampia coltre: pajono solfici 

• quegli origlieri, cedevoli i mappeiii , che ne dipendono ; aggraziati .... tutti gli ornn- 

• melili del sontuoso letto . In somma il sarcofago di Arunte non può non accettarsi sìceo- 
« me uno de' veri modelli dell'elrusca scultura » f loc. cit. pag. 77.78 ) . — C. C. 

[*•*] >(m giudienvane così il Monti testé Iodato, a cut per la sinistra impressione che 
ricevea il suo sguardo da quella bizzarrìa piacque di notare: ■ Ed oh I clic non dirci se 
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Ogiìuu che per poco abbia contezza di (jucsli studi non ignora per 
certo r alta a litichi là dell' uso di dipingere i marmi e le sculture , 
e la gran dovizia di esempi , che ci porge il vetustissimo Egitto di 
(luesla pratica dell’ arte , che forse con savio divisamenlo viMiiie abban- 
donata ne’ temjù posteriori e nel moderno artistico risorgimento , e di che 
inulil sarebbe qui discorrere con lunghe parole dopo le dotte, ed impor- 
tanti ricerche , di cui a’ giorni n ►stri fornì argomento a molli Sapienti (1), 
c in Principal modo all’ illusire Qiialremere , che nel suo Giove Olimpico, 
come a tulli è nolo, con molla solerzia, c molto sapere trattava in 
genere della vecchia scultura policroma , non ommetlendo d’ investigare 
con (jiiale meccanismo, e con quali modi si procedesse nella pittura 
dei marmi scolpili . Uigorosamcnle parlando però ne sembra , che quel- 
r aulico magistero , il quale ritrovasi in Italia nelle mctope Seliniinline 
pubblicate con miglior esattezza che altrove dal eh. Sig. Duca di Serra- 
difalco (2) , non sia quello che nello stretto senso di sua applicazione 
ritrovasi nel nostro dipinto. Ed invero destinalo, siccome è desso, ad 
esprimere una rappresentanza separata del tulio dalle sculture del sar- 
cofago , allontanasi dal modo più generale della scultura policroma , che 
soleva applicarsi alle parli scolpile, cioè a dire alle vesti, alle armi, 
agli ornali, ai simboli, agli attrezzi, e ad altre cose, che non giova il 
rammentare, avvicinandosi invece |>iultoslo , il monumento che ammiria- 
mo, al metodo e jJiocesso con cui si Irallaron gl’ intonachi di Ercolano, 
di Pompei , e di altri luoghi . Comun(|ue intender vogliasi però tutto que- 
sto, egli è indubitato , che la pittura nello stucco fra i momimenli etru- 
schi si può stimar nuovo o alnien rarissimo esempio , essendoché noi 
non ci sovveniamo di altre urne elrusche , le quali sopra forbito , e lu- 
cido intonaco rechino, siccome quella, scene intieramente dipinte (*) . 

non vi fosse (|m*ll;i piitura , die a mi» modo di vedere disliirba l‘ accordo, s** non il coii- 
cetio della rapprc.senianza , ed a eonfronio delle seuliure non è poi lauto nella esceuzione 
prc)jevolc ! • lappare , pre.seindendo dal laiu ariisiico , io mi sio volentieri con coloro, a coi 
pn ve , in ispecic nei primi niomenii delia .scoperta , compiersi per ipielle ombre dipiiue il 
carnilcre misierioso , e daniesco della generale rapprcsenianza dell’ urna . — G. C. 

[1] llitturf , .d/io. Ino. IS.'iO. 205. 

[2] Le Anlifltiià tlvlla Sicilia , Voi. II. 

[*] .\ causa appunto di (pie.sia singolarità c bene a lamentare con II. Roclieiic ( loc. 
cil. <'09. ), die Vcrmiglioli non desse opera a mag;;iori , e più accurate inv.'Siigazioiu ail 
oiibiclio di assicurarsi dd modo di esecuzione di ipicsla pilliira , c dello stile onde venne 
iraiiala , invcsiiizazio.ii pr.iticabili soltanto con buona speme di risultato ne' primi momenti 
della $ -opcrla , ed oggi addivenute impossibili per il su accennato deplorabile svanimento 
della pittura stessa, il (piale astrinse ad attenersi in molla parte nel nuovo disegno al primo 
edito da Vermiglioli , die dall' altro canto può dirsi esatto, iiecurdandosi con ciò die ndl'i- 
stante quasi della scoperta parve aiiclie allo sguardo iiildligeiiie di l’cverb.idi . — G. C. 
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Le quattro figure di questo auicuissiino quadretto , in che pur si 
appalesa uu’ elegante magistero nella distribuzione delle tinte, nella si- 
tuazione e movenza dei personaggi, e nell’ indossamento delle lor vestì, 
andando prive di ogni circostanza, e di ogni simbolo, che valgano a 
suggerirne una migliore, e | ìù sicura esplicazione, ci portano a deno- 
minare siOutta dipintura una funebre scena di famiglia , riferìbile alla 
superstiziosa religione , ed agli usi funebri dell' anlìcbìtà , per tale es- 
sendoci ap|)arsa fin dai primi esami, che noi stessi vi istituimmo so- 
pra, e che ci ripor arano con la mente a circostanze consimili espresse 
talvolta in urne etruschc . f}uì una delle due figure poste piu innanzi , 
e giovanili ( caralteristica che ci viene indicata dalla piccolezza di loro 
statura) addita alt’ altra con qualche sorpresa i due ritratti di persone 
dì età piu matura , e come in attitudine timorosa ferma costei la sinistra 
sulla spalla della compagna . Ora noi pensinnio , che in questo quadro 
si volesse esprimere alcun che di agnizione, e riconoscimento, e vi 
s' intendesse alludere ad un’ antica superstizione intorno alle anime dei 
trapassali, sù cui aggiungerò brevi parole afllne di mo^ trare dietro le 
orme di altri scrittori (1), che la nostra opinione non è forse in que- 
sto caso malamente proposta. Deesi rammentare adunque, che le ani- 
me dei trapassati ìnnalza>ansi presso gli antichi al grado della Divinità; 
e, riverite eziandio con cullo dei Numi, solca credersi, che a certe de- 
terminale stagioni apparissero in terra a visitare i loro congiunti . Con le 
quali idee venivano i nostri pregi nitori a simboleggiare, ed a meglio 
esprimere quell' indissolubile legame , che dovea riunire gl’ individui di 
una stessa famiglia, e che nemmen per morte sembrava dovesse discio- 
gliersi (12) . Donde anche si ha ragione dell’ origine del cullo , phe 
prestavasi con tanta frequenza, e lauta religione agli Dei Mani, e del 
rispetto e della venerazione per i delunli, a’ quali preparavansi perfi- 
no deschi imhanditi di saporose vivande , dì che veniamo istruiti per 
mezzo di abbondcvoli monumenti. Ciò premesso, Arunle Volunnio , le 
cui ceneri si raccolsero in questo ornatissimo sarcofago , può credersi 
in esso rappresentato in iiillura , come se. ai suoi congiunti , e forse al- 
la giovanella sua |)role dopo morte ei comparisse, secondo le loro cre- 
denze , ed in compagnia fors’ anco della già defunta consorte (') — 


[1] Creiizer, Rei. de V II. 427. 

[2] Creitzer , I. c. 

[*] Mentre 1‘ egregio itiusiniorc coglieva di questa rapprescnianza il cnnceilo generale , 
confondeasi rie!!’ apptic.tzionc , la quale nel modo eh' ei 1' esprime non c gran fatto ciiiura , 
c verisimiie . Kd invero se Anime, la cui ombra, secondo il Vcnniglioli, sarebbe quella 
posta più innanzi delle altre , si fosso qui voluto ritrarre in apparizioiic alla gidViiteiiii sua 
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Fiiialmeate essendo qiies o personaggio con molta probabiiilà mi uomo 
illustre , od un Eroe della patria e della nazione , poteano, come al* 
trove aecennossi, a Ini medesimo appartenere quelle armature metalliche, 
di cui ragionammo (“) . Nè ciò discorda con il concetto della pittorica 
rappresentanza , sapendosi bene eome gli Eroi trapassati avesser pur la loro 
Epifania ( sù di clu parla dottamente Spauhemio (I)), e coaie sia pur 
degna sempre di memoria a tal proposito la maschia descrizione , che 
ci lasciò Seneca il Tragico nelle Trojane dell’ ombra di Achille , che 
a lor comparve . 

Seguitata vcggiam la grand’ urna da altra non men singolare, seb- 
ben piu semplice e modesta in ricchezza, e sontuosità di artistico lavo* 
ro ( Tav. X. ). Ivi sulla solita base quadrata con ornati del genere di 
quelli delle prime quattro urne si posa un coperchio, sovra cui, a dii* 
ferenza delle altre, in luogo del letto funebre con figura coricata a 
mezzo mirasi distaccarsi, c signoreggiare ( forse con esempio unico 
fin qui) una statua sedente di donna giovine per età, matrona nel 
portamento, c che situata in belle movenze va ricoperta di tunica 
( x'™* ) senza maniche stretta da una cintura , c da un ampio man- 
to, la cui superior parte elegantemente con la destra solleva sopra la 


prole , come slariu ciò d’ accordo con P accennar clic ei farebbe col diio , giusia le parole 
atiiecedenù dello nostro archeologo, ai due rilra'li di età più matura, vale a dire a 

quel delP avo ( Th'fri ), e ilei padre (Aule ) ? ... Nè per questo so Vermiglioli fu oscur«> nel- 
la sua cttplicnzione , io sarei in grado dirne alcun che dì meglio. Penso invece che sia pru- 
dente in genere Io starsi paghi a ritener semplicemente con il nostro autore nella eumposi- 
zionc di quelle quattro ligure donnesche una scena domestica, sieno pur del resto ivi espres- 
selo le figlie del defunto come pensa R. Rochétle, od altri personu.gi di famiglia, la cui 
apparizione poi ai loro cari viventi tic richiama col pensiero ai bei versi di Stazio 

Adet huc emittu$ ab atro 

Limile , cui soli cuncla impetrare facultas 
Glaucia\ ( nam insontcs animas nee portitor arcel , 

Nec dirae cornei illi ferae ) fu peclora muUe, 

Tu proliibe mattare gena » , noctenque beata» 

Dulcibu» alioquìiSt et oioìs vuUtbus imple : 

Et pcrii»»e nega , dcsolatamque sororem , 

Qui potè» , et miteroi perge insinuare parente# . 

{Syle. Lih. n. 1. 227-230.) - G. C. 

[*] Questa upinioue riceverebbe una buona confernia , se si potesse veramenie fìdnre 
in ciò che contavami un de' custodi che fu presente ai movimenù di terra operati nello in- 
terno del Sepolcro , vale a dire che in cuspide or serbala con il resto deil' armatura negli 
armadi del Palazzone si trovasse poggiata accanto ad una delle Furie dell' urna . — G. C. 

[1] De uso » et praesl. fi'um. 1. 425. 
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spalla (*). In rimirar che noi facciamo questo monumento siam d’ av- 
viso, che tutti convengano in cons derartu siccome un buon esemplare 
dell' arte etrusca di quei tempi , in cui que’ nazionali con sempre mag- 
giore impegno eransi posti a rivaleggiar con i Greci — 

Al femineo carattere della persona in quedo luogo ritratta corri- 
sponde r epigrafe scolpila nella cimasa dell’ urna, e che si esprime in 
queste voci ( Cf Tav. XVI. N. 9 ) 

I\um. 9 . 

4flIOV\af11H\AW\I431rtlJl3R 

Mun dubbio si può aflacciare a spiegarla latinamente per Feili a 
o Felia (lolla la epentesi della 1) Foliimnia Àrrmtia {nata); e se 
nell’ ultimo nome volesse credersi piuttosto espresso un patronimico si po- 
trebbe questa donna reputar ben figlia del precedente Arunle Volunnio 
figliuolo di Aulo. lu quanto poi al Feìimnei, forse per Felimnat (1), è 
da osservare che 1’ EI posto in fine contraendosi in I ci rich'ama al 
confronto di quel nome di famìglia, che in altri marmi perugini si 
presenta sotto le due torme IHVO/1 > e 13H^Vtfl (2) — E dalla 


[”j Aggiungaci essere i suoi piò, calzali» U cliionia benissimo traliatii e coinposu » orna- 
la di diadema la fronie » le braccia di armille» la sinistra niano ricca di anello , e raccolin 
in pugno sul ginocchio In quaitin poi al dubbio di Vcriniglioli » cioè a dire che questa 

sialua russe esempio unico bn qui, vien desso tulio di mezzo, per quel che adesso mi oc- 
corre al pensiero, da moniinierni Chiusini» che ignorar non poteva il nostro Archeologo» 
e che sebbene dt stile assai più altaico del nostro , e di proporzioni anche più considerevo- 
li « valgono non periamo benissimo al confronto che si addìmanda . Son dessi la celebre 
gun muliebre in pietra tufacea del Museo Casuccni ( Klicali , iVon. tner/. Tav. XXVI. N. 1. — 
Cf. RuU. ittàl. 18^5. pag. 75 ) ; altm del Can. .M izzeiti, di che si favella nel Butl.inxl. i836. 
pag. ; la donna , che sia in sudU ornau di sbngi , e che si diè dall' Inghirami ( Vtiseo 
Chiutino. Tav. XVll. XVlll ) ; e per uhniio il personaggio eginlineme femineo sovr* urna mar- 
morert edito nello siesso Mmeo Chiusino (Tav. CL.XXVl^, ove T Archeologo di Volterra sù 
menzionalo fu d'avviso poiersi scorgere il ritratto della donna, di cui ivi» come negli altri 
inonunicnli e nel nostro» serbavasi V avanzo del corpo inasto. Possiede il Museo Briuan- 
nico ulctini altri di questi momimcmi con figure sedenti in isiile arcaico , nè I’ Asia Minore 
manca di venirci a sussidio anche per confronti di questo genere ( Fcllows, /4sis .Vinor. pag. 
81.); ed io non so se in passare in rivista siffatti avanzi dell’ arte etrusca si potrà ritener 
con Mieali , che quaia ambisio$a dìmosirazione gentilizia di statue sepolcrali non sia ante- 
riore al 7.“, 0 8.® secolo di Roma ( Mon. ìned. png. 1S2. 133) . — G. C. 

1^1] A proposito di questa voce è utile ricordar la notizia, che le lettere E1 in que- 
ste vecchie lingue d* Italia lencano talvolta anche il luogo della sola E , siccome ha pure ad- 
dimostrato Grotefend nei suoi Hudim. Linguae Umbricae , panie. II. png. 1G. 

[5] fser. perug. I. 338. Cosi abbiamo TEITOS per il latino TITI presso Boeck. Corp. /script. 
Graec. N. 335. — IIEIOY per PII, ibrd. Veggasi qualche altro esempio presso Osan , 

Sgllog. tnseripl. Graee. pag. 433. — Per somigliante terminazione in Et ne* nomi muliebri 
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parie scritta facendo ritorno alla parte scultoria, e ornativa del monu- 
mento, ci vien fallo osservare il suppedaneo, imuMìv ( indizio sempre 
di distinzione ), su cui posa i piedi la donna , e che va sorretto da due 
civette (1), augello simbolico di Minerva, e perciò costituente un em- 
blema convenevole a feminiue di riguardo . In ordine poi al suppedaneo 
ili genere rimando il lettore agli espositori del Museo Chiarainontì (2), 
che con belle autorità di Monumenti, e di dotti Archeologi, mostrarono 
già, come si fosse in uso presso gli antichi di riunirlo anche alle ininia- 
giiii di persone defunte . ìSè le statue nemmeno sono decorazioni ignote 
alle tombe anche della più alla antichità, come tali ricordandosi piu vol- 
le non pur nelle Leggi Romane , ma iiebe Iscrizioni eziandio . Kd invero 
una Emilia Lucia presso Grutero (3) : lMl’E^SAM FV^EIUS LOCVM 
SEPVLTVRAE ET STATVAM DECREVIT j ed in altra: IIIC SEPM,- 
CUVM CVM STATVA POSVIT SECVNUO A CIVITATE STADIO. Alle c- 
pigrafi poi potrebbero farsi seguitare i lesti di Pindaro (T) , e di Lieo- 

vpgf;nnsi pure Lmxi , I, 2UI, 20^, c Mùller , /)h Etruskrr ^ Ueiingc zu B. 11. K. 4. png. MO. 
rifiTili dtil eh. BRouMIoclit^llc , il tpiiilti iipprovundu iiiiieranierHe Iti m>»ira versione , oggiun- 
gti nuovi oppiirruniipsinii c iiiimenti u meglio confermare * che Ìi lermtiiazioiie in E! è vera- 
melile ili nome muliebre , Jitur. dex Sav. Dee. 1845. p»g. 7-i5. (*) 

[1] Cf. fiuti. h,st. 1840. pag. 120. 

[2] I. 22. (I) . 

[5] CCCCLXXVI. 1. 

[4] A’em. X. I2.H. 

(*) E' pur mirabile che la persuasione, e 1* evidenza di questo fatto del Vefimari p^r Vr/imnia non in- 
ducesse il \eraiiglioli ad abbandonare l'idea ebe quelli forma slcsso per IV/ìmtiaj , idea , di cui lo stesso 
R. Rochelle non a\ea mancalo fargli notare 1’ eterogeneiUt , e la fallacia ( loc. cit. ) , e die apparia basala 
in un applicazione troppo larga deli’ an:omrnta<ione giÀ qui posta innanzi in proposiio della desinenza in as. 
e del \elimHat dell' epigrafe della porta d' inerciiao ( V. pag. iì ) . In ordine poi alla regola grammati- 
cale di Miillcr -suir fi fcmiiieo , a cui fanno ricorso a que.slo punto « l’archeologo francese, che il perugi- 
no . sarta stalo non disuliie ii notare che in quet^Ia izcriiionc sia forse un degli argomenti ronlro la massima 
proposti dallo stesso Mullcr . vale a dire ebe la dei»inenza in fi indicasse nei (itoli dì donne andate a ma- 
rito il nome della loro origiuarìa famiglia, massima , a dii io stesso mostrai fidarmi soverchiamente nel mio 
lavoruccio sulla famùjtùt Yiftia ( pag. 36), e di cui non si ristette dal farmi rilevar subito la deholezia il 
cortese, ed eruditissimo Prof. Migliarini ( Cf. qui pag. 81. Nola (*) ) . Né certo a (al propo-ito addur poirian- 
SI , oltre all' urna di cui favello , monuincnti piu chiari del sarcofago scritto Chiusino della famtplia Apponia 
( CAÌm. T. ir. p. S12. Tav. Xlll. XIV — Mirali . ìlon. ptr zeri-, alta St. érgU aar. I‘àp. It. Tav. L.V ); 
dei due ricchi cinerari de’ Vezi pubblicali dal Mirali ( .Von. iard. Tav. 49. N 1. 2 , e pag. 308 ) ; e dell' urna 
bellissima Volterrana di una donna della gran famiglia dei Cecini , ebe dal tutto in.siemA fa iulravedere , mi 
sembra , nel Crciaft il nome acquistatosi per conjugio ( .Micab , Tav. CV ) . È vero che la nostra Vf/imiift 
potrebbe estimarsi figlia di Arunle Voliimnio, come pen«aron Yermìglioli, Dennys, e Cavedoni ( Leti, a Ver- 
miglio!» del 1.*’ Nov. 1813 ) , e in tal caso dovendo ritenerla per nubile nou discorderebbe IfilieramtCDle da 
lei la sentenza del lodalo Mailer ; ma è vero ancora , che quei matronale aspetto , che ci si rivela si dal 
dignitoso serobiania , e sì dal tutto insieme della composizione , e dell' acconciatura della persima di Yeilia , 
ci può invitare molto ragionevolmente ad iitguardarla siccome una donna venula a marito nei Volunni , il cui 
nome sorebba.sì per consi^gtienu da lai assunto in forza dì coniugio come negli altri esempi della lerniinazione 
in fi addotti testò . E il R, Rochelle ponendo nella sua traduzione Arruatia nato ( pog. 715 ) dopo aver del- 
lo in un luogo aulecedenle ( pag. G68 ) Àrans /(/io, mostrò esser venato in questa sentenza, alla quale mi 
parvo oziaitdio iuebiuevoie d' assai il nominato Regio Antiquario Migliarini io lettera, che me no scristM^. — lì. C. 
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lionc (1), i quali però non debbono prendersi slrcltamenle alla lettera , 
come ottimamente osservava i’ Heyne (2) , sì bene deve in , essi inten- 
dersi compresa quell’ anlicipazion di costume, che era tanto familiare 
ai Poeti , ed Artisti di tutti i tempi , in quanto che statue non esistevano 
peranco a’ giorni cui speltan (juei miti narrati dai nominati due Clas- 
sici (3). 

Discendendo ora a discorrere dello spirito , e del concetto, che potè 
predominare in questa rappresentanza, cominciamo dall’ avvertire , come 
al primo esame istituito da noi su questa statuetta ci sembrasse giusto 
il ravvisarvi un simulacro di Nemesi; e codesta riflessione veniaci sug- 
gerita dal movimento del suo braccio destro trattato in guisa , che mo- 
stra il cubilo sollevato , attributo proprio di questa inesorabile Diva, la 
cui favola racchiude in se lanlc nobili allegorie morali. Ne’ per questo 
laremo opposizione a coloro , che stimassero quell’ atteggiamento uni- 
camente combinalo dall’ artista per sostenere un lembo delle sue vesti. 
In ogni modo però può farsi anco osservare, che la Nemesi ebbe pur 
luogo fra le Divinità dell’ Èrebo (4) , e potè benissimo 1’ immagine sua non 
sol collocarsi in una tomba, ma in questa guisa eflìgiarsi nel cinerario pe- 
rugino, di cui favelliamo , come il eh. archeologo Sig. Ab. Cavedoni opina- 
va con noi (*). Adoralo poi questo nume sotto vari nomi, ognun sa com’ ei 


[1] Cassan. 5u9. Noli;)! , din con miglior consiglio <bl Gnrgiulli si irndussc , a quaiiio 
pare , \picslo testo di Licofronc , die narra le stesse favole ricordate da Pindaro , sulle (juali 
sono a vedersi le esposizioni di Sdimidio . 

[2] I. 449. Lond. 1824. Cosi 1‘ Heyne nel luogo citato: ,Vec vero slaluam Ute , ijuae 
rc.s , quae illa aetatc non crai eie. 

[.!) Ciò posto , è forse a rigettarsi in buona parte il commento a Pindaro , che si legge 
nell'edizione Pisana del 1819, non* essendovi ragione di ammettere perchè • I’ autorità di 
« Teocrito ( che ha srxlxv in luogo di xyx).y.x ) non potrà mai ( come ivi si dice ) dare 
> un altro senso alla chiara locuzione del lesto di Pindaro ». — Cf. la detta ediz. T. III. 
pag. 2.')9. 

(4J L’ Enfer des Peuples Anciens , chap. VI. 153. — Il Sig. Fevcrbach ( Dall. Insl. 
1840. pag. 128.) pensava, che in questa nobile fìgura , nel cui capo sta una specie di diade- 
ma , si dligiasse la Sovrana Regina del Tartaro, opinione, che non soddisfece al Raoiil-llo- 
chctie (Jour. da Sav, Nov. 1845. p. (108. n. (2) ) . 

[*] lo dissi testé , che il matronale aspetto di questa figura m' induceva ad isguardnrla 
siccome donna andata a marito noi V'oluiini ; e ciò io naturalmente esponea sulla supposi- 
zione non mal fondala , che vi si intendes>c espressa, siccome fù pure avviso di R. Rochetie , 
e di Dennys ( Op. cit. II. pag. 47.5 ) , I' immagine della derunia . Lo che potriasi bene ac- 
cordare anche con I' opinione di quei dotti, eh* ivi stimarono rappresentala una Divinità, 
bastando il ricordare , a cagion d' esempio , i numismatici monumenti del Romano Impero , 
in cui sogliam vedere usato il sembiante di Livia a ritrarre la Pietà , la Salute, e simili . E 
di questo avviso fu pure il Cavedoni qui nominalo , il quale però dopo essersi unito ai Fe- 
verhach nel ravvisare ( Leti. cit. a Vermiglioli ) la defunta ritratta ( nel nostro caso ) tn sem-^ 
bianza di Nemesi, ovvero Proserpina, Regina degl’ inferi ( opinione del resto, che fucilmen- 

24 


DIgitized byGoogle 


08 

recasse ancor quello della Fortuna, c come Fortuna e Nemesi si sli- 
massero una divinità medesima (d) , che a proposito del luogo, ove ora 
la vcggiaino rappresentala, ci fa tornare alla mente 1’ innodi Orfeo (2), 
in cui la denomina rvfifitSixy , cioè sepolcrale . La sua Favola del resto 
fu notissima anche agli Etruschi (:)) , i quali la rappresentarono in più 
monumenti; e forse fra le tuscaniche antichità figurale noi fummo dei 
primi a pubblicare in altro perugino cimelio (4) una delle sue imma- 
gini più decise, ed incontrastabili per i simboli, che f accompagnano, e 
per la maggior conformità alla descrizione di Pausania (5) (’) . E pre- 
scindendo anche dall’ idea di vedervi una Nemesi , chi non sa , potersi 
con ragionevolezza , e più semplicemente ravvisare nella posizione della 
nostra elegantissima statuetta una parlante allegoria di quella pace, e di 
quella dolce tranquillità, che diceasi fruir negli Elisi le anime dei tra- 
passali , c dei giusti ? Non è forse a travedere una qualche relazione 
con questo concetto nell’ usar che facean talvolta gli antichi scrittori del- 
la sedia, e dello assidersi in essa per esprimere la stessa tomba , e il 
riposo delle umane ceneri nella medesima ? Sul qual proposito uiuno 


le venta i^a^gcrìla <lnl confronto dc;rli altri monuincnli «li (jucsto genere poco fa rccnii in 
mezzo , ove non pertanto é «lessa meglio accertata «ini simbolo del pomo granalo , clic (|tii 
non trovasi), a me soggiutigca noti lia guari , sembrar rappreseulala ( Vcilia ) , amicitè in 
sembianza di i\emesi , piulloslo qual novella Venere ( o Venere Proserpina ) in riqunrdo al 
grazioso atteggiamento della veste sollevata sulla spalla destra ( Gf. Mù l. r, //<m</6nc/«.§. ó7(>. 
II. I. ) . — G. C. 

[1] Buonarroti , Medaglioni pag. 221 , c scg. 

[2) llgmn. LXXI. 

[5J Veggasi iniurno a ciò quanto ne lia raccolto il eli. Cav. Inghirami , Mon. Etr. II. 
1J>7. 158. 248. 249., e in tanti altri luoghi della sua opera . ,V. Indice . .\ri. Fortuna, e Ne- 
mesi ; c del culto, clic le si rendette in Italia, e nell' Ktruria , veggasi pure il eh. Profes- 
sor Mftllcr , Die Etrusker 11. pag. 1)4. 

[4] Sag. di Bronzi Etr. pag. 24, c su quella nostra esposizione veggasi il dotto Zannoni 
nella sua Galleria di Firenze . Serie IV. Voi. 111. p. Ii5. 1)5. 

[h] Lih. 1. vili. 35. 

[*] Colui che ponesse a confronto la prima con la seconda edizione del Sepolcro, potrà 
aver di mira anche in questo luogo quel eh' io dissi a pag. 70 Piota (*) , e ciò facendo , 
troverà ben ragionevole , che dopo aver disposto in guisa che per ultima , e non per 
prima venisse innanzi al lettore 1' illustrazione dell' urna marmorea , io ubbia di qui tolto 
eziandto le artistiche considerazioni , che alla mente di Vermiglioli veniun suggerite dal com- 
plesso de' monumenti scultori in questo Sepolcro raccolti , e di' ei a modo di conclusione 
fiicea tener dietro al di.scorso sull' urna di Veilia Velimnia (V. pag. 42-44 della prima cdizioiu'). 
perché con questa coinpicasi l'illustrazione dell'intiero Ipogeo, secondo il piano da lui adot- 
tato. Poste invece le dette considerazioni , siccome ho futto, al seguito di tutto quel che più 
innanzi si troverà esposto sull' urna di marmo, le vedrem venire in mezzo più opportuna- 
mente, e più conformemente all' ordine, che mi parve dover prender di mira per ragioni 
inerenti al carattere stesso de' monumenti . — G. C. 


I 
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avvi che ignori il tedìbu» otsa qiiiescere di Virgilio là dove dice (I) 

AVc rijHis ttaUtr horrcmìas. nec rauca /lueitla 
Traa-xporiart; prius , fjuam scUiitai oK*a (jfiiierunt . 

Testo, questo, per il che vcrrebber mollo opporlunamenlc a eoiifronlo 
le anliche epigrafi, ove teda sla per sepolcro (2), e meglio ancora 
le sedie , che riscoulransi nella Necropoli di Cervelri , una delle cui 
tombe è delta perciò la tomba delle sedie; in ordine alle quali il eh. 
amico nostro Sig. Cav. Visconti nella dotta sua descrizione degli antichi 
sepolcri di quel Ducato manifestava 1’ opinione savissima (3) , che 
quella marmorea col suppedaneo rappresentata alla Tav. decima della no- 
minala descrizione fosse non tanto di u.so a chi veniva ai l'uuebri anni- 
versari , quanto ivi posta per servigio del defunto medesimo (4) « s ■- 
« condo le immagini di quella dà, che làceano le ombre dei morti abì- 
• taie i propri sepolcri, e quando errar d’intorno, c quando pascersi 
« dei cibi apprestali »;onde si sovente Irovausi eziandio deschi imban- 
diti negli anaglifi delle urne inorluali . 

Con l'ultimo degli oggetti del nostro sepolcro, a cui ci siamo av- 
vicinali ( Tav. XI. XII ), nuove idee, e nuovi elementi d’ interesse of- 
frendosi allo sguardo , possiamo aver ben ragione di andar sempre più 
lieti , e superbi del discoprimcnlo , e delf esistenza di un monumento sì 
utile allo studio delle elrusche antichità, sì pregevole per f etrusco lin- 
guaggio , il quale è massimamente giovato dal fatto , che si prt-scnta 
nelf urna, di cui ci rimane a favellare. Questo fallo, che innanzi ad 
ogni altra cosa ci piace di notare , consìste nel duplice mudo di scrit- 
tura, che si scorge nel prospetto, e nei due piani inclinali del coper- 
chio deli' urna stessa. Leggesi nel primo, cioè nel prospetto ( Tav. XI. 
X. I — Cf. Tav. XVI. i\. 10. a. ) 

Aww. IO. 

P. VOLVMINIVS . A . F . VIOLEXS 
CAFATIA . NATVS 

ove troviamo accompagnalo Publio Volunnìo dallo stesso cognome Fiolens, 
che reca in bel marmo perugino da noi pubblicato (5) un altro P. Vo- 
ti] ,lcn. VI. 327. ,328. 

[2] /jrcr. Per. II. 5i^. 

[3] Pag. 31. 

[4] Si rammcnii , che anche le piuure ilellti lornhi dei Nasoni ci m isiraiio varie li- 
gure seduie . 

[5] /srr. Per. II. 423. 
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lunnio riveslilo di municipali inagislralurc , lo che fornisce pur sempre 
iiu nuovo argomento a fermarci ncir opinione , che questa illustre fami- 
glia potesse essere perugina. Nè inopportuno è il confronto che a que- 
sto proposito può istituirsi con i Fasti Consolari , i quali negli anni di 
Roma 4i(>, e 450 danno i fasci ad un Lucio Volunnio cognominalo Fiam- 
ma Fiolens , Magistrato però , che sebbene entri in qualche modo nella 
Storia di EIruria (1), pur nondimeno dee stimarsi diverso dai Folunni 
Fiolenti ricordati nei marmi perugini . Kd in vero a supporre questa 
identità ci tàrebbe ostacolo il prenome, che non è quello del Console, 
e forse anche l’epoca, imperciocché sia per le municipali magislrature 
che rivestì il secondo dei Publi sù nominati, sia per il beilo siile, e la 
molta eleganza dell’ Lrna marmorea, che qui abbiam tolta ad esame, 
siamo indotti a giudicare i due marmi perugini assolulamenle posteriori 
al secolo V. di Roma , al quale nel caso dell’ identità del Console con 
i nostri personaggi converrebbe ricondurli ('). E menlre questo asseria- 
mo con verità , gli stessi monumenti c’ invitano a riflettere , che se i 
Volunni lìiron trapiantati in Roma dall’ EIruria, e tòrse da queste nostre 
contrade medesime , ciò dovette accadere in epoca certamente non mollo 
larda . La riunione poi, che si vede in quest’ urna, del cognome di Vo- 
lunnio a quel della genitrice (Calazio) si iinilorma alla notissima abi- 
tudine etnisca , della quale le iscrizioni nel nazionale idioma di continuo 
ci ammaestrano, abitudine elio* in EIruria si mantenne per qualche tempo, 
anche dojio essere addivenuta romana, e dopo avere impreso ad acco- 
stumarsi alla lingua de’ conquistatori, secondo che possiam giudicare da 
tante epigrafi di quell’epoca, che noi perciò denominammo etnisco-la- 
tine (12). E nazionale è al pari della Volunnia la gente Cafazia , di cui 
Perugia stessa più monumenti etruschi, e romani conserva (3), ed ogni 
giorno de’ nuovi ne dissotterra . 

Ciò esposto, se noi adesso volgerem l’ occhio ai due piani incli- 
nati del coperchio dell’urna ( Tav. XI. N. 2 , e Tav. XII. N'. 2.), Irove- 

[Ij Livio , L. IX, k'ì. X, 15. 

[•] qufslo punto , in cui per il cognome del personnggio delh» nosirn epigr.ife $i ri- 
torna con la mente in modo più speciale ad un Console della famiglia Volunnia , mi sembra 
clic a dilucidazione di ciò, clic accennai a pag. I^. ìSula (*) , c di quel clic dissi nella scg. , 
si possali con qualche utilità leggere alcune notizie , che il venerando Rorglicsi da me adili- 
maiiduionc con cortesia squisita mi poneva innanzi , c eh' io reco fra le ayijiunie alla Illu- 
strazione dtd Sepolcro nel modo che da lui mi pervennero , giacché se in esse non (wrrà ni 
doni di trovar iioviià , saravvi pur sempre di che trar prò dall’ averle in pochi detti raccol- 
te eoli queir ordine , c con quella critica, che contribuiscono a lendcr cosi soavi , c cosi in- 
lercssaiili la penii.i , e la voce di quel grand' Uomo . — G. C. 

[■iJ] Cf. /ser. Pt'f. Clas. I. p. 19. 

[5] Op. cit. I. 559. 
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remo uno stupendo confronto all’ epigrafe testé accennata del prospetto 
nelle parole scolpite in scrittura elrusca, c che son le seguenti (Cf. 
Tav. XVI. N. 10. b.) 

ISum. 11. 

0 jfUtnafD Vfi flninuaq ivi 

L’ esame infatti delle medesime menandoci con tutta agevolezza alla ve- 
ra, e non equivoca versione in Publius Folumniui Àuli (fUim) (1) Cu- 
fatia (nata») , non può non persuaderci subito a ravvisare in questa epi- 
grafe gli stessi nomi dell’ altra latina dell’ uruella medesima , Iranno il 
cognome Fiolens , che reca in questa lo stesso Publio Volunnio ricor- 
dato similmente come figliuolo di Aulo (") , e di Calazio ('"). Lasciando 
da parte, per non essere di alcun ostacolo, la desinenza del gentilizio (Fe- 
limnu), ove si ommelte la finale S, che nella stessa voce sempre ri- 
scontrasi in tutte le olire epigrafi dell’ Ipogeo eccettuata la 9* per- 

[*] $1 noti la ditTerenzn che ofTic in alcun! punii il modo tli scntUtra di questa epijtrafe 
panj^onato eoo quello delle olire i*tcrizioni eirusche dell' Ipogeo ; modo da non perdersi di 
vista , siccome vedremo , nelle considerazioni generali concernenii I* età de' nostri menu- 
metili . — (ì, G. 

[I] Per i molti esempi di epigralì sia puramente eirnsclic » sia bilingui niuno più dubi* 
ta Omni della certezza di questo prenome . Che se noi in esporre In notissima epigrafe detin 
Torre di S. Manno { ftrr. Per. I. 118} ravvisammo piuttosto nell' AVLES un gentilizio, 
ciò facemmo a causa sopraiuito del matronimico , da cui era seguito , senza toglier per que- 
sto nulla al suo primitivo enraltcrc di prenome, sapendosi mollo bene come i prenomi etru- 
schi sten talvolta addivenuti nomi. Ond' è che per silTatic considerazioni malamente potremmo 
convenire col eh. Jannelli dove tiell* AULES delT epigrafe perugina eredù ravvisare un gacenhi 
saiius ^ un saliaiorc , traendolo dall’ chrnico o/s ( 7’cnMm, herm. in etrua. mscripr pag.^il.) 
[**] L' egregio Cnvedoni scriveva a Vcnniglioli , che T Elrusca sigla Au di questa epigrafe a 

■ confronto di A. P. pone fuor d'ogni dubbio la .spiegazione data dall’ Eckliel (T.1 . p.lOi) alla sigla 

• osca . 7 , che segue il nome di C. Papio , e che egli rende C/iiT, ideai (Uius ( Cf. Avellino, 

« Cotiyeitiire sopra woa ùcrisionc .Sanni'tica . p. 4. ( Leti, del 1. Nov. !8<i5 ) . — G. C. 

(***) Alla vista dì quel prenome isfuggir non poteva alla mente del vaicniissimo Orioli 
r idea di uno sirclio legame di parentela fra questo , ed i Volunni delle altre epigrafi . Or>- 
d' è che nella cortese comunicazione , eh' ei faceami , dui suoi pensieri in ordine alla parte 
scritta dei nostri monumenti ( comunicazione , che a’ luoghi opportuni io non tacqui ni let- 
tore ( V. pag. 81. Noia (*) , e 82. Nota (*) , c di che fra le aggiunte e’ s' avrà la principal 
sostanza ) usciami nelle parole che seguono , e delle quali potrei far miglior calcolo, se non 
mcl victasser le idee, ch'io vagheggio, e che altrove spongo, circa all* età del .sepolcro, e 
delle sue urne • Il Puhtio Volunnio ( cosi T Orioli ) figliuolo di Aulo, e di Cafazia , non 

• vorrei dire, che fus.<c un nuovo figlio del 1* Aulo, e di Cafnzia , altra moglie di lui, lieii- 
« eliù ciò non sia impossibile . Per fermo V iscrizione tosco-latina imposta al sarcofago , e lo 

■ stile del medesimo fan credere , che il sepolto , a cui si riferisce, sia stalo colui , che finì 

• d' empir I’ ipogeo » — G. C. 

[****] Abbiamo in questo monumento una nuova e sicura conferma del carattere misto 
della desinenza in a, ed nn utile confronto per i mnschili Tiirmiia , Coinxna, Cckna , 
Puiphìa, Vctana,e simili, che ci mostrano al coso retto singolare quella perdita della a no- 
tata du Lepsius siccome propria deli’ etrusco linguaggio (nuli. /naf. 183C. pag- H8 ) , 

2 !) 
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ehè muliebre, Irasandaodo dì fermarci nel chiarissimo Pup , che sol per 
inganno dì vista la prima volta ci sembrò Pui, e che oggi corretto ci 
offre in etrusco il prenome stesso dell’ epigrafe latina (1) (*), non re- 
sta ad osservar nel confronto che la mancanza del cognome ueU’ ultima 
addotta in mezzo, mancanza però, che non destando punto meraviglia 
presso gli Etruschi, i quali sì spesso nelle loro epigrafi stavaiisi con- 
tenti di porre in sua vece il solo nome materno, niuua difficoltà contri- 
buisce a far sorgere contro la memoria di un’ unico personaggio, che in 
queste due scritture ravvisiamo, e contro il carattere bilingue del monu- 
mento in discorso , per il quale mirabilmente confermasi fra le altre cose 
esser la terminazione in al caratteristica indubbia di matronimico (**) . 

I cui monumenti però intervengono oggi in gran copia n niodiGcare la generalità di quella 
senicn/a . — G. C. 

[I] In conseguenza di questa correzione si è lolla qui di mezzo una gran parte del 
commento a silTatia epigrafe , che tiemmo nella prima edizione ( png. 28. 29 ), e di cui ci 
facemmo .solleciti avvertire l’errore, in che basavasi , nel Bull. Inst. 1841. pag. 13, e ad 
un tempo ticl Giornale Pcnigino ( 1840- 1G9 ) , e nell' Album di Roma ( 1841. 79. Mota 9 ), 
giornali , che non essendo forse pervenuti alle mani del eh. nitiico nostro, e collega R. Ro- 
chettc , in mentre distendeva il sito rapporto sul nostro lavoro, non poterono trattenerlo 
dal perdersi in lutighe riflessioni sulla voce Puia , che addivengono inutili a questo propo- 
sito una volta che il falso Pui convertilo nel vero Pup ha ironealo da se stesso ogni qiii- 
siionc , c ogni dubbio. ( V. Jour. des Sav. 1843. pag. 738-740 ) . Lo che non vuol dire pe- 
rò che quelle riflessioni non fosser degne della sapienza di quell' uomo rispettabile , al quale 
nell' avvicinarci che facciamo al termine della nostra illustrazione ci stiminiiio in debito di ren- 
dere in questo luogo le più sincere azioni di grazie per aver onorato con la sua penna le povere 
nostre carte, per avere usato parole di s(|uisitu cortesia inverso di noi , c per I’ ammaestramento 
infine , che ci procurò con nuove dullrinc , e nuovi consigli lendeiiii ad agevolare , c schiarir 
le ricerche purtroppo sempre diflicili sulla Storia , e la lingua di Ltruria (*) . 

[*j Osservava il eh. Cavedoni al Vcrmiglioli in proposito dell' identità di queste due for- 
me dello stesso prenome, • che Publius dapprima si sarà scritto Poplius, siccome Popli- 
aula , che poscia divenne Poblicola » ( Lct. cii. ) — G. C. 

(**) « L' etrusco CAFATIAL, che risponde al latino C.AFATIA NATVS , e simili matroni- 
« mici, anziché ablativi ( V. Orioli , Ann. ln$t. T. VI. pag. 1G9 ) , mi paiono addicttivj , 

■ dalla forma dei quali si derivassero i Latini in alia come Matronalis , Malernalis etc 

Cosi il Cavedoni ( let. cii. ) , ed a proposito del modo , onde le due scritture si corrispondono 
nella voce , a che qui si accenna , mi pince notar cosa trasandain da Vcrmiglioli , c si è che 
in luogo del latino F, come in tanti altri casi suole avvenire nelle lingue antico-iinliehe 
( Mùlicr, £lrus4er . II. pag. 301. — Cf. Servio ad Aen. VII. v. 693 ), vcdesi in etrusco fatto 
uso dell' // ( 9 ) in una forma, che ravvicinasi a quella dell' alfabeto Pohmarziano , di quel- 
li di Colle, c di Cere , degli arcaico-grcei , e del fenicio . — ( Cf. Mommsen , Uulerit . Taf. 

1 . _ Gesenius , Script. Ling. q. Phoen. Mon. Tab. I. — .l/6um . 18‘ò3. pag. 168. — Dcn- 
nys.,1. p. XLVI) . - G. C. 

(*) Più severi per critica di quello che lanthi per laude gli articoli di R. Rochetto sul Sepolcro dei Yo- 
lunni, potrebbero far sembrare esagerato le parole di gratitudine, che Yermiglìoli pubblicamente indìriziava- 

gli, se i>er contrario non conoscessimo il prezzo in che realmente teneva, quando anche dalie sue opinioni 
dissonavano , gli scrìtti dell' arcbeologo francese , il quale dall' altro canto poneasi invero assai di buon 
grado a meditare , e scrivere sui lavori del nostro archeologo , come a proposito di quest* Ipogeo trar si può 
dal soguoQte brano di lettera dello stesso R. Rochette al Cav. Micali ( Parigi, 21 Gcn. 1811 — Da lettera 
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Ben con ragione adunque la nostra unicità stimar si potrebbe preziosa 
anche per la sola epigrafe, che fra le bilingui cognite insino ad ora al- 
tra forse non ne riscontra, in che il nome toscanico sia reso così per- 
fettamente nel latino (l), cd in che così perfettamente in genere si avvi- 
cinino le due esposizioni. Ai che aggiungasi, che il prenome Publius 
forse per la prima volta qui si manifestò con sicurezza nell’ etrusca epi- 
grafia, non essendo avvenuto al Lanzi di ritrovarlo fra tanti monumenti 
etruschi, che a lui cadder fra mani; e fu soltanto nel 4844, vale a 
dire dopo il discoprimeuto della tomba dei Voluiini , che un vaso plastico 
tratto fuori dalle montagne presso Radicofaui, e pubblicalo dal Micali (2) 
ce lo ha dato con lezione migliore, ed anche più esteso nel coperchio, 
e nel corpo medesimo. 

Se tulto quello che abbiam riferito ( conformemente anche all’ opinione 
di altri dotti, che ci seguitarono ) sù questo tilolelto spettante in alcun modo 
a quella classe di epigrafi, che l’ Ordii chiama antichissime (3) , ma che a 
noi non sembra potersi considerar per tali, è basalo sovra solidi ed in- 
concussi argomenti , sparir do>Tanno tutte quelle serie eterogenee di ri- 
cerche, e disquisizioni filologico-etrusche , le quali piuttosto che spander 
luce aumentano le tenebre della scienza, e niun dubbio potremo aver più 
mai che i Felimni etruschi sien tuli’ uno nel nome con i Folunni romani, 
cd avremo infine una novella prova, che nell’ Etruria medesima si usò 
r antico nazionale idioma anche quando le sue contrade eran divenute 
porzione del dominio della gran Città , e che non dee perciò tenersi die- 
tro. agl’ insegnamenti di certi etruscisti , i quali vorrebbero respingere tulli 
ì nostri monumenti ad eladi immensamente lontane. 

Ma non meno interessante che per la parte scritta si oflìre al nostro 
.sguardo sotto il rapporto delf arte la bella umetta ove è la bilingue, di 

[I] Cf. nuli. Inai. 1S41. p. 14. 

[■2] Moit. Inni. |):tg. òSf). 

[ój Inacrìpl. Latin, .v/dc. II. 527. 528. 

del Micali a Vermiglioli del 29 Mano di quell' anno ) u Après avoir re;u de vos inaine 1' boinmoge, que 
« M. Veruiiglioli deslinail à nos deux Acadninica des Bclies-Leltrcs, et des ficaux-ArU, j' ai rempli , auprd.s 
u dej deux Academìes , .<!es inlentiuiis , et le» vòlres, et j’ ai été mime au delà de se« desira, en propo- 
u aant à I' Acadéraie dea Bcaox-.Vrls de lui rendre un compie detaìilé du memoiro du savaiit antiquaire de 
(i Peroute . L' Academie a acccuilli ma proposilion, et dans ires-peu de lemps j' aurai I' honneur de lui re* 
li mellre ce petit travail » . Nè della devozione »cicnlilìca , e della stima personale , che il R. Rochelle profes. 
sava per l'insigne nostro concittadino, potrei addurre miglior prova de' modi , con cui poneva termine allo 
stesso suo rapporto 8uU’//ioj<o dei lu/uaai , e che il profondo rispetto pel mio maestro m’ induce a raminen* 
tare n Je ne me (latte pas que mes idèes obtiennent lonles rassenliment da savant professeur de Perugia; 
u mais je connais assez la nolilesse de son caraulere, et la sincèritè de son dóvoumcnt à la Science pour éire 
li convaincu que, malgré la diversité de nos opinione , il verrà, du moins , dans mes observaiions la preu. 
u ve de ma profonde èstimo pour son mérite , et du vif inléròl , que je porte a ses travaux n ( Loc. cit. 
pag. H3 ) — G. C. 
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cui parlammo. Squisitamente, ed elegantemente ornata a basso-rilievo tla 
tutti 0 quattro i lati (4j, si muove dall' ammirare nel suo principale pro- 
spetto ( Tav. XI. N. 1 ) 1’ ingresso di un tenìpietto distilo a fabbricato 
isodomo , genere di costruzione formato da grandi pietre rettangolari, ed 
usato ben sovente negli antichi Tempi. Fiancheggiato il detto ingresso 
da due pilastri scannellali con capitelli corinti, e posti sulla solila base 
attica, ci richiama all’ osservazione giustissima del dotto Visconti (2), 
la quale mirava a stabilire, che nell’ antica appellazione solila a darsi 
al sepolcro di Domus aeterna si dovesse riconoscere la ragione degli 
ornati a colonne, delle porle, de’ frontespizi, de’ letti a guisa appunto di 
edicole, e di palazzi, che risconlransi ne’ sarcofagi, ne’ cippi , e nelle 
urne della maniera di quella, che esaminiamo. Apparisce difatti anche 
qui nel mezzo una ben rincassala porlicclla bivalve riparlila con ele- 
gantissime modinature , la quale in mentre ci rammenta Pausauia, quan- 
do scrive, che il sepolcro di Giacinto avea dal lato sinistro una porta di 
bronzo, che serviva per farvi le nuove libazioni eroiche, noi possiam 
credere che venisse destinala , come in altri casi , a simboleggiare l’ in- 
gresso dello stesso sepolcro, e ad accennar la via, per la quale cntra- 
vasi in realtà a celebrare le inferie annuali . Nè sol le porle de’ sepol- 
cri sono ricordale in varie iscrizioni (3), in Vo|)isco, ed in altri, ma 
Giulio Finnico ci serbò memoria eziandio de' portinai delle tombe (4) . 
e conformemente a ciò, che qui ci si offre, Giorgio Fabricio favellando 
degli emblemi da essolui osservali nelle antiche dimore de’ defunti fa men- 
zione in simil modo di forme di editici, c di jmrle; sulle quali ultime 
però noi non potremmo essere in grado di seguitar le sue opinioni là 

[Il In pro|jos;lo ilollc nobili scnliurc (li (jucs(o Ipogeo bone :i ngionc scriveva il Sig. 
Raonl-Hoclieue ( lou. cil. pag. (>(:8 ) • Uno dernii^re obscrvation , «pii s' applupn; à toiiies 

• CCS sculplurcs , 01 (pie j' entprnnic nvec conflancc tiu mòinc anti<|uairc , jiige óclairó cn 

• pareillc maiiòrc, c’ csl que leur cxticiuion esl Irós-supóricurc i la pliipart de cc que 

• iious connaissons de scuiptures ;lu mòme genre » . (*) 

[2] Sepolcro degli Scipioni , alla Tov, 111. 

[5] CbilTIoz . Gemiti, lil. explic. Gnu. DCCXI. 5. D.XXVI. C>. Dr.CCCLXIV. 2. — Rcinc- 
sio , Clas. IX. 3. 3t. — Fabreili , pag. I5i, 139 — Xircbinnnn , De flirt. Hom. Lib. III. c. 13. 

[i] Sagiltnr. de Jan. Vet. 113. Monnin. Malhaejnn. III. 131, 132. — Visemui , Mus. 
Worslejano . Clas. I. Tav. l.X. N. 5. — D’ Orville , Aniniud. ad Chariton. pag. 378. 324. — 
.Vms. Bresciano . I. 205 (6) , c gli autori ivi citati . 

(*) Se co.'l agevolmente acconciavasi il R. Rocliclle alla sentenza di Verraiglioli in ordine al merito ar- 
ti.stico delle nostre nrne sul solo argomento di fatto, ohe potean fornirgliene le tavolo riunite alla 1“ edizione 
del Sepolcro , qual sentimento di ammirazione , c di stupore in lui non dc'tcreblicsi (^gi alla riproduzione di 
quei monumenti, a che <piì si fa luogo, riproduziuue condona con tanta coscienza, con tanta esattezza, con 
taiit.i arte, quanta si tu grande la mcscbiiiikl , e la falsità della prima pubblicazione artistica dei medesimi 1 — 
I dclicalis.simi bassi<rilicvi di quest' urna posti a confronto ncile due edizioni sou forse il più forte degli ar- 
gumenlì , che mi avvenne altrove di recare in mezzo in favore di quesUi mia asserzione . — (ì. C. 
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dove scrive, che nelle stesse tombe le porle degli edifìci aperte simbo- 
leggiassero r eternità dello spirito , e nelle chiuse si raccogliesse V idea 
deir anima , che muore insieme con il corpo ; dottrine che sempre non 
ebber per certo in mira gli antichi in rappresentanze di questo genere. 

Ne’ due laterali fiancheggiati anch’ essi dai medesimi pilastri corinti 
( Tav. XI. N. 2 — Tav. XII. N. 2 ) sono al solilo il preferi colo 0), e 
la patera, sacri oggetti amendue, circondati da encarpi ricchissimi soste- 
nuti da bucrani (2) , nel cui complesso di ornali con tanta eleganza 
disposti ne è permesso intravedere una serie d’ insegnamenti concernenti 
le pratiche religiose, e devote delle inferie , che celebravansi alla memo- 
ria de’ trapassali , essendoci richiamali alla mente ne’ bucrani le vittime 
ed i sacrifici, nelle patere, e ne’ vasi le libagioni, che sulle tombe spar- 
geausi ; e nei graziosissimi inlrecciamenti di fronde, e di fiori , che vi si 
riscontrano, sono a credersi molto chiaramente simboleggiate le verdeggianti 
corone, con cui era costume presso gli antichi di adornare i sepolcri ad 
onoranza, e in un quasi a conforto de’ trapassati. Cantava difatti Virgilio 

JUe e concìlio multis cutn mìllìbus ibat 

Ad tumulnm , magna mediu$ comitanle caterva . ■ 

ffic duo rite mero libane carchesia fìaceho 

Fundil humi, duo lacle novo, duo sanguine sacro: 

Purpureosque jacil flores » 

Enua, disceso 

• Dal parlamcmo , in mezzo a quante intorno 

» Avea schiere di genti , umile e mesto 

> Al sepolcro d* Anchise apprescnlossi: 

• E con rito solenne in terra sparlo 

■ Due gran coppe di vino o due di latte 

■ E due di sangue , di purpurei fiori 

» Vi ncvigó dì sopra un nembo .... 

( Caso ) 

E proseguendo innanzi nell’ esame dei dettagli vediam , per esempio , 
sull’ encarpio intorno al prefericolo ( Tav. XII. N. 2 ) nel lato a sinistra 
dei riguardanti posar due augelli, uno dei quali tiene con il becco una 
farfalla, simbolo dall’ anima (*), l’altro similmente un insetto volatile, 

[1] Piiiiofka , lìech, sur Ics ver. nome des vas. grccs . PI. V. N. 47. Gli espositori de- 
gli antichi monumenti chiamarono pressoché sempre questo vaso prcfcricolo , e noi li abbia- 
mo seguiti. Millin però ne* suoi iVonumcnti inediti (I. 188. 189.) si oppone a questa sentenza, 
aildticendo I’ autorità di Posto olla voce prcfericulum . ■ 

[2] Veggnsi lo Staveren ad Igino , pag. 193. 

[3] Aen. V. 7!i-79. 

[*] Ad altri più alienti , e più protìci in distinguere oggetti di simil fatta non parve si 
riunissero in quell* animaluzzo tutti i rorillerì di farfalla , si bene per la forma del corpo e 
delle ali sembrò piuttosto vedervi quel che volgarmente suole appellarsi cavaocchio . - G. C. 
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la cui specie sebbcn non si presenti chiarissima, pur sembra certamente 
richiamarci a quella che sogliam denominare locusta . A destra de’ ri- 
guardanti è nella parte estrema dell’ anaglifo un volatile , che serba forse 
aspetto di rondinella, ed in allo di beccare, o i fiori, o le foglie degli 
encarpi allacciati con tenie alle corna de’ teschi taurini: nel che si cre- 
de, aver voluto il genio delle arti antiche ritrarre la scena naturale di 
quegli augelli stessi , i quali in realtà andavano intorno ai fiori , ed ai 
frulli intrecciali a modo di corone in quegli encarpi medesimi, coi quali 
si usava adornare esteriormente le tombe nelle infcrie annuali, tosto che 
se ne allontanavan coloru eh’ ivi eransi congregati a celebrarle (I). Fi- 
nalmente si osserva da questo lato, che quel picciolo animale quadru- 
pede situalo a sinistra per le orecchie lunghe , e rivolle indietro , e 
per la coda brevissima ci si appalesa con molla probabilità per un 
lepre, o coniglio, simboli non nuovi nei monumenti funebri (2), anche 
per qualche rapporto con l’ infero Mercurio, che vedremo elfigiato nella 
|)arle posteriore della umetta (3) , e di cui ravvisiamo agevolmente nuo- 
ve tracce simboliche anche nel lato del sarcofago, ove sta in mezzo la 
patera , a destra del riguardante . Ivi difatli alla scena di augelli ra- 
minghi, simile a quella dell’altro lato, si uniscono la lucertola ( sim- 
bolo di quel nume ), e la rana, beccale da augelli forse palustri, che 
hanno una qualche sembianza di cigni , ovvero , se si voglia , di Ibis . E 
nell’ osservar qui la rana in luogo di una testuggine, che a Mercurio 
forse meglio appropriavasi , non ci Iroviam discoslali però dal carattere, 
come dissi, dei simboli di quel Dio, giacche sebbene un’antica sua sta- 
tua metallica di recente scoperta, ed illustrala dal Sig. A. Maiiiardi al 
simbolo della lucertola avesse riunito quello della testuggine (4) , pur 
nullaoslante è dimostralo , che la rana, o chiunque altro degli animali 


[1] La pratica di ornar cosi il roijo , c poi le tombe di encarpi, e corone ei viene pure 
ricordata da Euripide, Orest. ver. 90. I3'2I , ed anche da Aristofane, e da Caritonc . Al clic 
si aggiunga aver g'à notato anelie Luciano come ciò si praticasse non sol nel di dei futicra- 
li , c delle annue inferie , ma nel succedersi dei secoli , c massime se trattavnsi di onorare 
In incmoria degli Eroi , c di quegli uomini , che eransi guadagnata grande c pubblica estt- 
inazinne . N»; 1’ ornamento di corone nei sepolcri manca di venire ricordato eziandio in qiial- 
ebe iscrizione ( Grul. DLX. 5 — Eabrct. pag. 7. N. 29. ) . 

[2] V. Ann. Inst. 1833, pag. 93. per il lepre ne’ mnnumctili mortiiali , intorno a cui veg- 
gnsi pure quanto ne raccolse dai Classici antichi il Sig. Cav. Gurgallo-Grimnldi negli stessi 
Annali. Voi. X pag. 203. (2). XV. 23. Clic se si volesse togliere quell' animaluccio anclie 
per un coniglio , presso gli antichi fù desso senza dubbio un tipo, e simbolo funereo — Cf. 
/l»i;i. hisl. X. 205, ove altri monumenti si ricordano. 

[3] Intorno a ciò veggasi il dotto amico nostro Cav. Gerhard nell' Opera , Mas. gridi, 
t'sem. Voi. II. p. 120. 

[4] Bull. Inst. 1841. 137-139. 
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della stessa specie, che abitano o nelle acque, o fuori di esse, si vo- 
glia qui ravvisare, sou sempre simboli non alieni dallo sfaccendato mes- 
saggero dei ^umi , secondo che ben pruovasi con altri monumenti ricor- 
dati dallo stesso Sig. Mainardi . Il quale poi non tralascia di far notare 
come il Visconti tolse il ramarro per un simbolo della divinazio- 
ne , adducendone ragioni , che sebben possati dirsi dottamente esposte da 
quel sommo Archeologo , pur non sono ammesse dal lodato scrittore, al- 
le cui parole dall’ altro canto si oppone il Sig. Minervini ( l ) , il quale 
del resto per V opinione da lui accolla , che la lucertola sia simbolo re- 
lativo al senso funebre di Merem-io trovar potrebbe, secondo quel che si 
espose, in questa perugina umetta un sostegno. 

Ma assai più ricca di amene rappresentanze si manifesta la parte 
posteriore di questo cinerario elegantissimo. Imperocché nel bel mezzo 
della medesima all’ ombra di pianta ficulnea due augelli si dissetano ad 
un vaso ansato, che può denominarsi dalla sua forma il depas (2) ; 
rappresentanza non nuova nelle urne funebri (3) , e che qui di molto 
avvicinasi al modo onde si tratta nel singolarissimo monumento delle Co- 
lombe del mosaico Furielli, ora esistente nel Capitolino Museo , di che 
tu quasi diresti esser anzi una buona imitazione, ripetendo, in descri- 
verle , le parole « mirabitis ibi columba bibens et acquavi umbra ca- 
» pitis infuscans » che Plinio (4) diceva in proposito della colomba 
in quella guisa ritratta con altri oggetti nel pavimento di Soso in Per- 
-gamo . Va unito a questa piacevolissima scena un’ erma all’ ombra di 
pianta palmifcra , del che non è a meravigliare , sapendosi come 1’ erma 
fosse una decorazione de’ sepolcri anche presso i Greci antichissimi, e 
come r inibizione dell’ uso della decorazione stessa venisse compresa nel 
numero delle restrizioni, e delle leggi suntuarie poste innanzi da Solone 
in ordine alla magnificenza dei sepolcri (5). ISella lesta virile poi, che 
qui la sormonta, si volle probabilmente figurare Ermete o Mercurio ; la 
cui elTigie di ben si accorda con altri punti poco fa accennali della rap- 
presentanza questi bassi-rilievi, ed ha luogo opportuno, secondo che si 
disse, nei monumenti funebri , solendo quel Dio dagli antichi siccome in- 
fernale invocarsi anch’ esso unitamente alle altre Divinità dell’ Èrebo , onde 
non pure io vecchia epigrafe leggiamo : DIIS . I.NFEllIS . ET MERCVR . . 


[1] /itili. Ardi. i\ap. III. 15. 14. — Veggnsi II. 121. 133. 

[2] Ptuiorkii, /ìvdier, sur Ics ver. tioms (Ics la«. grec. PI. V. 101. 

i3J /scr. Per. II. 48G. 

[4] Lil). X.\.\V1. Cnp. 25. 

[5] Poiler. Archcolog. graec. IV. 7. 
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SACRVM ... (1), ma uuilamenle a' inedesiini il veggiam ranimenlalo 
da Eschìlo (2). Quale potenza iiifalli avesse uell’ iuferno Mercurio cosi 
lo manifestava Virgilio (8) . 

/mic ( virgo ) aniinas illc evirai Orco 

Pallentcs , alias sub trislia larlaru viittit . 

ondo riclii.un:) in vita 

L' uniinc spente , ondo lo vivo mldtico 
Nell' imo abisso . 

( Caho ) 

Dal che avendo il Nume ricevuto la denominazione di Psicopotnpo, ebbe 
anzi origine sicuramente presso gli antichi il. costume di porne ne' se- 
polcri la immagine , di cui questo non è il solo momimenlo fune- 
bre che si adorni (4) . Nè la palma potrà dirsi estranea alla serie , e 
al carattere de' suoi simboli ed attributi, se si rammenterà, che nelle 
sue foglie ìncoininciaroiisi a segnare le lettere del fenicio alfabeto, delle 
quali r antichità proclamava quel Dio benefico , e sollecito inventore (5) . 
Dair altro cauto del vaso poi una colonna scannellata di ordine corintio , 
sul cui abaco si posa un vaso rovescialo , concorre a rendere più ricca, 
e più svariata la scena offerta dal basso-rilievo medesimo in questo lato 
dell' urna, in mente ci si mostra, come altrove, destinata a simboleg- 
giare , ed indicare lo stesso sepolcro . Chi difatli ignorar può a tal pro- 
posito il notissimo confronto, che ne abbiamo nel bel vaso del Museo 

Borbonico esposto dal dotto amico nostro Sig. Millingen (6), ove la rap- 

presentanza della Tomba di Agamennone consiste a[)punto in una colonna 
dorica, e in un vaso? Ed in vedere qujlla lugubre slele situata al pari 
del vaso sotto V ombra di pianta ficulnea ci giova il ricordare come 
nelle sepolcrali rappresentanze la frequenza di bacchiche allegorie, e di 
bacchici simboli dipendesse dal carattere e dalla gajezza del Dio 

del vino, c dallo spirito delle sue brillanti avventure, che bene atte 

[1] L' Enfer des Peuples aneicns . chap. Vili. pag. 218. Veggasi pure il Hull. Arch. 
A'ap. II. 184. 

[2] In Pers. 

[5] .len. IV. 242-245. 

[4] V. fra gli aliri Moti. Mallhej. III. Tal) LXXII. N. 2, 

15] Visconti , Mus. Pio Clem. VII. 92. La palma riunita alle immagini di .Mercurio si 
osserva anche nelle monete latine della Fenicia ( .Mionnet , V. 440 ) . Se poi la palma prossi- 
ma alla colonnetta riquadrata con il busto di Ermete anche qui, come altrove, vorrà con- 
siderarsi qual simbolo atletico , e di palestra , al Nume Enagonio il troveremo convcnicntis- ' 
simo , secondo anche quel che rccenicmrnto ha mostrato il eh. P. Gian-Pictro Secchi con le 
autorità de’ Classici , e de' Monumenti nella dotta sua illustrazione del Musaico Anloniniano 
pag. 44. 87. Roma , 1843. 

[G] Peint. des Vas. Grec. PI. XIV. 
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slimavaiisi a dissipare le triste idee della morte; e fra’ suoi attributi es- 
sendo anco la pianta del fico , i cui frutti infilzati a lui con altre of- 
ferte reca valisi nelle dionisiache (1) , non è a recar meraviglia se per 
le ragioni sù addotte entra quella pianta stessa a far parte degli ornati 
dti’ nionumcnti funerei. Ed accordando questa particolarità dell’ umetta, 
di cui favelliamo, con le collane di fichi, che si portavan dagl’ iniziali 
ai bacchici misteri , secondo la memoria di Elladio Bizanzio presso Fo- 
zio (2), non sarìa fuor di proposito arguirne, che il defunto ivi sepolto 
entrasse nel numero degl’ iniziali medesimi, e s’intromettesse nel mini- 
stero dei secreti di quelle superstizioni, di cui ben facilmente dovè del 
resto accadere l’ introduzione in Etruria . Lo che anche meglio asserir 
polrcbbesi di que’ personaggi coricali ne’ letti funebri , nelle cui mani 
sembrò a Winckelmanu veder fioslo il fico, e che ammessa la verità 
della sua asserzione fornirebbero un buon confronto al nostro monumen- 
to. Qualunque però esser possa su lutto questo 1’ oi>inione de’ dotti, egli 
è fuor di dubbio, che quella pianta denominata sacra in Pausania (B) 
annoverar si dee fra gli oggetti dell’ elrusca religione, e senza tornar 
sovra quel che di essa, c de’ suoi usi profani, e sacri dissertava il Lau- 
renzio nel suo libro sul pranzo, e la cena degli antichi , senza tener dietro 
a tutte le dottrine, che in ordine allo stesso argomento raccolsero gl’ Illustra- 
tori delle antichità di Ercolano, da cui s’intitolano (4), ci starem pa- 
ghi, conchiudendo, di annotare, come la pianta del fico riunita in una 
medesima scena all’ Erme Mercuriale, qual sembra esser quello, che scor- 
gesi nel nostro sarcofago, ci richiami anche alla mente le olTerle, che a 
Mercurio faccansi dei primi fichi , de’ quali era permesso ad ognuno ci- 
barsi, onde il greco proverbio il fico sopra Slercurio , per 

esprimere una qualche cosa esposta all’uso di tutti. Finalmente sia la 
foglia , sia la pianta del fico , di cui parlò pure con qualche lode Giu- 
liano (o), ne’ monumenti è ben rara, ed a quelli riferiti dagli Erco- 
lancsi aggiunger polrebbonsi le medaglie d’argento di Camino di Rodi (6). 

Non meno ricco di ornali è il l'asligiato coperchio dell’ umetta for- 
mato a guisa di leltoja , e con bene ordinala distribuzione di parli . 1 
due frontespizi hanno in mezzo al tìmpano due teste di Meduse, con- 
tornate da arabeschi , e fogliami condotti nell’ intaglio con finissimo gii- 

[Ij Renili-ys , Dis. vpon the epist. of Plialar. p. 28. — Plutarco, De cup.u'ivil. VII. DI. 

[2] lìihliolh. .’)72. 

[5] I. .->7. 

[il Piu. II. 1.Ì7. 

[S'ì ICphl. XXIV. 

[0] .Mion. Suppl. VI. |)ng. 008— (JOO. 
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sto; 0 da fi;;:urc di sfingi, in parte con ali^ ed in parte senza, ne vanno 
decorali gli acroteii , una delle quali sfingi c di (ino lavoro fu svcntu- 
ri'ilainente involata in qualcuno degli afTuilainenti di popolo , che avven- 
nero in quel venerando luogo dopo la sua scoperta , unitamente ad uno 
de’ due anelli inelallici , che servivano ad innalzare con maggior co- 
modo il coperchio stesso. Furti, codesti , che ci loriiauo alia memoria Pau- 
sania là dove accenna all' iuvolamcnlo di una delle figure, che ornavano 
il trono del Giove Olimpico. — Intorno poi alla collocazione di quegli 
immaginari, e poetici mostri, cioè le sfingi, anche nelle tombe, s:rà da 
udire il dotto Visconti (1): « Senza immaginare ( egli dice) che le stìn- 

• gi, i grill, i centauri scolpiti attorno alle antiche tombe vi stiano ino- 
« stri distruggitori, come .simboli della morte, la quale opinione piac- 

• que già al Sig. Herder , e senza supporre con altro ingegnoso scrit- 
« tore, che vi siano tratti da’ costumi degl' Iperborei, e degli Sciti, nei 

• sepolcri de’ quali si trovano luti’ ora chiusi simulacri strani di fiere 
« mortuosc, può dirsi, che le sfingi, Bacchico armento ancor esso, vi 

• stiano, come i grifi ed i centauri, per allusione al loro Nume, e per 
« emblema di iniziazione . Può dirsi ancora , che fossero aggiunte a’ sar- 
« colagi, e a' cippi de’ morti queste spaventose rappresentanze, quasi 
. guardiane , e custodi delle ceneri , e delle ossa per far paura a’ vio- 
« lori de' sepolcri, genere di sacrilegio da tutta 1’ antichità detestato al pari 
« e temuto » (-)• 

Ricorrono all’ intorno del medesimo coperchio, come a nuovo fre- 
gio delle groudaje , le antelisse lavorate aneli’ es.se nella più elegante 
maniera, c formate, come altrove, di l'oglie , che a guisa di flabelli di- 
latansi. E in udir Visconti (3), che sulle orme forse di una autorità di 
Catone pres.so Livio (4) opina esser le antefisse un’ ornamento proprio 
de’ tempi romani, ci confermiam nell'idea, che già del resto si fa chia- 
ra per lutto quel che si espose, cioè che realmente un sepolcrale edi- 
fizio foggialo a guisa di funo, o edicola (5) rappresentar si volesse 
nclf urncila Perugina (') , ove il sottoposto fregio , che all’ intorno ricor- 

[1] tfuj. P. a V. 45. 

['2j Veg^asi pure lo stesso autore nel suo cointnenio alle iscrizioni Triopee , p- — 

V per slire fonii n cui rivolgersi V. Micnli , Ineil. XXlll. XXMlll. XLIII Inghtrami » 
Mon. Fat. Serie I.* Tuv, LXVII , cd altrove . Maz. Ch'mz. Tav, XVIII. LXXXIV. — Cf. unclie 
h\zt. 183i. pag. 273. 

[5] Oliere varie . II. 400. 

;4] XXXIV. 4. 

[5] Cf. Fal.rcui . 205. 

[*] I diiisolU'rramenii delle cirusctie ontiehilà feeersi a' nostri tempi riniarcare per inii 
pr:^gressi , che ornai può dirsi , non esister inuimnieiuo spellante ud un de* paesi di Clruriu , 
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re, è pure iniierainenle ornalo di belle inasehere leonine, emblema, 
che al pari delle sfingi , e delle Meduse vediamo soveulemenle ripelulo 
nelle lombe (1) Del rimanente se il nostro elegantissimo monumento 
non avesse inoltre 1' epigrafe elrusea congiunta aita latina si direbbe in- 
tieraaiente romano, e in ogni modo nei giorni deli' Etniria Romana fu 
sculto per certo, giorni ai quali spetlau , come si disse, l’iutiero Ipo- 
gèo, ed i suoi sarcofagi. Aggiungasi, che 1’ umetta in discorso fu ope- 
rata nel marmo luueusc, le di cui cave aperte nell’ anno 704 di Ro- 
ma, 0 almeno non usale nei più antichi tempi dai Romani (2) erano 
assolutameule ignote agli Etrusxhi quando trovavaiisi ancora costituiti 
in nazione libera (4), nè la loro grandezza era alTalto caduta dopo la fa- 
tale gioriiala di \ adimone , per la quale addivenner preda del dominio 
Romano nel 444 della gran Città. Da questa umetta medesima però ab- 
biamo nel tempo stesso cjiiferma , che se negli ultimi tempi di Roma 
Imperiale f Etruria era ali’ intuito nella sudditanza romana, e se ne’ pri- 


che nuli rechi in i^e medesimo elementi idonei ii rtir>;li subir coiirròiiii con aliri aviiuzì delio 
stesso jieiiere , i qmili ac uvveiigu riseoiilrarc in diverse ina pur sem|it'e inseanc regioni. Al- 
le pniovc, che di t|uest:i senicnza ebbi agio di inusiraro in alenile delle note ulta illustra- 
zione di Vcrmiglioti , vien per uliim:i ad agitìuagerscne altra che mi si rornist-e ali' aspeiio 
dell* urna, di cui f.-vell.isi . Kd invero non nfTre dessa nel coi.ctilo , c nellu furimi , muiii 
punti di ravviciuainenlo , a cagiim d' esempio , Ctd rmomalisaiiiio sarcoTigo Pttlhuarziano t\v\ 
.Museo Briitniinico Inst. 1852. pag. 284. jVo«. /ned. drtl' ln»t. I. Tnv. XLIl. — Cf. 

.dnn. /nst. 1845. pag 500. e segg. ) « di cui In maggiore anticlniè, c ii earaitere più severo, 
e più etrusco ei conrerman U iiuziomilità dell' artisiicu , c religiosa idea pri-doiiiinume nei- 
r esterna foggia dei nostro monunienio ? F, le orme dell' idea mi des inu non si traveggono 
forse in un dei lati del sarcofago glorialo Chiusino di stile arcaico dato in luce dal Micaii 
(.Von. /ned. Tav. \XH. N. I)(?) — h prescindendo da altri confronti, bello è pur 1' an- 
notare alcuni rapporti di oreliMeUiirn , c d' ornalu , che si rawisano fra gli antichi oggeiii 
uddolli in mezzo, c ipialelte dettaglio spettante alle rinomale tombe di Savana, delia cui no- 
tizia dubbi imo il priii'ipal in/rìio all’ Inglese Aìiisley , che nel 1845 vi die opera paziente, 
e indefissa ( .dna. /nat. 1843. 225, e segg. ,Von. /ned. dell' /nat. III. Tav. LVl. LVII, cd ivi 

big. I ) . ~ i;. c. 

[1] Vermig. /srr. Per. 1. 108. ^ Avvertasi che prossiinaonenie all' umetta in discorso 
furono rinvenuti due vasi di metallo, die per la loro forma poirebbero chiamarsi pcf/e ( Pe- 
nofka , op. eit. PI. IV. N. C6 ) , e die noi diamo alla Tav. XIV. N. 0-7, (*) 

[2] Plinio, Lib. XXXVl. c. b — 6 — Cf. Heyiie, Op. Ac. V. 445. 

[3] V. ;tfem. dei/' de. di Toriiio , XXVll. pag. 211, e segg. — - Mirali, Ani. Pop. /tal 
II. 224. N. (4‘.)) — Clarac, Daer. d« Mtts. p. XIV. — Mùller , //aiulhntk 170. C**) 


{*) Ku ritrovato egiialmeiiie entro il sepolcro dei Volunni, a quanto mi narrano, un piccolo oggello, che 
ora sta entro gli armadi del Palarroiio , che il Gennarelli distingue col nome di pietra nrra da stemperare 
eohri ( Bail. /ul. lUil. pag. li ), e che per ijioiitenza di valenti naturalisti dee stimarsi un' rmari/r , ossìa 
UD ossido di ferro rosso . — G. C. 

(**) A diminuire alquanto 1’ elTelto della sentenza del Vermiglioli sull’ l'jpiioranja delie cave Lunensi per 
parte degli Etruschi, sari pur bene volger l'occhio alle brevi , ma succose parole che trovatisi in altra opera 
del Muller, e che mi «emhran degne di allenzione ( Etrusker. Lib. 1. G. 2. 5- i- ) -* G- C. 
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mi secoli di Cristo le città etrusche ridotte alta condizione di Municipi, 
e Colonie Romane parlavano il latino linguaggio, ciò nondimeno dcll^ antico 
idioma si serbavano vesligia, sicché non essendosi dal toscano popolo 
cancellalo intieramente il carattere nazionale, è da creder che si seguis- 
sero per nn certo spirilo religioso, e superstizioso le orme della prinii- 
liva scrittura nei monumenti sacri, che sacri eran dilalli estimali i se- 
polcri. Dal che ijolrem togliere nuovo argomento eziandio a persuaderci 
ognor più , che tutti i monumenti etruschi tanto scritti , che figurali non 
sono poi di quella remota antichità, alla quale Mazzocchi, Cori, Guar- 
nacci. Passeri, ed altri si son piaciuti respingerli . Su di che dando anzi 
per il nostro caso maggiore sviluppo, c migliore schiarimento alle nostre 
opinioni or che ci troviamo di aver percorso la serie tutta degli oggetti 
raccolti in questo Ipogèo singolarissimo, credo mi sarà permesso lo sta- 
bilir rermamenle, che le sculture, onde si adorna, annunziano con cer- 
tezza quelle epoche felici delle arti in Etruria, nelle quali il così detto 
vecchio utile foscanico era pressoché inlicramcnte sparito dalle opere 
delle sue scuole nazionali . E chi direbbe infalli per aweulura , che gli 
artisti di questi nostri lavori non fossero gl’ imitatori dei Greci dei giorni 
di Prassilele, e di Lisippo, o, a dir meglio, gli emuli de’ Greci a quei 
giorni medesimi posteriori ? E dico gli emuli dei Greci a quei giorni 
medesimi posteriori , fÌACcXxk , come altrove accennai, molli dati si coii- 
giungouo in esso per stabilire, che le perugine sculture testé descritte 
abbiansi da riportare con molle altre non pure al cadere del VI, o al 
cominciamenlo del VII secolo di Roma, ma fors’ anco ai giorni dell’ impero j 
ond’ è che in luogo di offrire, secondo il nostro avviso , elementi alti a 
farle indietreggiare insino ai primi secoli della gran Città , a me sem- 
bra , che nel loro insieme debbaii porsi nel novero di quei tanti monu- 
menti, che discoperti in gran copia, assoggettali a migliore studio, esa- 
minali con maggiore esattezza sotto il rapporto dell’ arte, e dello stile, e 
con maggior perspicacia nei confronti con la storia della nazione, hanno, 
a dir vero, in ordine alle epoche di classificazione dei monumenti del- 
l’arte antica, suggerito, come più sopra si fece notare, migliori, e più 
esalti giudizi di quelli, che proclamarono i nostri predecessori (*), E a 


[*] Se il leggitore sconfortalo già dalla nojn di aver tante volle udito nel corso di que- 
ste pagine inlromeilcr la mia voce a quella del sommo Archeologo perugino , voria'i pur de- 
dicarmi un supremo atto di longanimità , pnirò indicargli le parole , che in una delle tnj- 
(jiuiile alla prcscitie illustrazione io malamente accozzava in ordine alla qiii<tione dell' epo- 
ca de’ monumenti, di cui abbiamo favellalo . Parole del resto , clic potrà molto bene, ijuatido 
git piaccia , Itt.sciar pure da un canto , forse senza il nien che menomo srapilo delhi sua dot- 
trina, o della rciiiludmc delle idee, di cui può a questo punto trovarsi ricca la mciiic in or- 
dine all' Ipogeo dei Volunni . — G. C. 


questo proposito non sarà inuti'e il ripetere col eh. Cav. Amico Ricci, 
« che ad accrescer fede a tale opinione possono prodursi le iscrizioni, 
« che si legj^ono ivi scolpite, taluna delle quali, scritta in latino, pro- 
« va , che fu in quel luogo sepolto alcuno di famiglia tost a falla roina- 
« na (1) > . Adonta però che per discendere a silTat'c conclusioni, e sen- 
tenze si parla principalmente dai fatto dell'artistica niaeslria, con cui le 
nostre sculture appajoii condotte, è nonpertanto nostro debito l'osservare 
in ordine a questo punto, che se nei sarcofagi, di cui parliamo, quelle 
figure esprimono realmente nelle proporzioni dei corpi, e nelle loro moven- 
ze maggiore agilità di quello che trovasi in que' tanti lavoii deltecchio stile, 
di cni sono pieni i Musei; se più decise, c più belle ne son le leste, se 
più marcata ne è la varietà delle fisonomie , se queste hanno già dimen- 
ticata quella tal qual freddezza e stupidità , che si ravvisa nei lavori e- 
truschi di età più antica, e se in generale le nostre figure medesime, 
come si disse, le massime annunziano di una scuola migliore, c perle 
zionala, purnullaostante mal si avviserebbe colui, che volesse proclamare 
assolutamente perfette queste opere, lasciandosi pur sempre in esse qual- 
che cosa a desiderare nell’esecuzione, polendovisi scorgere, a cagion di 
esempio, anche uno studio maggiore in quella morbidezza, che rivolta 
in certa guisa a smentire la ruvidezza del sasso fu una delle principali 
prerogative dell’ arte greca, e che nel noslro caso si ottiene in parte a 
mezzo del bello, e ben levigato intonaco, da che son ricoperti i primi sei 
cinerari di travertino. A questo aggiungeremo, che qualche linea troppo 
marcala, e meno sfuggente ci sembrò di ravvisare nelle parli nude, sebbene 
la nudità in queste nostre sculture non è sempre in quelle membra, in 
cui , meglio che altrove, ne è dato fare apparire il magistero dell’ arti- 
stica nolomia. Altri potrebbe forse notarvi eziandio un troppo riavvici- 
nainento di pieghe fra loro nelle vesti , recinte da una zona o cintu- 
ra (2), anche dove quelle sfoggiano per ampiezza, e ricchezza; e forse 
intorno a ciò è a ravvisare maggior diligenza, e migliori massime nel pie- 
gare delle sontuose coltri, che ornano magnificamente le alte sponde dei 
funebri letti, essendoché l' ampiezza del silo forse a meglio operare pre- 
stavasi . Dalle quali riflessioni brevissime coneernenti il lato artistico dei 
nostri monumenti in mentre siani ralTurzali in genere nell’ opinione, che 
le vecchie pratiche della scuola loscanica in Elruria per intiero non si 


[1] DcUt Arti del Oitegno eollicale dagli hrutehi. pny. 22, e Cium.. Aeead. Voi. 
xeni. pog. 302. 

[2] Di'ir uso ili ipicsU’ cimurc nelle vesii delle oiiiiclie iloiinc veggisi Milli», Moti. 
Jiied. I. 35. 359. 
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cstinscr mai, siamo condotti naturalmente in pochi detti a stabilire, che 
nelle sculture del nostro Ipogèo , sebbene eleganti e belle in modo di 
gran lunga superiore ad altre moltissime di etrusco lavoro, manifestansi 
nonpertanto a nostro giudizio alcune tracce di quello stile, che i Greci 
chiamavano per distinguerlo dall’ allro migliore detto perciò da e>so- 
loro , e che noi diremo ondeggiante, con più sveltezza marcato, 
e sempre più vicino iniìue alla natura dei soggetti imitali. 

Coloro, che ci hanno seguito in questa illustrazione, persuasi ornai 
e deir importanza dei nostri monumenti, e della nobiltà e grandezza 
della gente Volunnia , alle cui mortali spoglie son dedicali , forse non 
saranno alieni dal convenir con noi nella probabilità di un’ ultima osser- 
vazione , che proponiamo , vale a dire , che il nostro Sepolcro sin dalla 
prima sua costruzione venisse esternamente sormontato da un tumulo, 
che r indicasse al passeggero , e di cui sebbeu non rimanga vestigio al- 
cuno , pur ci sembrò potere accoglier l’ idea per 1’ esempio, che ne por- 
gono altre insigni tombe di Etruria ('), fra le quali noterò quelle messe 
in luce dai ehiarissimi Canina, e Visconti (I), c fornite di simiglianli 
esterne decorazioni, che si Iroviino notale eziandio nei seguenti versi 
di Omero (2) : 

0( 5’ e^ov ’ ApitjtojTjv , tffs otirii , 

\ì~jri^v rxfx n/jttPov, tv' xvt^ti xyvujxX'ATiTXt 

• Suguia r Arcade schiera dalle ftilde 

• Del Cillene discesa» e dai coniorni 

> Do! (tiiniilo di Epito 

( A/g.vr/ ) 

ed altrove (3) 

Tcpwyavro ^ ri ffpoj3»>.ovro 

'Amt' yyrnv eVì ycuxv vaivxv . 

3é ro rf.fxx, itxXiv ìuóv. Aùrap 

Aùrsv Xaòv Ipuxf • 

Ciò fuUO 

• Disegm'ir presti in tondo il Monumento , 

• Nc giiiaro dimornu alt’ arsa pira 

[*] lo già il feci notare a pag. 28. Nola ([*] **) , c forse qui non cade male a proposito 
l'aggiungere, che quando anche l‘ esterno tumulo non vi fosse stato in realió» I» notizia 
deir Ipogeo dei Voluiini potea matilencrsi sempre viva per T aspetto » c la destinazione del 
luogo stesso, in cui era posto, e che dal gran numero di camere mortuarie ivi rinvenute 
ci si annunzia da se medesimo per il principal sepolcreto di Perugia Etrusea — ( Cf. dar. 
Are. Tomo CXI. pag. 177 ) . — G. C. 

[1] Veggasi anche il dotto IlagionameiUo del eh. Sig. Prof. Luigi Poletli sulle Genti , 
f le ani priwifii’c d‘ /talia . Parte 11. 

[2] //. 11. 603-604 , c veggansi a questo luogo gli autori citati dall' Ileyne , Voi. IV. 
pag. 337. 

[3] Loc cil. XXlll. 233-238. 
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• I rniidameiiU , v’ ammas.oi^r di sopra 

• Lo jicnvalo terreno , e a (in condona 

- La turni)», si partiaii . Ma li nitlcnne 

- Il PdidL- 

( Must! ) 

DI ALCUNI MONUMENTI DELLE FAMIGLIE 


Ili) 


\m\k , CAJA CESTIAIVA , E GASCELIA , 

E LORO ADERENTI (') 


Sebben qui ci troviamo di aver compiuta l’ esposizione di lutto quel, 
che particolarmente riferiasi al più gran sepolcro della Mecropoli , e seb- 
bene anche con maggior larghezza per la seconda volta da noi pubblican- 
dosi, a tutti i Monumenti, che gli l'anno corona, si pensasse destinare il 
luogo, e la luce in altro libro, che deve a questo far seguilo, purnuila- 
oslanlc ve ne sono alcuni fra quelli, che a nialiueuore disgiunger po- 
Iriansi dall’ Ipogèo , di cui abbiamo Irallato . Ed in vero se in discen- 
der la sua scala tufacea si farà attenzione a qualche linea curva, c rien- 
trante, che si offre dinanzi allo sguardo nel terrapieno soprastante al- 
r ingresso del sepolcro , se addimandando spiegazione di quelle linee , 
che pur presentano anche oggi una certa regolarità , udrete rispondervi , 
’ che là si irovaron collocale quasi tutte le urne delle famiglie Aconia , 
Caja , e Cascelia , e che dal casuale discoprimento del luogo , ov' eraii 
le medesime, si annunziò ai villici il sottoposto vano discendente alla 
profondità della tomba dei Volunni, ne sorgerà nella vostra mente una 
idea di associazione degli uni agli altri monumenti , e diremo ancora , 
(se pur ne è permesso) che si desterà in cuore un scutimenlo di grati- 
tudine per quegli oggetti , che furon forieri del gran discoprimento, e 

I*] Il muiJo ili pubblicazione d» me adottato , c piT il quale la pane cKscr «lovea unica- 
mente costituita dal)' fiiogèo de' Volunni , avrebbe rieliicslo , eh* io rimandassi alla terza tutti ì 
inoiiumenii estranei u!l' Ipogeo medesimo » che Yermiglioli intromise nella prima edizione ( da 
pag. io a pag. 52 ) . Avendo però riguardo ad alcune particolariiù rcbilive al discoprimenlu 
delle urne delle indicate r<imiKlie, parlicolnrilà , di cui si da cenno nelle parole, die quivi 
precedono I' esposizione delle urne stesse , mi parve ben Tutto e noti punto fuor d' ordine 
il rispondere in questo alla voce , e alla mente di V'ermiglioli ( V. le prime pagine di que- 
sto libro ) , e il l.iseinrie allo stesso luogo in questa seconda edizione • dalla quale poi hu 
tulio la breve Appendice di altre Epigrafi scoperte dopo il 1855, e 1H34, clic il nostro 
Archeologo riuniva al Sepolcro ( I* ediz. da pag. 52 a 58), e ch'io esclusi anche dalla ó- 
parte, si perché aliano estranei al corpo dei Monumenti del Palazzone, e si perché avrei 
in animo disporli , se pur ini sarà possibile, in altra parte, in cui potranno comprendersi 
1 perugini avanzi dcll'ciruscu lingua o nei nostro Musco Lapidario, o da alcuni amatori quà 
e là raccolti . — G. C. 
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che seinbraa per tal guisa addi mandare un posto di privilegio nella pub- 
blicazione , di che ci siamo occu|>ali . È adunque in conseguenza di que- 
sto che i pochi avanzi spettanti alle tre lamiglie $ù iioiniiiate vengono 
in fine di queste pagine, e tanto più poi cade in mezzo opportuuainente 
il ciò fare , in quanto che la loro originaria stanza scomparve con i niovi- 
inenli di terra operati al disopra e all’ intorno della scala dell' Ipogèo dei 
Yolunni, ed or si veggon quelle urne per la piupparte traslocale in sul 
muro di recinto del Palazzone del Conte Baglioni , quali nunzie della 
intiera circostante necropoli al passeggero, che vien da Roma a Perugia , 
nel modo stesso che un di furou primiero indizio dell’ esistenza del nomi- 
nalo Ipogeo — Quegli avanzi sono i seguenti. 


Famiglia ACO:«IA 

I. 

Jf1IH^/l) flJ VJ./1 . flJ 

II. 

( V. Tav. XVI. ÌS. 13 ) Mime3 • 4 (') 

III. IV. 

fi4 .vu;rt .qfi n m\n^ 3invtL»fi • 4 

V. VI. 

. . . H-1VU;A 4 . fllV'l . 84) ("•) a3) V^mVlA- 44 r"). 

VII. 

4IH^Fl)loq44 

vili. 

ACIIOMVS . L . F . itlEDICVS 
IX. 

L . ACOMVS 
L . F . MEDICVS 


[*] Per il modo parlicolarc di scritlurii di quctita epigrafe , e per noi» essere In grn<k» 
di riporlarla csaliamenle con I semplici caratteri ne diedi ì\ faC’^simUc ndlu Tavola mi indi- 
cala . — G. C. 

[**] Non avendo potuto ritrovare al Palaztone Tunia^ su cui dice il Vi’rmiglioti essere 
scritta questa epigrafe, non mi fu possibile raccertarmi della stin esattezza. Orni' è che fa 
d' uopo starsene alti lezione de) nostro Archeologo . — G. C. 

[***] Valga per questa V osservazione clic feci nella nota antecedente in proposito del 
Num. Ili, giacché ad onta delle indagini falle nmi la rinvenni neilt» rolieziune . G C. 

Questa epigrafe presenta una specie di nesso fra il sesto, e settimo elemento alfabe- 
tico, nesso, di cui do indicazione nello Tavola paleograiica della o* parte (Tav. VII-XXlll. 
N. 8. B. e. ), ove credei utile riunire alcune forme più singolari di lettere, che si olTroiio nei 
Monumenti del Palazzone. — G. C. 
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A ACOMVS . L L VRG 
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XI. 

VRSIA . A. F. QVARTA 
ACOM (*) 

XII. 

ACOMA . L . F . 

QVARTILLA 

ANNOR . VI ( V. Tav. XVI. N. 12 ) 


I. In coperchio d’ urna . La mancanza delle finali nei nomi , e del . 

rilratlo , che suole vedersi in lanle urne , ci tengono in dubbio del ge- 
nere del personaggio ivi nominalo, siccome avviene in altre epigrafi di 
questa famiglia, c perciò ci starem coutenti ad accennarne cosi la ver- 
sione : Lar... Aconi ... Larlis (fìl-) Caesinia ( nat...). Le epigrafi 
etnische dei Xum. IV. V. c le Ialine di questa serie , ne assicurano del- 
la loro allribuzioiie ad individui della gente Aconia , che noi già incon- 
Irammo in altri marmi perugini (1). Abbiamo cosi tradotto quel gentili- 
zio materno nella sicurezza , che ce ne porge il confronto de' monumenti 
patri, e locali, ove riscontriamo, fra gli altri , una Thunia mo- 

glie di un Volunnio (2) . Nell’ etrusco manca il dittongo , di cui la sem- 
jilice A tiene infatti sovente il luogo . (") 

II. Urna . Si traduce Lur» Aconius Caeginia ( nalus ) . ("”) 

III. Urna . Può rendersi Ar. o Aranti . . . Aconi . . . Lar ti» ( fit. ) . 


[*] iVemnieii ik-l riscotilro della ioziune di urna potei uecuparmì per le mgioid aii- 

tpceilcnicrnerxc esposte . — (ì. C. 

[1] /«rr. Per. I. 171. 203, eil altrove. 

[2] Op cil, I. pag. 25. 

[**] L' epigrafe segnata col N. IH. da Vermigiioli ncllii prima edizione (pag. 4t) essendo 
Hssolmainente identica a questa, c dall* altro canto non avendone punto nelle mie ricerche 
trovate due simili in dtu* [***] diversi eoperclil , come dal nostro .Archeologo si notava, io s«>n di 
credere , che una ripetizione avvenisse in quel luogo per equivoco dello stesso Vermighuli , 
dal quale perciò ini discositii col toglierla affatto di mezzo . — (iì. €■ 

[***] Con le parole seguenti iicconipstgiisv» Vermigiioli fi.* ediz. pag. 4G-47 ) In tradu- 
zione ili questa epigrafe ; • A noi sembra, che lo scatpcitiiio volle forse correggere un suo 
errore nei nume ACIIVME ; impercioechc in luogo di scolpirvi IN vi Tee fv) « c |Miscia emen- 
dò lo sbaglio col porre queir asticciuola , o Lv I sopra In , c nel suo centro . Noi cosi pen- 
siamo , alirimeiili si dovrebbe leggere ACIIVSIE,che sul confronto medesimo delle altre epigrafi 
«Icllo «tesso sepolcro sarebbe sempre errala lezione » . Or questo discorso, che polca ben conve- 
nire alla lezione, eh' ei presentava, del sasso, non nccordaridosi oggi con i cangiamenti dn 
me falli ( per nuiopsin ) «ella lezione stessa , crcilel necessario toglierlo dal testo, limitnn- 

*1 
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IV. Ih coperchio di urna , che dice in Ialino Lars Aconiu* Caetinia 
{nalui ) . Le (inali del gentilizio di Aconiu ne assicurano il genere. (’) 

Y. In coperchio di urna, ore Iruvianio menzionata una Ca fatta Fili a 
bar ti» Aconia {nata). La tessitura di questo titulctto non è delle più 
comuni; e della voce PVIA ( filia) si è già da noi parlalo nelle I»cri- 
zioni Perugine (1), come pure della gente Cafazia (2), la quale cerla- 
lueiite dubbiam ravvisare nelle lettere S/1) (LAF) di questa epigrafe. Nel 
gentilizio materno si è usalo un popolare idiotismo di pronunzia ACIIVPN. 
per ACIIYN. con P aspirala ; ed inlatli in questi vecchi dialetti italici an- 
che la lettera P teneva luogo talvolta di aspirazione come avviene nel 
nome VPELSIS dato altrove da noi (3), che forse non è che YELSIS, 
nome di famiglia ben cognita nei marmi perugini (4) . 

iioini n ricordurlo qui in noiti . Si* poi io dipindenza di quejlo se ne debba indurre la ne» 
ft-ssiià di variare anche Ih imduziune del iiosiru Airhcnlu^o t Ìo non oserei prurerime un 
sicuro giudizio > Vero é però, clic quando unrlic dalla paleografia alquaiHo scorrtiU dell' epi- 
grafe se ne fosse trailo, come seinbra pruliahile, L. Achuuia , o Achvnù Ceatnts, si potrebbe 
tuli' al più nel primo caso ravvisarvi una feiiiimim discendente sempre per lato di madre da 
una Ceùnia , il cui nome sono la furma Ce«imsa usala a tale obbicUo non ofTre, mi sem- 
bra , iilciiii ostacolo . — G. C. 

[*] Questa epigrafe , eli* io non potei riscontrare per non aver rinvenuto il coprrcliio , 
che qui ai noimiia » ho alcun dubbio, non sia forse una ripetizione dell' epigrafe Il , che 
nella prima edizione veniano ad essere idcniiclie ( V. ivi N. li, e Y ) . l'iirnonosiaiite inilluii* 
dosi qui di coperchio , là di urna , non osai tialusciarb , e la diedi come si trova nella stes- 
sa prima edizione (N. V). E se la lezione è esalta, nulla osta idia traduzione di Vermi- 
tiiiglioli , che suppone naturalmente la mancanza di un L in line delia 5* voce per fame uii 
matronimico . — G. C. 

[!] I. 140. 143. Il) questo , come in altri liiogfii delle nostre opero abbiamo nuche in 
ordine alla suddetta voce seguite le dottrine di Lnnzi , che ci sembrarono sempre le megiin 
proposte e cunfennale. , c che perciò non ci seutiam volontà di ahbmdonare per tener die- 
tro alle nuove esposizioni, che sul pn/o, come sul rimanente dell' etnisca lingua, si miser 
fuori dal più volle ciialo Sig. Jannelli ( Tentam. hcrmcneui, in etru$. inneript. p.ig. 123^ . 
Ed invero noi non sappiamo se, adottandole, si potesse dir giusta, o probabile la traduzio- 
ne , che converrcbl>e dare della nostra epìgrafe in • Cafaiia gaudiutn ( o laelilia ) Lartix 
Acon. . . ee. • Del rimanente però niuno ignora , che alle dottrine di I.anzi sulla interpctni- 
zione da noi seguita dalla voce PVIA per (ilia , si op(»oscro il defunto Kellerniann ( Buil. 
Inst. 1833. pag. CO-Gl _) , ed il Prof. Orioli f Ann. /«*!. VI. 176 ), ed il Mùlier ( Die Etru~ 
»ker . T. I. L. 2. C. 4. pag. 443) , che crederono di ravvisarvi il signiGcato di uxor ; ma a 
questo siamo in grado di opporre la riflessione molto opportuna di IlaouI-HocheUc , il quuic 
dopi) aver ricordato come Orioli preferisse il siguiltcalu di moglie , soggiunge € mais soiis 

■ eii dutiner de inolifs suGìsanls , cur il n' y a pas de raison pour regnnier plulòt comme 

• épouic que comme fiUe la personne designée a !» suite d’ un nom d' huniine sur les tn- 
« scripiiuns qu’ il Cile d’ aprés Lnnzi et Vermiglioli. Feu M Kellermann , qui avait adoptè, 

• à rexemple d‘ Oli. Mùlier, la inème opinion sur le sens du mot ptita , n’ a pus fouriii 

■ de meilieurs argumcnis : et Lanzi avait du moius pour luì I' élymologie du mot , qu' il 
t dérivait du grec wVc ; landis qtie , dans 1' bypotésc contraìre , sur quoi se fonde la signi* 

« licalion d’ epottsc ? • {Jour, dea Sao. 1843. pag. 793 N. 4 ) . 

[2] Incontrammo questo nome anche nell' epigrafe bilingue dei Vuluniii. V. qui p. 99-100. 

(31 hcr. Per. I. 217. 110. 

[4] Op. cit. 1. 210. — Cf. Litui , 11. pag. 548. 
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VI. In coperch'iu di urna. Sull’ apografo da noi tolto, e che ci sem- 
bra corretto , per la mancanza delle finali notata già in questa serie ci limi- 
tiamo a rivolgere l’iscrizione; Lari... Aconi... Aconj (pi...), e forse 
Caetiiiia ( natus ) . (') 

VII In urna. Può col confronto delle altre agevolmente rendersi 
Larl/iia Caeiinia . (") 

Vili. In urna . Non creda il leggitore che in questo Aconio , e nel 
seguente la voce MEDICVS indichi professione, giacché non vi sta, che 
jier semplice cognome in quella stessa guisa che in altri casi si trova 
posto per nome . Cosi lo Jacuzio (d) ci diede un Q. MEUICVS AVOV- 
STI LIB. ; di un S. Medico Cittadino e Martire di Ltricoli, e di altri sog- 
getti cosi chiamati raccolse copiose notizie il Cancellieri. Il tipo d' una 
testa muliebre orna il prospetto principale dell’ urna . ('“) 

IX. In urna . (*”*) 

X. In coperchio d' urna , che per disteso ci olfre un Aulus Aco- 

niu* Ludi Libertìu urg ( ) 

XI. In urna. Ecco un’ Ursia Quarta con nome discretivo in fami- 
glia , che s’ imparentò con gli Aconi ; imperocché costei è Vriia Quarta 


[*j RiproiloMii (|iiì r t'pigr ifo in moiio «ss.ii più eort-pllo di qiit-lln clic credeva averla dnia 
il Vcrmigliolt , »eoiitp:irir devo di mezzo oli’ epigrafe il prenome Lnrlis , che gli parve con 
siiigulare parlicoUriiìì di noincnclimira legger t|uivi riunito al gentilizio del gi-niiorc ( V- pag. 
47, I* edizione . N. VII ] . 

[**] Questa epigrafe si ponevo io luce da Ycrmiglioli in mezzo a quelle di'lla faniiglia 
Caja , elle qui fanno segnilo agli Acoiii ( V. 1* ediz. pag. 48. XVIII ) . A me però sein* 
tirò tallio nulurale il riconoscere in questo fatto del nostro Arclieologu una pura cunsegucii- 
za del ine 'Colamento , e della confusione , clic dovè succedere al momcnio delia discoperta 
delle urne, di cui parliamo, che non provai alcuna esitanza In toglierla dalla serie della fa- 
miglia Ctijn , c riporla fra gli .dcont’ , t quali avninno in tal guisa ritrovato le ceneri di colei, 
che a ire di essi almeno sembra per certo doversi dure per madre ( V. N. I. 11. IV ). E 
pruovaio ciò con moha evidenza dal confronto di Casata con Casm'af , ne duole veder Ver- 
iniglieli ( rdiz. ) dimcinicur dopo pociie pagine le euiigcUure aniecodeiili , c il nome dei 
Cesioi trovalo nel C'mxk'o/ ( p<*g- 40) convertirsi in quel dei Coni a proposilo di questa epi- 
grafe (pag. 50), che ncminen credo esser mai siala scrina tncoperehio, come ivi si dice, 
si bene in urna , coin io la vidi . — G. C. 

[IJ De Boa. et Men. TU. pag. 40. 

[***] Il modo, conche è qui lalinamenie scrino il geniilizio degli Aconi, si avvicina an- 
ello meglio delle seguenti all' etrusca paleogrnda u causa del CU rispondente al 4^ , che non 
trovansi nelle epigrafi qui date in appresso . — G. C. 

(****) Risconirandosi uno slesso prenome nel padre di questo, e del personaggio aule- 
cederne, con luiUi prohiihiliià dir si potranno gerniam . — G. C. 

[ ] L’ Anlus del prenome , clic era nel sasso , fù convertilo per equivoco in /.aciiw 

nella primitiva spiegazione di Vermi,:liolÌ , la quale poi nel rimanente non |KHendo più con- 
ciliarsi con la nuova, e più corrella lezione del lliolello , mi fù d’uopo cangiarla ( I* ediz. 
pag. 46-Ì7. M. .X ^ , lasciando dilli’ idiro canto ad inicrpeiri più felici, e più dotti il darci 
contezza dei signiticalo dell' ultima voce . — G. C. 
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Àconi (Lxor) come la Jm/io Titi , e somigiianti . La genie Ursìn è in 
Grutero, ed altrove; e ci presenla un di quei nomi, che soglion dirsi 
brutiioni . 

XII. Questa fanciulla sembra essere stata figliuola delia donna men- 
zionata nel numero antecedente , e forse del Lucio , dì che ci lasciò ine- 
nioria 1’ epigrafe N. IX; e rinnovando costei il cognome materno lo reca 
in diminutivo, come talvolta sì usava, lina Quartina, che fu una ama- 
nuense di Nerone, è ricordata da Petronio nel suo Triinalcione , nella 
descrizione di quei laidi scialacquamenti di Sibaritiche mense. — La no- 
stra epigralé trovasi ricongiunta ad umetta elegantissima di lino marmo 
(^. la citala Tav. XYl. N. 12 ), il cui coperchio è intieramente ornalo di 
fogliami posti a rovescio , c condolli in guisa , che andando a diminuire 
il coperchio stesso inverso la sommità a foggia di piramide , vien sovra- 
stato in ultimo da una pinozza, cosicché il diresti sìmiglianle piuttosto 
ad un grazioso coperchio dì vaso. Perchè poi i cinerari, e le tombe, 
che son sempre causa di rimembranze tristissime , si adornassero con 
decorazioni eleganti, e di piacevole aspetto , nei pochi cenni che seguono 
trovasi dichiaralo dal dotto Visconti (I), allorché scrive . che ciò de- 

• rivava dallo studio, che aveasi presso gli etnici, particolarmente Greci 
« c Latini , di spogliare al possibile del suo orrore la morte , ed impii*- 

• gare perciò ad usi funebri quegli oggetti appunto, che più atti seiii- 
« bravano ad eccitare invece imagini gaje , c voluttuose . » 


Famiglia CAJA CE«TI.%t%A 

XIII. 

^lìAiOmnw nmdiy ■ ifd • jji 

.XIV. 

. . I/l) q^l 

XV. 

M . fllil) . filoqrtj 

n 4 d H I O H 1 HI 


[I] Mu». Pio Ckm. IV. 58. (a) . 

[* E' so) por il confronio dolio altre cptgrnli , che oggi si può nuche «{tii con (|ualclic 
certezza ritenere questa forma per I’ ultimo voce dello presente i«crmono. gincclic o sia in 
dipcndenz) di originari errori paleografici, ovvero di deperimento dd travcrlirio, che mal 
può reggere allr vicende otinosfericlic , a cui sono esposte ititle queste urne , o^gi la sii 
dicala voce nella '2' riga si offre all' incirca sotto il «eguenlc aspetto ^ 

cui le varinnii sarcldiero nei primi tre clementi alfalielici , c nell' ultimo . (ì. C. 
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XVI. 

n . ^4 . lfi:> . 

XVII. 

n . . . oifi l^a> . I/o ... . 

XVIII. 

jvmiv .... e 

(•") . FIO 


XIX. 

Nfltlt-lfl) : IHtVdJ ; V-lfUt 

ras»oril.ic:yo 

( e gotto di egio ) 

■■ 

XIII. In coperchio d’ urna che dice Felia Caja Caestiana Smin- 
thia, 0 Sminthiana ( nata ). Il nome di Cesliana in Velia Caja ed 
in altre feininine di quesln famiglia , come vedremo , non derivò da 
conjugio , ma è piuttosto, a quanto pare, un secondo nome a simi- 
irlianza dei Tili Vosi, e dei Pompi, o Pomponi Plauti, che noi cono- 
sciamo per r etrnsca epigrafia perugina , alla quale non era nemmeno 
ignoto lo stesso secondo nome che qui s' incontra (1) , c al cui propo- 
sito rimandiamo il lettore a ciò , che altrove da noi si scrisse sulla gente 
Cesila primitiva della Cesliana , e che ha luogo nella Storia Perugina 
de’ primi giorni dell' Impero Romano . E da quest' ultima forma pochissi- 
mo si discosta un T. CAESTEMVS CARPVS, che abbiamo in MalTei (2). 


[*j Le prime ire voci si posson leggere con sicurezza nel coperchio , che qui si numi- 
na . Ciò che resta , o si è perduto per gusisiu del iraveriiuo , ovvero proseguir dovcv.’i , co- 
me latvoila s’incoiura, iieiriirtM, dalla quale però in Ini supposizione or si lroverehl>e quel 
coperchio disginmo . — G. C. 

Tranne quel che io vi ho lascialo , incerta , c frusta è 1* addotta epigrafe per rot* 
tura , o corrosione della pietra iiifelicissiina , in cui ò scrina » e che in generale si è la me- 
desima in tutte le urne di queste famiglie » che esponiamo . — G. C. 

[***] L'ultima voce Crutuas ha la quarta , c quinta lettera ricongiunte in nesso, che 
io diedi con le altre particolarità nlfabctìche dei Monumenti del Palazzone nella Tavola 
VII-XXlll , che va unita alla 5* parte di questa pubblicazione ( V. in detta Tavola il Xiim. 
8. B. (L 1 — G. C. 

[1] hrr. Per. I. I2i. 171. ì255. 

[2] Mui. Veron. (XLXVII. 2 

r>n 
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Si c |>oi reso lelleralmcnte il genliiizio inalerao, non conoscendosi lino 
ad ora |)cr noi miglior corrispondenza nella greca e romana epigrafia . 
Tra i brevi tilolelti etruschi però, che ci son venuti recentemente fra mani, 
possiamo essere ben lieti di aver discoperto il primitivo di questo gentilizio 
nell’ epigrafe di un frammento di siete funebre, che da Acquapendente 
per favore del generoso possessore si trasferì nel Museo lapidario di 
Perugia , e che qui per il sussidio , che viene dal confronto , poniamo 
in luce . Essa dice : HOl^IlTl^ » e crediamo di renderla con 

sicurezza Sminthius Egnatiana ( natus ) (*) , facendo rimarcare la nota- 
bilissima aferesi in ECNATNA per ECNATf aNA , in che si può inoltre sti- 
mar posta la C in luogo della G , come in infiniti altri esempi avviene incon- 
trare , per la mancanza, che ebbero di quest’ ultima lutti gli antichi al a- 
beli italici, e per 1’ uso, che trovasi di siffatto scambio anche presso i 
Greci, e Latini (I). E quel primo nome, che nella iscrizione del nostro 
coperchio si ripete, si presenta forse per la prima volta nella genealogia, e 
nella storia delle Elrusche famiglie, storia, e genealogia sì fortemente ricon- 
giunte ed annodale a quelle delle Romane, ed anche celebri e illustri fami- 
glie . Nè crediamo andar lungi dal vero se carattere , ed indole di greca di- 
zione ravvisiamo nella pronunzia , e nella ortografia della voce stessa , la 
quale ci ricorda un oggetto di erudizione ellenica concernente la storia di 
Apollo, che sotto la denominazione di (rjxivSfós (2) adoravasi siccome il nume 
discaccialore dei topi (3). Giovi osservare infine come questo nuovo gen- 
tilizio Irousi nel presente titolello , ed in altro che segue , scritto nell’ ini- 
ziale con M j e nella stole del Museo con ^ , lo che il fa entrare nel co- 
pioso numero delle stabili prove tendenti a mostrare, che presso gli Etru- 
schi, egualmente che presso gli antichi Greci, la M area forza di sibilante < 

XIY. In coperchio di urna. Arria Caja Caestiana Egnat forse 

Egnatia (nata) (**) . La versione, sicura nelle prime tre voci non può 
esser dubbia nemmeno per 1’ ultimo gentilizio materno, sì perchè abbiam 
por esso il confronto nella stele medesima testé citata in proposito del 
nome Sminthius, o Sminthus, e sì perchè infine ricorda una famiglia già 


[*] Si osserva nella prima camera del nominato Musco , e la scriiuira delle due voci è 
conduila all' intorno della stelo suddetta — G. C. 

[1] Rose , liiscript. graer. Vcl. XXXIV. 

[2] Eckliel , Num. \'et. Anecd. pag. 81. 

[5] Paoli, fìeiig. dr‘ Gentili eie. Par. III. §. XXIll. XXIV. 

[**J Se r eleiiicuio ) > iucontrusi prima di Ecnat, vorrà stimarsi, come credo, ri- 
congiunto a ne risiilierà la voce Cesinas con sigma lunato , più alta a ricono- 

scervi un Cestiaiius , che una Ccaliana . V. qui appre.-:so la nota (•') della pag. 125. — G. C. 


dìslinta ne' moiiuinenli di Perugia latina (!) (*) . E quando anche non si 
volesse nella Ialina versione di questa voce soslitnire la G alla C , come 
testé usavamo, e sì avesse in animo serbarne iulalla la pronunzia, e V or- 
tografia, esser non vi potrebbe dilTicollà, oiTrendone un buon esempio 
r ECiSATIVS LVCIVS di Muratori (2) . 

\V. In urna . Allenendosi sempre alla scorta, che nc da il N. XIII, 
potrà rendersi latinamente Larthia Caja Larthis ( ftlia ) Sminthiana 
(nata), e forse vi si dovrà ravvisare una germana dell’altra nominala 
nel coperchio da noi posto sotto il dello numero . 

XVI. In coperchio di urna . Larthia Caja Caestiana Larthis ( fiiia ) 
Sminthiana ( nata ) , ove è da osservare , che sebben f ultimo nome 
manchi della finale , purnullaoslanle e per il confronto dei numeri antece- 
denti , e per la sua posizione, ne può fare star sicuri del modo da in- 
lerpelrarsi . Ond’ è , che veniamo a riconoscervi un’ altra sorella della 
Velia Caja nominata per prima in questa serie . C*) 

XVII. Altro coperchio di urna, che per il suo guasto generale non 
ha di certo se non il nome CAIA , e di probabile la ripetizione del nome 
di Caestiana , che veggiamo in questa famiglia adottato . 

XVIII. Anche questa epigrafe è scritta in coperchio di urna , donde 
si hanno forse nomi posti in caso obliquo, che si posson rivolgere, 

Thanniae Veliae Caestjanae ( cinerarium ) ; non sapendo del resto 

render miglior ragione delle ultime lettere. (***) 

Si unisce il Nuni. XIX di questa collezione ad una plastica umet- 
ta. di che unitamente all’ urna marmorea della Scorna Quartina si fece 

[1] tscr. Per. 11. 378. 

[*] Nolisi la desiiiciizu in al ili quest’ uUim.i voce ilcll’ e|)igrafe . — (ì. (.. 

[2] MCCLVII. 2. 

[**] In legger questa csplieozioiie prego il lettore di avere in miro 1’ avvertenza clic po- 
ncnnno in nota a questo numero ( V. qui pag. 121 Nota (*) ) circa alla lezione , e stato at- 
tuale deir epigrafe . In ordine poi al genere dei personaggi , di cui nei quattro titolctti lin 
qui discorsi , e nel seguente si fa menzione , mi pince a questo punto osservare , non esser 
forse nè nece.ssario, nè probabile il riconoscervi soltanto delle donne , potendo attribuirsi anche 
ad uomo non dirò tanto questo, quanto i num. XIII. XIV, ove il Cai Ccsliia , o Cetliias 
( se regge ciò che dissi alla Nota (**) pag. 122 ) , non dissentono alTutio da una attribu- 
zione maschile , come nelle nostre pagine medesime ce lo bau pruovato il Thefri ibdla pri- 
ma urna dei Volunni , il Velimnas della piupparte delle loro iscrizioni , il Veliinnu della bi- 
lingue , e come lo stesso Vermiglioli lo addimostra con la voce LaiUni di un epigrafe , die 

vedrem fra poco da lui spiegato . — G. C. .. i a i ' \ 

[•»*] Posi Veliae in luogo di Velliae , come avea Vermiglioli (pag. 30- 1.* ediz. ) per 

uniformarmi a un tempo e olle idee del nostro Archeologo, e alla correzione di QJl J3 • 
eh’ IO recai nella lezione . Non veggo però del resto la necessità di supporre altrettanti casi 


parlìcolar menzione in principio di questo libro, e che con qualche ele- 
ganza a bassorilievo si adorna di un di que’ conibattimeiili , solili , per 
vero dire, ad incontrarsi ne’ funerei monumenti di Etriiria. Sebbene ri- 
trovala, egualmente che le urne delle due famiglie teste esposte, nel 
suolo circostante all’ ingresso del Sepolcro dei Volunni , e sebbene per 
tal motivo da noi in questa serie s' includa, conforme alle idee manilc- 
slalc in entrare a discorrere della serie stessa, pure niun legame di 
parentela ci offre ne con gli Aconì, nè con i Cai Cestiani, nè con i 
Casceli, che vedrem qui in seguilo. 11 primo gentilizio TLAPV venne 
per la prima volta nella etrusca epigrafia ( dopo un’ unico esempio re- 
calo da Lanzi (I) ) ad offrir vari, od indubbi monumenti inediti in Ile 
nostre Iscrizioni Perugine , ove riscontratolo con la medesima pro- 
nunzia , ed ortografia che in quest’ urna , il rendemmo per Tlabius , o 
T/abonius (2) nulla ostando la mancanza della S , che al caso retto 
forse nei nomi in m si costumò tralasciare in etrusco a simiglianza di 
una pratica usata anche dai più vecchi poeti latini. Profittando qui adun- 
que delle stesse osservazioni , e degli stessi paragoni . di cui allora là- 
cemmo uso , rivolgeremo con tutta certezza f epigrafe Tlabonius Laut- 
nius Capeniae (ftlius) Tarquisiae (natae), con il nome dell’ ava ma- 
terna, siccome vedesi altrove, e con un seguilo di gentilizi già cogniti 
per altre epigrafi elrusche, e massime per epigrafi perugine, le quali, 
come avemmo agio di conoscere, si fanno sovente luce scambievolmente. 
Il Lanini, seguendo la declinazione, e il genere del nome che lo prece- 
de, lo abbiamo reso per Luutnius , supponendo, che in ultimo manchi 
della finale E, terminazione, comune a tanti nomi maschili nel caso ret- 
to (*) . Nè a dir vero in quel gentilizio etrusco noi sapremmo ravvisare 
con il Sig. Jannelli r ebraico vocabolo LOTN , cioè un Epulone, o un 
Praefectus sacris Epulis (3) . — Intorno al gentilizio nialerno CAPXNAS , 

iibbliqui nei primi Ire nomi , i quili potrebbero anclic nmlio l)cnc accennare mi una Thania 
Veli Cesliani ( uxor ) , e se nel INnm. .\lll. si facesse menzione , come leste proposi , <|i un 
personaggio virile , a lui potè forse cosici esser donna . In quel mudo poi , clic il nosiro Ar- 
cheologo si (ralienne dui dar ragione delle ledere , die muluiiieiiie ei leggeva in ulti- 
mo della epigrafe, io non mi siimo in grado di trarre alcun panilo dai nuovi elemcnii 
( S... timiul ) , che oggi con più verità , ed esattezza compariscono superiormcnic alla voce 
FAceainas , c che in generale costituir dovriano il matronimico — G. C. 

[1] II. p. 285. 

[2] hcr. Per. I. 513, e 314. E per quella versione ii' avemmo pur lode dal eh. Sig. Jan- 
nelli, scrivendo nella sua opera da noi ricordata altre volte • reciiaxhne verdi ( png. 175) ■ . 
Ma quel die non vale a persuaderci si è il commeiitu , che egli aggiunge alla nostra inler- 
pelriizione . 

Ì‘l V. qui Nota (••) pag. 123. - G. C. 

[.>] Op cit. p.ig. 214. 
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ovvero, se meglio credesi, CAPZNAS ( stando alla sentenza del Sig. Le- 
psius sulla lettera ^ ( 1 ) ) , non ci perderemo qui in lunghe spiegazio- 
ni, avendone già dato un cenno in pubblicarne un bel confronto in al- 
tro monumento della Città nostra (2). L’ultimo nome poi, che, se- 
guendo r uso della etrusca nomenclatura , abbiam detto appartenere al- 
l’ava materna, si vide già al IN. IV. delle epigrafi dei Volunni, ove è 
TARCIIIS, mentre qui è TARCllISLA (*) scritto forse con metatesi in 
luogo di TARCHISAL, in che troviamo compresa quella desinenza in sa, 
sul cui carattere, c sulla cui natura muliebre abbiamo dotti insegnamenti 
del MuUer, dei quali ci avvenne far menzione in queste medesime pa- 
gine (••). 


[1] De Tab. Eugub. Berolini , 1833. pag. 39, e segg. — Cf. Ann. /nsl. Vili. IG4. E in 
ordine alia introduzione della lettera Z nel greeo alfabeto veggasi Rose, /user, graec. vel. 
pag. XXXIII , e gli autori ivi eilati . Avverto poi , clic nella prima copia di questa epigrafe 
presentata con le altre dei Volunni all* Instiiuto Archeologico si sostituì alla lettera erro- 
neamente una 't' > e si ommìsc inoltre 1* ultima voce, fìull. hisl. 1840 pag. 123. (*) 

(2] Iscr. Per. I. 200. 539, 

[*] V. pag. 71. — Cf. pag. 73. Nota (*) alla Nota (3) , c pag. 81. Nota (*) . E molto 
opportunamente I' egregio Orioli nell' avvenirsi in questo nome ricordavnmi la famiglia Tar- 
chia , di cui si trovò un sepolcreto a Ccrvetri ( Agylla ) ( Bull. Inst. 1847. pag. 34, c segg. ), 
« e per la quale ci risovveniam di Tarconte (**) , eh’ essa famiglia ( scriveami I* Archeologo 
■ Viterbese ) rìsguardava forse come suo primo autore , secondo quel dono di Persio ( Sai. MI. 
« v. 28 ) Stemmate quod Tusco ramum millesime ducis — di Tarcont*- , dico , del (piale 
« cantò Virgilio nell* ottavo dell' Eneide , alle cui schiere egli allude , allorché parla 
. ("v. 478-480). . 


I/aud procul bine sa.ro colitur fundata vetusto 

Urbis Agyllinae sedes : x(bi Lydia quondam 

Gens , bello pracclara , jugis incedit Etruscis (***) . 

Saviamente adunque il Dcniiys nel dar ragguaglio del detto sepolcro di Cere poneva il 
nostro Tarchis, e il Tarchisa accanto al Tarchnas (Boll. Inst. I. c. pag. 30 ) , forme che vengon 
fra loro tanto più ad avvicinarsi per I’ epigrafe Ialina ... RQVITI . G . F . CA di una delle 
colonnette trovate dal Mommsen fuori del sepolcro sù menzionato , e donde confermar po- 
trìasi forse con sicurezza l' idciililà del nome de’ Tarquizi , e de’ Tarquini ( I. c. pag. 03), 
inverso la quale propendea di giò l' Autore del Saggio di lingua Etrusca . — ( Cf. qui 
pag. 74 Nolo (1) ) — C. C. 

l**] V. pag. 80, e Nota (*) alla pag. 81. — G. C. 


(*) V. sulla forma della voce CcpzHos quel eh* io avvertii a proposito del .\nfriHal della terza (epigrafe 
dei Volunni ( pag. 82 Nota (*) ) . — G. C. 

(”) Cf. anche Lanzi, li. 316. — G. C. 

(***) E la nazionalità di questo nome ci vico ricordata eziandio nelle pagine stesse di Virgilio (X. 133) 
per il sommo duce Tarconte nella guerra etrusca contro Mezenzio . — G. 
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Famiglia CASICFI.IA 

XX. 

A 

C CASCELLIVS HI (V- Tav. XVI. N. i4 O ) 

XXI. 

SEX , CASCELLIVS . CREOMA ÌSATVS 

XXII. 

TIIAMA . ACHOMA . CASCELLI 
XXIII. 

LARTIA . VARNA 
XXIV. 

IIASTIA . ALFIA L L 

Ouosla brevissima serie di latine epìgrafi , con che si pone termine al 
presente libro, e che insieme adunate riuvennersi contemporaneamente, e 
d’ accanto all’Ipogèo dei Volunni, in principal modo ci rivela la gente 
Cascelia già nota per i tesori lapidari di Grutero, Muratori, ed altri col- 
lettori di antiche iscrizioni . Ed oltre a questo abbiamo in Cicerone (*) 
il ricordo di due Casceli, uno mercadante, l’altro compratore de’ beni 
passati al fìsco per debito di pubbliche imposte. 

Circa ai numeri XX , e XXI altro non occorre di notare se non 
che oscura ci resta la voce, che sieguc nella prima il nome di Cajo Ca- 
scellio , e di qualche rarità ci pare nella epigrafìa latina il nome di Creo- 
nia madre di Sesto, che incontriamo nella seconda . È quindi a rimar- 
care nel Num. XXII la parentela di questa famiglia con l’ Aconia, le cui 
urne poco lungi eran poste, e la più arcaica ortografìa serbala qui nel- 
r Acìionia Cascelli (uxor) . — Rimandiamo per il Num. XXIII il lettore a 
ciò che da noi altrove (2) nota vasi in proposito di f'arna, e Farnal, che in- 


[*] Lii lezione ddlu terza voce di quella epigrafe data da V'criniglioli ( pag. .*>1. Nuai. 
XXi t.* cdiz.) allontanandosi dal vero, e la singolarità del suo modo di scrittura non per- 
mettendo dall' altro canto di riirarla con i caratteri comuni , io qui non ne produssi che una 
parte dandone invece tutti gli elementi genuini in un apposito numero della Tavola paleo- 
graiica sù citata . — G. C, 

[1] Episi. ad Q. Fr. I. 2. Pro Balbo . 20. (*) 

[2] /*cr. Per. 1. 34G. 

(*) Anche le parole di Varroae al L. IX. 71. ( Edir. Mùlior } ricordua I’ uso di questo nome fra i 
Romani . — G. C. 
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coulraosi in elrusche epigrafi, le quali, stando alla pronunzia di questo tito- 
letto, nella cui apparenza, all’ infuori della paleografia, entra molto del carat- 
tere etrusco, possono in ordine a quella voce ricevere dalla presente iscrizio- 
ne un nuovo lume a meglio rivolgere dall’ etrusco al latino que’ due nomi , 
che da un primitivo stesso derivano, cd a convalidar l’ opinione del Lanzi, 
che mollo probabilmente ne traeva le forme Farinia, o Farenìa. — Final- 
mcule rilASTIA del tSuni. XXIV confronta assai bene con 1’ lt^/13 di 
un embrice pubblicato da Lanzi (l),chc assicurataci la lezione di quel 
nome, sottopostolo ad esame, ed investigatane la paleografia col sussidio, 
e I’ esempio degli idiotismi de’ vecchi linguaggi italici , ne viene a con- 
cludere che volendovisi ravvisare il vero piuttosto che il nuovo, la mi- 
glior via è di « Iradur quella voce per V usato prenome PHASTIA , fatto- 
« vi un cambiamento di lettera per alTinità di pronunzia . Essendo 8 (PH) 

* lettera aspirata, facilmente vi si sostituiva l’aspirazione F, e non dif- 
« ficilraente l’ H » . (“) Ond’ è, che seguendo le orme di quel dotto avremo 
nel latino titoletto , che unito alle urne dei Cascelì per ultimo qui re- 
chiamo, una Fausta Àlfia Luci Liberta con nome di famiglia già ap- 
parsa altrove (2) nel campo vastissimo dei monumenti di Perugia Etnisca. 

[1] II. 334. 

[•] Il eh. Orioli in proposito tli questa epigrafe faeeami osservare sulle orme del Le- 
psius {De Tab. Eag.), che Fausta, ed Hasiia possono bene essere stati due prenomi dif- 
ferenti di etimologia , e di significato , benché alTìni di suono ; e < dirò di più ( aggiungea 

• r Orioli ) che tutta la famiglia di lettere H, , F ; 0 > 8 > natura una stretta 

« reeiproca afiinità , per la quale volentieri passa uno dei suoni ali' altro . > ( Aufrecht , e 
Kirchlioif. Die Umbrischen Sprachdenkmàler . I. pag. 71, e seg. ) . — G. C. 

[2] tser. Per. 1. 22C. 237. 273. 


FINE 

della seconda pane deir Opera 


B. ^ # I H H ^ 1 


N.“ 

So:.'] ì'.C'JH! sV.emi con:?:nj;:l: h Storia E:r:iìci . e soccabonl? sonrj il sislonn 

I « 

DI SIR WlLLIiH BETIIUI 

PAROLE 

DEL CiV. CIO. BATTISTI ABRUIGLIOLI 

riicnloli a quel cba si aocenna a’ia pi^. 3. Roti fj di questo liko 


Il lilolo (li Saggio rfi congetture dnto ni nostro lil)ri(?ino sulla grande iscrizione etrusea 
(Id iiosiro lapidario Musco , è suriìciuitc di per su iiiudusiino a manìresinrc lu dubbiezze , e 
b? osuuriià , in cui ci eravamo ii;;;;irati nella icnliiia esposizione di quel prezioso, e sin^olar 
inunumcnlu. Dopo le nostre divinazioni rinnovarono (;li stessi iculativi il i’ror. Orioli ncH'/ln- 
tologia Fiorentina (1824-1825), il defunto Vincenzio Campanari nel Giornale Arcadico ('1820, 
voi. XXX. pa^. 2D.3-I827, voi. XX.XIV. 45.), Desiderio Maggi nelle Lettere di Etrusea Eru- 
dizione pubblicale dal Cnv. Ingbirami ( p. 219, e seg.), il cb. Sig. Ab. Cataldo Jannelli poli- 
gioito dotlissiino, e Regio Ribliotccnrio in Napoli nel suo Tentamen Einncneutìcum in etra- 
scas inscripliones ctc. pag. 223.; c come se <|uesto travertino fosse un nuovo Proteo, cani- 
bi<\ lame forme i|uanli furono gli espositori . Ma la forma più singolare, e più sorprendente 
fu quell I , 'die prese nella recente opero del sig. Reibam intitolala Etruria Celtica ( Voi. 
2. in 8.® lig. Dublino, 1842), opera, che nelle pagine medesime del presente libro ci 6 oc- 
corso ripetutamente esaminare ni nostro iinpo. Kd invero ti ben curioso I' udire come al nuo- 
vo espositore sembrasse di ravvisare in (piella lunga epigrafe una piena istruzione deilata a 
coloro, cbtt voleano iniraprcndcrc lungbi viaggi marinimi a traverso il vasto Decano per 
giungere alle inospiiu torre del Sud, ossia, diremo eon le parole del sig. Retliani nel nostro 
idioma recate, ■ una istruzione ai naviganti risguardanic il tempo, in cui essi poieuno fe- 
< lieemenie traversare il (ìolfo di Biscay a Carne, e per ripartirne, ritornando da quel luogo •. 
Noi dimanderemo agli Arebcologi intelligenti, se si possano approvare tali esposizioni, e quelli 
di altri monumenti eirusebi , di cui il nuovo inierpcire irl.ndese lin doviziosamente arric- 
cliita l'opera sua. Ivi si diede una intiera interpetrazione del sasso perugino, di cui parlia- 
mo , in lingua irlandese dopo la Celtica Parafrasi , ove il p-izieme lettore troverà , fra le al- 
tre cose , le Feste di Tinia, c parole , c nomi sbocconcellati , e spezzati da ogni parte a suo 
grado . K quando a cagioii d’ esempio si sarà accennato , trovarsi dal sig. Retbam espre.sso 
in quella epigrafe , che a compiere i viaggi marittimi sù accennali vi occorrono XII. anni 
sempre eoi favore di una risplendentissima luna, ba.stcrà ciò per un saggio di quel lavoro, 
delle cui nozioni rare, e jirczinsissime avria potuto altamente dolersi il sig. Jal di non av(>r 
avuto conoscenza, onde pronilarne nell’ applaudiiissima opera sua sull' Archeologia Mavaie 
pubblicala in Parigi ( 1844), due anni dopo l'opera del sig. Bethain. Ma il dolio Irlandese 
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anche nelle tanto celebri tavole eugubine, clic volle intieramente inccliicarc, disse di avervi 
scoperto un* itinerario marittimo, e persino La liastola dei naviganti, opinioni, che I' Au* 
lore avea giè manifestate alla Beale Aecadciiiia Irlandt^se (V. OazzeUa dì Francia, 1. Maggio 
1838. ), prodigando agli Etruschi 1' onoro della scoperta delle Isole Briilaniche . Clic se que- 
ste , e somiglianti opinioni, sempre opposte alla genuina, e vera istoria, avesse potuto per 
tempo conoscere V autore dell' /ncìvHimento /ta/iano poriato a lutte le nazioni Asiatiche, ed 
Affricane (Modena, fSiO), non le avrebbe certnnienic dimenticale nell’ opera stessa pubbli- 
cata due anni prima di quella del Betliam , onde con tali speciose novità uliiirgare le non 
meno speciose sue ipotesi, fra le quali trovasi quella, die Tane del navigare, e la sua ori* 
gine alla sola Italia appartengano. A noi stessi cadrà forse in acconcio qualche altra volta di 
parlare eziandio di questo lavoro cgiialinenie singuinre sull' /tirid/iMirn/o Italiano, che pure 
destò qualche rumore, e qualche sorpresa negli stessi liuliuni, fra’ quali v' è ehi denominò 
quello scritto, e nim senta motivo , un sowerlimciilo degli antichi fatti , e de’ vecchi storici . 
Non volendo però noi , anche per la nostra insuflicienza, togliere detlaglialamentc in esame 
la nominala opera. Il cui Autore assai slimiarnti per la vastissima sua erudizione , rimandercniu 
ehi fos>e pago di più addentro conoscerlo , a quegli siTillori , c a quei luoghi, che nc par- 
larono con proposito maggiore, come Le .1/emori> di Religione, di .borale, e Letteratura, di 
Modena ( Coiiiinuazionc , Turno Xl.pag.CO. ), il Progresso, Giornale dt Napoli (Antica Se- 
rie, Quaderno LX. e Serie Nuovissima, M.irzo-Aprdc 1845, pag. )33. ), ed altri scritti in 
proposito , e parlicoUrmenic la Lettera di Risposta sopra il nuovo Libro intitolalo Delle 
origini italiche, lettera di tm rcccAio ad tm giovine (Brescia, 1841. 4.^). In quest' ultima 
scritto meglio conosciamo come il Mazzoldi , non sempre basianicmcnie religioso iicH' opera 
sua, sovvertiva, e sconvolgeva la cronologiii. c la storia, abusava della Bibbia, proponeva opi- 
nioni sue proprie senza il sostegno delle autorità, intendeva i Classici a suo modo, c lenea 
dietro a rovinosi sistemi , che debbono necessariamente risolversi in fumo . Siccliò dobbiam 
dire che dopo quello clic de' vecchi Italiani, della primitiva loro storio, de' loro inonumenu 
si scrisse nel secolo scorso, c nel nostro da nazionali, e stranieri, ancora non siesi tòlto dui 
dotti intieramente ( ripeteremo con le parole della lettera sù citata, p:ig. G9. ) il miglior 
parlilo ■ di cribrare quanto lino ad ora si é detto dì quel popolo famoso, ed ampliarne anche 

• per mezzo di conghietiurc i Fasti. Questo sarebbe (aggiungerò con lu lettera stessa ) un 
« vero occuparsi per lo glorie dell' Italia , nostra patria.... un estenderne lo splendore, pro- 

• ducendo una storia, cui forse i tempi posteriori , e le altre nazioni potrebbero invidiare •. 
Mi tornando per poco al sig. Beiliuin noi rispelliamo grandemente la sua dottrina , e gli 
professiamo graiiludìnc per quel tratto di molta sua generosità verso di noi , che lo indu»> 
se a farci dono gentile dell’ opera sua, ove ci ricordava con quelle onorevoli espressioni, che 
noi noti sapemmo mai meritare . Nò egli ci saprà male se non sappiamo piegarci a codeste 
sue opinioni, c ad altre similmente, che abbi un tulio a considerare e rigettare in questo 
scritto intieramente con sicurezza, ed evidenza . Il largo esame, e più maturo forse del suo, 
soventemente istituito per noi sui monumenti della n tziotie , sulla storia dell' umica civiltà 
Italiana , dei popoli stessi , delle italiche arti , c periino degl’ idiomi , ci vietava di piegarci 
Il quei sistemi, che si vorrebbero produrre in questi studi dal sig. Bctham , c da altri sulla 
ricerca degli anlirbi monumenti iiulici. E fermi iieir idea che con questi metodi d' iiilcrpcira* 
re gl' italici monumenti questi non possano trovare fortuna, soggiungeremo, non esserci tormitu 
Il verso il vedere quel ceiiicisino sanzionalo in qualche parte dal dotto amico nostro sig. Ah. 
Missirini nella erudita sua esposizione dell'Ipogeo di Cuinucciii (pag-43), il quale rieorilun- 
dii ivi i più recenti scavi operati in Italia, cil in Eiruria (png.Uo.) dimenticò la Tomba dei 
Volunni, scoperta, e pubblicata quasi ire anni prima che egli facesse conoscere quelle doiic 
sue carte . — Noi non conosciamo sino ad ora una .Scorta Etrusca della signora Hamilton 
Gray recenicmenie pubblicata, e non sappiamo precis.imeme quale uso facesse questa dotta 
Signora degli Autori mentovati [*]; ma per le relazioni gcnlilincntc comtinicaleci dal sig. 

{*} Essa 4 Y «atrice dei Sepolcri di Etnria . G. C, 
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Slisted , erudito suo connazioiKile , pu^siHino qui «cechuarc come ìv di Ivi tpoicsi» e non in- 
lieraiiiente nuove, sicno die colume ussirie , e scuiiuclic lraversaud>»» e dimoriitida per qualche 
tempo in Egitto, opprudassero quindi , e $i rcniiii$!>ero nell' Umbria (*)-, ed alla Biblica Cronologia 
affidando le sue ipotesi , ed a quella della Genesi in particolurr, stabilisce, che lo storico Thiio 
su menzionalo avvenisse oltre a dodici secoli avanti l‘ era volgare. Disseriaudo poi la dotta Miiedi 
sull’ Etrusco idioma, sembra iueliiiiila a derivarlo, come qualche altro scrittore, dalla Lingua 
Fenicia, citi in (empi posicriori si cungiiiiise qualche mescolanza di Greco, e di Osco , che 
la sig. Kamitlon , al riferire del sig. Slìsted, chiama lingua pninìtivu d' Itulia, ma che forse 
non è tale (**) • La ipotesi della sig. Haniilioii , proposta, per quanto ci sembra, con assai 
più di moderazione, che non è in altri sostenitori di sistemi intieramente orientali , e semi- 
lici nella ricerca delle eirtisviie antichiié scritte , e figurate , pare che non abbiasi a riget- 
tare intieramente • Però sv di scrittura rctiicta assai poco rimane , e quel poco oscuris- 
simo f***), potrebbe divenire niìglior partilo leniarc iiivcstigazioiii nel greco, e nel gre- 
co più antico, come ndl' antico ialino (dell' uno, e dell’ altro riniunondo più monumeii- 
li , e non poche reliquie anche negli scrittori ) , piuilostochè negli idiomi semitici , 
fra' quali , e le antiche lingue italiche non vi sono somiglianze airubetiche , o fonetiche 
nella pronunzia dei votalndi, c ncminanco cene semplici corrispondenze grammaticali, che 
fra I’ aulico greco, e latino con tanta copia c certezza s' iucontrutio , onde con tali mezzi 
assai facilmente certe viK’i, c nomi , che sembrano della più difficile iuleliigeiiza , si ridu- 
ci«no ad una indubitata chiarezza mediante il sussidio dei vecchi grammaiìet. Cosi in virtù 
di questi sperimenti, che as.sai innlagcvole , c forse inutile diverrebbe leniarc con le lingue 
semitiche siccome quelle , che a tali confionli non si prestano agevolmente , e in forza pluuu- 
sto di quei confronti , che noi stessi spcriineiitamiiio opportuni, e felici , diviene sempre più 
persuasiva anche l' opinione da noi medesimi professala, cioè che i monumenti etruschi 
scritti , e figurali si hanno solamente da rimandare a <|uelle epoche , o couteinporaiiec , o po- 
steriori al concorso delle greche colonie in Italia. E tornando ora per poco ni iìosiro Saggio 
di ConytUufC ec. , il doiiissinio sig. Cav. Ciampi, clic da più anni ci onora della sua pre- 
ziosa amicizia (****), c che per la stima , in cui noi Io icntuino, vorremmo ci potesse coiUi- 
nuameuto istruire, cd ammaestrare con la sua vasta dottrina, riferendo un piccolo brano di 
quel nostro scritto nell’ applaudita sua versione ed illustrazione di Paiisanìa ( Voi. VI. png. 
oOO, 301.) ci fa assai dolci rimproveri, perchè nelle nostre ricerche non sappiamo disco- 
starci dai sistemi, e dalle doiirinc del fu Ab. Lanzi. Giova però rammentarsi, che questo 
sistema è istituito non sul capriccio, e sulle snnplict ipotesi, ma sull’ esame , come accen- 
nai, dei monumenti, e sul perpetuo confronto fra essi, e lo studio dell’ antico greco, e la* 
lino. Il sig. Ciampi, cui queste fonti non sembrano sufficienti ( e strano sarebbe il dir che 
SiMiipre lo sono ) per riHlraicìare le origini delle auliche lingue ilaliane, aggiungendo, che 
gli erudùi leulano di estendere confronti con 1' aiuto anche di altre lingue,, vorrebbe, che. 
a questi studi non s' interdicesse il confronto degl' idiomi dell’ Oriente, e del Scilenirione; 
e ccriamente, qualunque esser poss.v la nosini opinione in ordine a ciò, su a di nostri a co- 
desti sistemi (pieni però di multa incertezza) altri fece ricorso , noi non intendiamo di muo- 
verne loro rimprovero . Mettendo anzi da un canto quel poco di divergenza , che è nei no- 


l*) Fiù partlroUnnente la .Sìg. Grty parta di una colonia parlila dalla ^ran città di RSN , cioè lìfstn . 
capitale di Aturra sol Tieri fra Mioivc , c CaUh | (ìenesi \. 12. ) — G. C. 

1**J Le luiiKfie spiei^zioui, che adiiimanderebhe questa sentenza di Vermigh'oli . non polrian qui trovar 
liioso nè suflicienle , nè opportuno ; « «lipplico il lettore in proposito dell' argomento, a cui alludono qne->te 
parole , a rammenlare piuttosto quel die dis<i nella prima parte sulle origini italiche . ed anche sull' elemento 
fenicio, che potè ìntronieUei'si nelle co^e etrusebo , e di cui si discorre nel libro della Gray . — > G. G. 

(***) I lavori del Gc^enius , del Lanci , e di altri diradarono in parte que-la o-eurilà , a che fa cenno 
Vermigitoli . — G. C. 

(****) Oolla perdita di questo duUi-isimo scrittore , e della sua relazione con Vermiglioli ttH’-L'amoio di 
già nella prima parte , allorché si pulllicarono alcune sue lettere iafra quelle , che fanno seguito al Saggi» 
MttUa rùa, t tulU opere del nostro Arebeoiogo . — G. C. 
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stro modo di vedere , ci stimiamo aUainentc onorati , clic il eh. sig. C:iv, Ciampi , di cuore 
nobilissimo , sempre caldo di virtuoso umore per gli amici, sempre zelante per I* onore de- 
gli studi italiani , chiami in quel medesimo luogo , senza che noi sappiumo di meritarlo , la 
nostra operetta sulla grande iserizionc clruxva prrngina ( la quale dietic a Ini motivo di mu- 
nireslarc qnc’ suoi pensieri ) • parto di un Letterato, che molto vale in questa, ed in altre 

• specie di studi archeologici >. Una sentenza, ed un giudizio proferiti da uomo si dotto, e 
da un amico ricco di ogni virtù possono essermi di nuovo motivo a non cambiare que' sistemi 
usati da noi costantemente , e in questa medesima seconda pubblicazione della Tomba de' Volun- 
tii, anche perche il lodato sig. Ciampi così parlava della prima edizione in lettera del ISSct- 
icnibrc 1840: • Ho percorso In dottissima sua illustrazione del Sepolcro de* Volunni : essendo 
« lo scopriiiiento maicriale dovuto alla roriuna , quello della illustrazione scicntiflca è lutto 

• dovuto n V. S. • Ma hasti su ciò. Che poi del sig. Betham , e delle sue esposizioni, che 
dieder principale motivo a si lunghe parole, si parla da noi abbastanza in queste pagine per 
non aver d' uopo qui di discorrerne |iiù estesamente . 

N." 2. 

SULL’ EFiGRifE POSTA ALL’ INGRESSO DEL SEPOLCRO Dn VOLUNNI 
Y. qui pagg. 0. 23. Nola (”), e 85. Nota (•) 

( da Ielle) a del i/i. pruf. Francesco Orioli al Conte (ìiancarlo Concnlahìlc ) 


• Divido cosi r « [ligrafe ; 

/A/1V\VSM43T oanj OVAslF? 
avi^. V© jfi3v\3an 
3:>3 0 Ji>n i0v^ 

e ne' primi tre nomi non trovo diflìeollò . Il I.® ed il 2.® ( che, sotto questa forma , eoni- 
panscono spesso nelle iscrizioni come parole tronche ), ben considerata ugni cosa, possono 
credersi genitivi , alla stcss.i maniera che lo è chinruinente il 5.°; cioè i gcniiivi de’ due pre- 
nomi maschili Aruute, e Larte Volunnii: cosicché si abbia a spiegare Arnnthis ( taciuta la 
congiunzione et, per ovvia figura tl' asindeto ) LarlUis Volnninii ; vale a dire que' medesimi 
Aruntc e Larte, rraiclli e lìgliuoli d’ Aulo, che hanno le loro urne sepolcrali entro I’ Ipo- 
geo , delincato nelle Tav. VII., e IX. di qiicst.1 seconda edizione del Sepolcro de' Voluìini (*J; 
la i.® parola esprime al solilo il nome della madre, e la leggo Arzneal, c\\c traduco .Irsiit tu 
n<i/i, non Arnulia, né .Ironia: perchè a (piesto modo panni doversi analizzare. Il primitivo 
è Arl/t ( con non so qual vocale in line , a vocabolo ben fìnilo , che pur vi sì aggiungeva 
scrivendo o pronunziando ) ; e cc ne dà esempi, panni, il Lanzi sotto i numeri IG , .'502, 
óG.'), eie. D.» .'IrtA nacipie e Ialinamente .drsn , cognome storico, che con questa ul- 

tima ortografia trovi imo nel lodalo Vermiglioli ( /scr. Per. 2." ediz. T. 1. p. 304, n. 549 ). 
Da Arza, nel femminile aggiuntavi la consueta cpiteitica n, s'ebbe .trzna , od drznen , in 
latina .(rsitim , che ci dà egualmente il testé ricordato Archeologo [ ivi, p. 20, n. li, dove 
anzi, nella l." edizione, Icggevasi Arsniac in luogo dì .4rsi’;i/oc; e p. 32, n. 40, 42 ]. Di 
Arznea finalmente venne il nostro Arzneal . • 


(’) Veggansi qui le pagg. 83, 8a, c <egc. — G. C. 


in 

E accettale le precedenti dottrine , si comprende di leggieri , che I’ urna quarta ( Tnv. 
Vili. ) era d' un ó.” fraicllo d' Arunie e di Lane , il quale però non fu incluso nella 
iscrizione dell' ingresso , e quindi , secondo lune le apparenze , non operò nello scavamento , 
e nella intilulazioiic della gr Ila . R si comprende non meno che probabilmente una lo- 
ro sorella è indicata nella Tav. X. ('**), cioè nella Veilia Velimnei Arnthìul , se supponiamo 
( li'cilissimn supposizione ) , che il quadraiariu abbia, per uno de' troppo rrequcnli sbagli di 
questo genere , trasportata qui la n avanti la th nella 3.* voce , che avrebbe dovuto scri- 
versi Arihnial, diverso da Arznml più nell' apparenza che nella realtà (*") . Cosi Veilia par 
esservi in luogo di Velia ( prenome ), messa li per esprimere una Velia Voluìiiiia, a^ quel 
tenore che un'altra Veilia (cioè del pari Velia) Velzauei (cioè Volsnnia ) Velimnas (vale 
a dire moglie d'un nuovo Voluunio ) è in Vermiglioli ( ìscr. Per. T. I. 213, n. lOi. ) da 
un' iscrizione d' Ipogeo posto altrove , c scavato o in altro tempo o da altro ramo della fa- 
miglia dei Voluniii . 

Ma sin (|ui studininm ) sulla parte più facile dell' epigrafe nostra. Il difficile è ne' quat- 
tro ultimi vocaboli, e piima in QVl^V©, ch'io leggo /lusiur , mosso dalla considera- 
zione che il carattere O , ovvio tra gli umbri, raro in Eiruria (n), par che quando pur 

gli Etruschi lo usarono, lo accettassero col valore umbro ( Lopsius, de lab. /ùigub.p. iV> — 
Aufrccht e Kirclilioff, /)ic Uinbrischcn Spraclidenkinàler , Voi. 2. tab. i. ), il quale eviden- 
temente è d' un II un po' più aspirata del solito ( Lepsius , ivi, c p. 23G ) . Infatti mentre 

la epigrafe di $. Manno comincia col vocabolo la n. G. della pag. 1A0 in Vcrmi- 

glioli ( /. P. T, I. ) ha H3©3) ( non 1303) j come in esso Vermiglioli si legge , 

rd ella meco il vide). Or tutti sanno, che ^ è indubitatamente II nell'alfabeto di Rumarzo, di 
Colle, degli Osci, c pressoché in tutti gli alfabeti registrati dal .Mommscn nella sua 'fnv. 1 (****). 

Cosi bassi ( citati ancora dal Lepsius ) 13^(10 e a' quali per più conferma 

puossi aggiungere da epigrafe latina del Palazzone , cui pur vedemmo tutti c due, IlASTIA. 
ALI'IA.L.L ( e non IlASTIA . ALFIAL come al n. 21>, è stampato della primo edizione del 
Sepolcro de' Volunni del Verni, p. 31. ) dove IlASTIA par diverso radicalmente dii solito 

> altro prenome più comune con cui nondimeno potè esser confuso alle volte . (***“) 

E giova anche ricordare QflJJO ( Lanzi , n. A38 ) , che non si saprebbe voltare in me- 
glio che illl.AR ; e la lamina di piombo Volterrana ( Lanzi, n. AG8 ) illustrata da me nel- 
I' Album Romano ( A. XI.X. p. 24 J c appartenente , a mio giudizio , a superstizioni magi- 
che , per le quali cade quindi opportunissima la traditzionc Sacra, c per conseguente la le- 

(•) pag. 83. N. 7. — G. C. 

(*•) V. pag. 9.7, e sogg. — G. C. 

(**•) Cf. pag. 96. Nota (•) . — G. C. 

(a) Nella più antica scrittura de' loschi non m' ò avvenuto mai d' incontrarlo. Almeno non mi lasciò 
memoria 1 ' incontro . Le grandi iscritioni perugine non I’ offrono ; nè quello di Musarnn , nè le Curnolano eto. 
Si trova nel rrammento murato sulla parete del boi Musco di codesta Università ( Sala I.* Vermiglioli I. P. 

p. Ilo, n. 6 ) ; ma la prcscnz.-i ivi della lollora osca ^ ( cioè D I , la qual si trova pure in certi pao.si umbri 
( con valore or di .A , or di R ) , o altri estranei a Toscana , ni' accenna che questo sarebbe esempio di poro 
salda autorità. Il sepolcro de' Volmini culle sue iscrizioni latine mi.-tc alle losche, si dichiara perciò medesi- 
mo appartenente ad un' epoca tarda (*) . Nolo di più che si fatto carattere spccinlmenic apparisce in corti 
pochi gentilizi , che forse sono di famiglio venute dall'estero; quantunque, in rari casi, trovi.si aurora in 
parole non significanti persone , alle quali però si può dare analoga origine . 

(•*••; V. qui pag. 102. Nola i”) . — G. C. 

(**’**) V. qui pag. 127. Nola {*) , ove le parole, che vi si adducono del eh. Profcs.sorc , son traile da 
altra lettera , che egli aveami gi'i d.ipprima indirizzato , ed erano stampale innanzi che mi giungesse questa, 
che qui si pubblica per disteso . — G. C. 


(*) V. sii 1,1 |»p>[>oftto I’ ullim, ,ti qiicMc .'/giunte . ■ — G. i'.. 
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2 Ì 0 I 1 C nera ( gr. itph ) ; e il ©.1J3ITI di spcccliio perugino sopr.t la figura di Mcleagro, 
tir io leggo ,tfe/iVjA, non vedendo necessaria la lezione, che ad uliri piacque, .Veliacr (Verm. 

/. P. T. I. j). 49 ), i quali Cnsero, per c.icogrulla , congiunte ivi in © una Q, ed una ) 
separate, ciocché è smentito dall' osservare in (ierhurd (collez. degli Specchi, lav. CLXXVI; 
il facsimile della Icllcra evidentemente condotta in tondo da una man franca d' un sol gitio.... 

E, per finirla, i nomi degli Eriui, degli AVinii, degli Elii ctc., che si trovano scritti, or con or 

con Q ) o in caratteri Ialini cominciando da K non aspirata (6) . Sio dunque fermo nella 
certezza della lezione Unsitir ; e ciò posto , e posio eh’ è innegabile I’ analogia più che fre- 
quelite di molle voci toscane col greco , io d co , che questo J/utinr mostra , con haslevoi 
chiarezza, idenliià d'origine coll òVi* de lessici ( jmrentalia , jusla murluoruin ). Infatti, 
tolta la desinenza, che ne' linguaggi anche affini suol essere diversa, c ridotta la radice pnr.i 
a forma propria de’ toschi , si ha siri . . . che non può esser divenuto etrusco, se non trasfor- 
iiiandosi in ( lo II rappresentando lo spirilo, e I' n sostituendosi , come troppo è 

nolo , all' o ) . E volendo |»urc acquistare una terminazione alla toscana per dive- 

nire un sostantivo derivato, nel tiumero del meno, al retto, niente è si conforme al poco 
che sappiamo di grammatica etrusca , quanto il pensare, che abbia assunto la sillaba tir, di> 
venendo flVSIVH , a quella guisa che e" insegnano i nominativi singolari delle iscrizioni , 
hpeur , Castiir, Serlur, Afelur, Tunur (?), analoghi per la desinenza a* nomi in ar, er eie., 
come in Tular, Car , Ai'sar ; Coer, Tliucer eie. eie. Duiufuc a parcnliLtis, o jusiis mortuo- 
rum potè appunto ricavarsi il nostro hugiur «li forma sostunlivale per significar qualche cosa 
relativa a parcnlali , o a morii, e di leggieri una grotta destinata a quest’ uso.... un sepol- 
cro; lo che concesso, ecco avrem con ciò guadagnalo il sostantivo, che regge i genitivi 
precedenti Anilh c Larlh , c la frase comincierà a prendere il suo complemento, e a «lirei, 
per cs. , chi preparò o dispose la grotta sepolcrale , I' ipogeo , il luogo destinalo alle fune- 
bri funzioni della famiglia.. . 

Succede nell' epigrafe il Sullii , parola , com’ ella ben sa , tuli' altro che nuova in epi- 
taffi , dove preniello, che é mestieri non confonderla, come qualche volti si é fatto, c«d Su- 
fi , c cogli altri derivati «li questo Sali, scritti con t, c non con Ih . Stili é nome di fami- 
glia , c così é d«ì' derivali suoi , della qual verità il Vi'rmiglioli più esempi chiarissimi soin- 
mini.sira nelle /. P. , «|uaniunque taluno sbagliato nella lezione. Ciicrò su tal proposito qm-l 
«l’Orvieto, eh' ei cita (p. I34) , c le cui parole, distribuite su tre parallelepipedi tufacei, c«>si 
Veramente sono ( pcrmclicn Jonii sol i di riordinarle , come a me par più giusto ) 

e 3 /I m 
IV T V I 
e n 3 "1 n 

cioè, .Marca, Suliig, .ìpciias, sccomlochè ho velluto io stesso : ilov' è inutile ricordarle, clic 

(b) Nè voglio perciò negare , che più d' una volta la qui discussa forina si trovi usata come una pk , o 
lalura perfino come una Tk ; ma bisogna dire , esser ciò stalo d'ordinario uno sbaglio di chi scolpiva la i.scri- 
riuiic , perchè in tnlli gli ulfitbeli , o i|iiasi tulli , cui contiene la citala tavola del Mommscn ( ed c cosi an- 
che nel Lanzi e nel Mullcr eie. ) la ph , cosi oggi letta . si trova signilìrnla dal circolo taglialo da un dianic- 
lio , che non pende da alcuna delle due patii, e il ih da un circolo con un pillilo in mezzo, o senza que- 
sto, 0 da due diametri decussati , e talora da una lineola messa in lungo di piinlo; e tulio questo dava fu- 

rililà ad errare nella condona della mano, come non di rado lo ste.sso avviene d' altre lellere poro una dal- 
r altra dilTerenli di figura . \ che s’ aggiunga , che tutta questa faniiglia di lettere aspirale ha per natura 

una stretta reciproca aflinilà , per la quale vUonlieri passa uno de’ suoni all'altro, a cagione di pronunzia, 

0 lo«-ale, 0 personale ( Auficchl e Kirchholl , op. cil. T. I. pag. 75. e scg. (*) . 

{*) q’ó P*6 Ntla O'C d« correggerti )rg in argg. — G C. 
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Apenas è anche a p. 245. del Verni, ii. IGH , qti:iniunquc erralo nell.i 3." leiirra; e in que- 
st altra iscrizione dell’ Università, non registrata nel libro delle /. P. 

... J/111I31/1 . /A/inq/13 . iinqqqaj 

E mi bisogna non meno ricordare nn altro Sttlus al n. 18. p. 152. deH’Op. eit. , un Sntn, n. 
53. p. 325; un Suls N. 11)2. |»ag. 253 ; un Sulinat, n. 26. p. 161. (niaironimieo) eie. E lauto basii. 
Quanto al Sulhi esso è ben altro . Ovvio , come dissi , eolie sue varianti , tra le voci sepol- 
crali, 8 incontra sotto la forma Sulhina , senz' altra parola aggiunta, passini. Più aneota 
■S|>esso è nelle fronti ilei sepolcri , o sugli stipiti delle lor porle , od in altro appariscente 
luogo, quivi ancora talvolta senza bisogno d'altri aeeonipagnainenti , e in aspetto di qiialelie 
sacra furinola ( coni* io feci osservare per primo nell' illustrare i sepolcri d’ Orda e d' /Ixin 

Castellum) così: OV/A • fDJ— lO/A • f1)3— lOVAA • fl>3 “ 

in più luoghi d‘ Eiruria. .Ma non ili rado porla soggiiinti i nomi in caso genitivo ilei posses- 
sore, o dei possessori dell’Ipogeo. Lo fica Sulhi si irusforina in principio ilei Sasso Oddia- 

no (or nella ).' sala di cotesto Museo sulla parete destra ) in IO V/A • fi) (sic, seii/,’ al- 
tra lettera premessa). In sasso Volterrano delle selicdc .Migliatili', ed in Lanzi, n. 467 , 
invece Ta Sulhi , sopra il quale ultimo ò osservabile , che (|tiesio Ta Sulhi, per aver trascuralo 
di porlo nel cominciamenio dell’ epigrafe , secontio che si soleva, fu aggiunto laicralnicnie . 
In modo più laconico s’inizia alle volle la iscrizione, solo scrivendo Salili ( /)ii//. /nst. 1844, 
p. 55. in monuinenli di Perugia e di Bomarzo). Comincia la bella epigrafe ili S. .Manno eoo 
lichen Sulhi (/. P. p. 118). 1/i Sulhi, aneli’ esso in principio, è ugualmcnle nel Lanzi (111. 
p.562); Mi Sulhil presso il medesimo (T. 2. pag. 422. n. .\ll ); in .Mieali ( se lutl.avia non 
è sbagliato , cosa ititi’ altro che iusoliln nelle sue trascrizioni ) si legge ( Mon. Ined. Tav. 
LI.X. ) fica Sulhil; in Lanzi troppe altre liate menzionato ( p.4i9. ) ò, contro all' uso , ed 
alla line della leggenda Sulhur ( esempio da aggiungere alle desinenze nominali in tir ). K, 
per linirla, in una iscrizione granilenienic a me dubbia, data, credo, dnpprìniii lial Verni. 
(p.l60.^.26) inuiio incompletamente, e con la 1.* voce tiliriinenii leniiinnia ; poi ili nuovo 
( Sep. de' Volunni I.* ediz. p. 53, n. X.\.\ , c Bull. fusi. 1841. p. 16. n. 27 ) Sulhis fica, 
con la curiosa trasposizione del Sulhi all’ fica in questo unico e.isu fino al presente giorno , 
per quanto almeno io conosco . 

Ora, ben considerata ogni cosa, o me sembra, coinè altrove pù tl’ una volta ho .scrit- 
to, che l’Autore del Sagijio mal non opinasse (|iiiiiido conghicttnravn , che il Saliti possa 
riferirsi alla radice ellenica fos;, ai;, cm;, ( salvus , incolumis eie. ) , aita, aia 
(salvum praeslo. Ubero, cuslodio , tueor , prò a'i^i ) ; e quindi a aa^tl; ( sercalus , Ube- 
ralus, o simile ); a rwrr'p (servaior) etc. eie. 

Ed invero, separata la desinenza, e conservato il aa , ovvero cu, per farne una radice 
etrusca afline alla radice greca, anzi identica con questa, ella troppo ben sa, chiarissimo 
.sig. Uunle Professore, che bisognava scriverla su ( non sa , nè fa ), per la conosciuta necessaria 
sostituzione di che fu detto di sopra J dell'u all’ o, od u. .Ma (ciò ammesso) a trar quindi 
il retto d’ un sustanlivu femminile nel numero del meno, non vorrà dirmi, che non potesse 
nggiungerlesi regolarmente la sillaba suflissu /Ai, o pcrlìti li , posto che non s’ignoruiio i so- 
stantivi femminini in retto Larlhi , Anilhi , Paiiialhi, Tifanali ( nome ili Venere sopra 
specchio edito d il Gerhard ) , Fasli cte. Ed accordato questo , perchè ( dimando io ) un tal 
sostantivo non potè tra toscani avere un significato attenente a ruslodia, servalio, Ubcralio- 
nis , o incoluinilalis sedes...domus, o più u mcn diversamente, secondo le circostanze, con 
un concetto a grotta sepolcrale, n a tomba grandemente acconcio? Xella quale ipotesi con- 
v.-nientissimamente essa voce sarà stata accoppiata ad husiur, e ci verrà innanzi anche sola, 
li con altri opp'^rtuni accompagnamenti , nelle altre sepolcrali o epigrah o cose, di che so- 
pra dicemmo , e dì che più adesso sarà bene toccare . 

Spesso, per es. , ubbiam già notalo, che sì fatto Sulhi va congiunto a’ vocaboli fica, o 
Ca, 0 Ta ( or I’ uno or l’altro ) , dov’ io soii d’avviso , che tali tre parole abbiati valori*. 
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urne e ire del nomin;iiivo reinminiiio singolare del pronome dimosiraiivo haec , o d' un 
suo equivalente . 

E del Ta parlò prima il Lanzi a modo di sospetto e d’indovinamciito , come quegli, 
elle non polca dare alcuna chiara e certa testimonianza dell' averlo trovalo in iscrizioni to- 
scane Tom. 1. p. i8, 15ì>, 2ÒI; T. 11. p. 022 ). Credette di riconoscerne un vestigio nel t 
iniziale d’ alcuni nomi (T. I.p. 48), e presso a poco non altrove: il qual t pensò essere 
un prelìsso , in nominativi o genitivi singolari , tenente luogo dell' articolo, qual da* greci lo 
avessero ricevuto ne’ primordi loro i toschi, allorché quelli usavano t%, ri, rò,gcn. fem. las, 
ei|uipollcnli antiquati di ó, f,,. .. -ò , geii. fem. Più tardi ho io pescato i due pieni , c più 
sicuri esempi , che citava di sopra. Tuttavia essi esempi, invece «li favorire I' opinione, che 
il Lanzi maniresiò , servono a contraddirla . Sono csein|ii d' epoche coniparaiivamcnic fre- 
sche. Proverchber dunque, che l'uso etrusco del ta nostro, come articolo femminile, non 
s' niiti(|uò mai, a quel modo che ciò era presto avvenuto m (ìrecia. Intanto ciò condurrebbe 
alla conseguenza, che noi dovremmo incontrarlo fre(|uentis$iiiiamente, nlrneiio nelle iscri- 
zioni più lunghe, ciocché non é . Dunque se i toscani I' cbhcro , non I' ebbero come arti- 
colo. Ma i toscani I' ebbero . Dunque l'ebbero con altro valore. Or con che altro valore 
poterono averlo ? Certo con (|ucl niedesiiiio , che gli era principale , c proprio aiu-hc tra i 
Greci , cioè col valore del pronome dimostrativo ( il quale nel nostro caso é il femminino 
haec ), valore più generale che il valore speeiale d'articolo, o d'accompagnanome. Né vorrò 
poi trovarsi strano, che I' Etruria abbia «la' Greci tratta, o co’ Greci potuto acquistare questa 
parola, data agli uni c agli nitri «la una nazione di comun satigue, alla st«'ssa maniera, clic 
cento altre parole di uguale ben provata provenienza , c comunanza acquistò , tra le i]uali 
testé dovemmo computare anche l'Aitsiur, e il Salili. 

Lo Schmidt ( Max. Schnudtii — Commenlalio de pracnominc graeco et latina . ) 

entra in più recondite illustrazioni, rispetto all'ellenico, su questore, c sulle voci analo- 
ghe . Egli é in sul provare, clic l'origine del medesimo o delle medesime, col suo, o col 
lor pronominale significato, è ( come i moderni lo vogliono del più delle parole «Ielle no- 
stre lingue occidentali ) dall’ Indie, c dal Sanscrito. Or nel Sanscrito il pronome dimostraiiv«> 
femminino (noin.sing.) in luogo di r* é sa. Si può dunque di leggeri «Icdurre da ciò, clic 
la forma piu antica, n«d greco, c quimli nelle lingue sondle o figlie, sia st.ito appunto 
non f, , né rii , ma il r* dorico, f«idclmcntc conservato in Etruria, ed ottenuto per l'ovvia tra- 
sformazione della s sanscritana in ( ( affine per affine ), tra>forma/.ione, a dir meglio, il cui 
cominciamento si trova nell'India stessa, come usanza primigenia: poiché la «Icclinazionc 
intera del pronome, di cui parliamo, é colò sos, sa, tad ; gcn. tasja, tasjxs , tasja ; accus. 
tain, tini, tad ctc. ( Schmidt. p. óO ). Dun(|ue il t iniziale gli é più connaturalo della s, 
e il cedere il posto a (|iiesia é l' eccezione , probahilmenle vciinla poi, non la regola . 

Nell’ .‘\uiore medesimo si l«*ggc in questo proposito (p. 21)^: /ndj... hnhent litteram gaam- 
dam , f/aae ai Angli iwbis referani , lingaa inde palato ad denlcs usrfuc adinota , proniin- 
liatar , et TSCI/ sonat. /lane, siee aliam huic sono calde sìinilem , littcrain, anlir/nissimis 
temporibus, in pronominis, qao de agiinus, principio fnisse, mihi persaasuin est. Sed enm 
illa litlera , propicr ejas ambitum , et vastitatem, displiccret , singalac Ulne nntiones , f/ni~ 
bus propter cominanem originem haec quoque liltcra coimnanis fiiit , cani ; ut ita divani , 
in singalas parles dìssolverunt, cjusqne loco omnes cas litteras, qnas lingua, vel palato, vel 
dentibus affisa , efferimus , substltaerunl . 

Applicando pertanto queste dottrine, egli mostra non solo, alla guisa che esponemmo , 
la genesi sanscriiiea del sa e. del ta ; mi eziandio d' una nuova forma «Ji «leclimizione, kas , 
ka, kim ( Int. qui, quac , quod ), pronome, eh’ ci crede, contro all' autorità del Griminio, 
assolutamente derivato «Lillà stessa radice del dimostrativo sas , sa, (ad, ed nvciiie in oriiziitc 
il significato stesso fp.òi.sq.) , assunte solo più lardi le significazioni di protiomc relativo , 
di pronome indefinito, cioè indeterminato, di pronome interrogativo ctc. ('p.óo). Or qucst«> 
ci conduce a conoscere la ragione per la quale gli etruschi, oltre al la, iisaronu anche il ca 
femminile, che del piri mentovammo, o sia stato presso di loro accolto (|iian«lu col ta «-ra 
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pìenametitc idciuico, o dopoché aveva preso il valore del dimostrativo indeterminato, come 
ciò è , per es. , pel (/uà nominativo latino d'uguale genealogia ( cioè aliqua ), in senso di 
quaedam , che diveniva deierminato dal luogo, sul (piale per avventura era scritto ( se su 
(jualche luogo u cosa scrivevasi ), c perciò potevasi adoperare allora , aggiunto ad una o ad 
un* ultra parola come addieitivo , ad cijuivaleiiza del la , e forse nel caso pratico di quella 
collocazione non era mcn frequente di esso la . 

Resta dunque solo che parliamo dell'era, terza voce, cui dicemmo associata, più spesso 
dell'altre due, al Salili: c qui a coiiferiuare la nostra versione siam giovati dal confronto 
colla favella osca (altra delle favelle italiche parlate in ampio spazio), dove il pronome di- 
mostrativo con vocabolo di (fuesta famiglia medesima suole appunto prineipalinentc signifi- 
carsi a testimonianza del Monimsen . E del noininativo singolare feinmìniie pur che non 
quivi , nelle epigrafi che fìnor si registrarono , abbiamo ancora esempi . Por lo analogie indi* 
cano , che ricevesse a significarlo la desinenza in o, cioè cko ( V. Aut. cit. Unlerilat. Dia- 
U‘kl. p. HTT ). Abhiumo però il nominativo plurale eka', cioè lutee (p. 177. n. XIV. Tav. Vili) . 
E le altre varianti per gli uliri casi c numeri in buon dato possono vedersi nel Glossario 
aggiunto al libro ( Cf. lìttUcl. Arclieolog. Mapolil. A. l. p. 82 nuova serie ), dove esso .Mommsen 
c' è d' aiuto a riferi si fatti OSCI voce , secondo il solito, al sanscrito ekas , eka , ckain ( lat. 
HiiHs, una, unum ), la qu.de di più, in Toscana, al retto femminile del numero del me- 
no , non sarebbe stata ekiì nel modo osco, ma veramente cca nella legittima forma del lin>- 
giiaggio indiano. In che si apprende, gli Osci, c gli Eirusci non averla acectiuta però nel 
pretto e riciso valore deirioins , una, unum; ma in i|iiel senso che pure aveva, come lo 
Schniidiio nota ( op. cit. p. (ìó ), con cui praenomiitis praescferl speciem, e col quale uni- 
lalis nolionc comprchcndnlur distinclionis el di.ijtinclionis noli» ; ciocché viene a dire che 
usavnsi per .significare una data cosa distìnta e separata dalle altre ( p. 02. ivi ) , a quella 
guisa, che in italiano direbhcsi, o in latino sarehbcsi detto con forma addiettìvalc, una certa 
donna, ovvero una quacdnm mnlicr , indicata anche più ricìsamcntc , se questa si scriveva 
sulla cosa volutasi denotare. Dumpie era più ancor sinide al ca ( il qual sembra persiti fatto 
per tina aferesi di eca ) , che al la , e nondimeno dal la appena differente per virtù di na- 
zionale idiotismo . 

Aggiungo innanzi di p issare ad altro che, posta la mia interpretazione. Salili , o Eca 
Saliti, 0 Ta Salili, o Ca Salili stanno ugualmente bene quando s'incontrano soli senz' al- 
tre voci che seguitino , come quando sì soggiunge loro tutta la nomenclatura in genitivo 
( eiocchè è caso non manco usitato ) , del possessore, od occupatorc, o fabbricatore del se- 
|K)lcro . Quanto poi alle altre forme SuiUìh ( che non par <|uivi genitivo ) , Sutliil , Sulliic, 
Sniliur (seppur iifH' esempio Lanziano da noi citato non dee leggersi f-'t/inr che sarebbe altra 
cosa), io l'ho per nnmin. itivi di variala icrniinazione , e o di significalo talora identico, 
0 altre volle varialo aneli' esso, al fin d’ adaiiarlo , secondo le circostanze, ai caruiiere del 
monumento , a cui .sì apponevano . 

Altrove indicammo , che alla principale delle dette voci precede Cehen ; c credo di non 
guari ingannarmi urfurmando, che questa è parola composta di ce-lt-en ; cioè d' una prepo- 
sizione uguale in suono , ed in scnlimcnio all' ellenico , all' umbro ed all' osco va , ed al 
latino in, adoperato qui comi particella posposiiiva, ad imitazione appunto degli umbri (Au- 
frechl e Kirchhof — Die Umhrisclicn Sprachdcnmaler , Indici , s. v. en) , e degli Osci ( Mommsen 
op. eil. p. 2o0, suò cade»! voce). Alla qual pariieclhi è premesso un obliquo della famiglia del 
ca , cioè ce, intercalatovi per legge eufonica un li , e formato così un avverbio dì stato-in- 
lungo . La versione letterale è dunque hoc-in equivalente alla voce avverbiale latina hic , 
od liicce . 

Rimangon le due parole /fci'f, ed Ucce; e di esse facilmente credo potermi sbrigare . 
/Icil della terminazione stessa, che incontrammo in Sutliil, può prendersi come addjcttivo da 
unirsi al Salili , e come sostantivo congiunto a' due sostantivi precedenti . E nelle due ipo- 
tesi deriva, a mio credere , da una fonte medesima che I' àxa/ò; dorico de' lessici , ossia 
dall' più comune, che, come è noto, vai qaieltts , placidus , iranquilltts eie. dove 
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perciiè potesse nascerne Acilt bastò die ni scconJii a si sosiiiuissc la t, e die la terminazione li 
mollificasse a logge di lla grammatica etnisca» ritenendo appunto il valore di quirin {nervalio ^ 
u simile) iieir uso addieltivalc» o prcndondo quello di i/utcì noli' uso sostantivale. K può (orse 
servirgli di riscontro nell' osco f Aukil nome di pcrsimu ( Momnisen. p. '2ol ) , o nel la* 
tino l'altro nome di persona ì4ci7ìns; e linnlmenie nella Toscana inedoainia f Acilu di Bo* 
marzo ( iì/em. Arch. Sior. di PoUmario di Luiyi Vittori pag. 46 — Addizioni all’ ultima 
parto delle Nent. fst. e poi. di Mfpi. p. 52 ^ ; e l'i^tilunn dal gran sasso di Perugia etc. 

Rispetto indi air//ece, io I' ho a dintiurM per nè più nè meno, che per un locativo 
d' £‘cfls» Eca, ecam^ a vogliasi dire per un'altra rornia avverbiale equipnllcnie al cr/ic/i» di 
CUI dicemmo, cioè ancor esso alfòic o /ticcc. K allora In intera spiegazione viene ad esser così. 

.druntòis (et) Larlit Volumnii (e\) Arsinia (nalorum) parenlalium^iedet , zervationiz- 
domiin placida hie. 

B (love ciò non soddiafì » dicano altri quel die meglio convenga al nostr' uopo . 


5c a t/aesto luogo io fo seguitare le del dottissimo Prof. Oiriol da alcune poche 

osservazioni inviatemi sullo stesso argomento dal gentile, ed erudito mio amico, Ariodanle 
Fabretti, me ne sapranno grado que lettori, i f^riah' saranno con me persuasi della neces- 
sità di porre insieme le varie sentenze dei sapienti sui monumenti dell' etrusco linguaggio 
alfine di poter più d^eio/mcnte penetrare nri^li arranì, in cui è ravvolto, e pervenire un 
giorno con più solidità, se è moi possibile, a disruoprtriie, e determinarne te leggi . 

• Per la iscrizione scolpila ndio stipile destro del maggior sepolcro perugino ho sempre 
preferito la copio del Demiys ( The Cities and Cemeteries of Ftruria . Il, 472 ) e leggo 

• arnih larlh velimnas arzneal ftusiur adì Acre ■ . Nei ire primi clementi sono ricordati t 
due fratelli Arante e Lartc dei Volunni , ciascuno de' quali ha il cinerario suo nel si'polcro 
con epìgrafe disiiiiia e portante lo stesso prt nome paterno ; cioè : « urnth vdimnas aules • 
( ;4niiis rolumnitis Anli lUitis ) , • e larlh vdimnas aules « Iacs Volumuìns Alili filius. • Il dolio 
espositore ( Vcrmiglioli ) tenne contrari» opinione , e rìferi i due prenomi ad un personaggio 
( .4run/r Larte Volunnio ) , citando alcuni esempi del Marini ( Arvati , pag. 254, c si*g. ) die non 
sono abbastanza antichi , e le urne etrusdte dei Vesi clic a pircr suo recavano doppio preno- 
me (*) . in ciascuna di quc.stc urne ogni mcmhro dello famiglia Venta porta innanzi il no- 
me ■ file • ed un prenome ( • vi tite vesi • o t lu*/ tites resis • *=» Velins Titius Vesius ; 

• au lile tesi ■ .4u/«i Titius Vrsiiis ; ■ se ti vesi » 5ejr... Td. Ve*...), meno due, 

c tra questi il più vecchio , die è Titius Vesius ( • tite vesis • ) ; così ira i Verciwi il pri- 
mo fu Viòio Vercinio ( • tipi rcretin* ■ ) che non h» pronome , e gli nitri Itiiii furono rhin- 

mali Vibi Verrini c gli uni d.igli altri disiinli , come rilegasi , cogli usitatissimi • arnth , 

«u , larth, sethre , ve • . Tuli' al più si poiroblio cungeiiurHrc die in ■ arnth larlh ce- 
fimruu • il secondo elemento »eeeuni al prenome puiernn ( .irmis Lartis fdius Vo/umniu* ) 
sull’ esempio di altre iscrizioni d' una tessitura |tiiilloslo rara ; ma ciò non sarebbe in arino- 
n a colle altre epigrali che si leggono nelle urne della stessa fumigli» . Non so se il Vorini- 
glinii rifondendo il suo commentario persistesse nei vedere un liioleito piiiliebre in • larlh 
velimnas aules od occoglicssc il giudizioso avviso di Raoul-Rodicllc (Jouni. des Sav, 
1845. p-ig. 744 ). C') 

Il nome maicnio dei due \olunni f senza die nc rimanga traccia iic’.cincrari dj questo 

sepolcro j è • arznea) • » dd cippo perugino c di un' urna scoperta nel 

1844, cioè .4rtinià nel retto intqfi c lantqrt ; c ili uiiiiiieiKluc le 

(•) V. qui pag. Il— G. C. 

(*•) V. qui pag, 83, « Nola (•) — G. C, 
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forme la sia , a quanto sembra , per t , come fu visto negli Aruulili appo il Lanzi 
( II. 297, n. 100- 105 ) , ora scritti colla ^ , ora colla 'l, e come osservo in =*’ 

per un facile scambio delle dentali, clic rinnovasi in per 3)3"t) in 

pcrtfin)3,injiiinvj4:rtqt— ivjtfiqt e nvjtqqs nccamo 

0 vjt/iqt , e in Jr1t = sanscrito tri , gr. rpz/; , Ini. tres . 

Quando s' esce dai numi propri , tutto è inecriu , oscurissimo . La voce « husiur • non 

lia alcun rapporto colle divinila lu$e e tnr.sc delle tavole di Gubbio, ma forse con f11(lfl8 

( per fnciat = facial ) , VhìfìS c V(M8 fpcr fa^iiim = faccrc ) da KAC-e-re che come 
la radice scr. AV. e cid guna Kar ( agcrc , faccrc , effeere , onde reremonia ) prese un si- 

gnilicalo religioso c solenne; ma non respingo assolutamente la conghieliura del Venniglmli , 

• che celesta voce cirusea fosse il Svjia ( sacri/iciuin ) dei Greci • . Nell' un modo e ncl- 
r altro spiccherebbe I" idea di nn sacnlìcin o di nitro consimile atto religioso che accompa- 
gnasse la consacrazione del sepolcro . Ln’ analogia di suono e di forma ravvicina I « hu- 
siur » a • lusurihir • ( qloqv^vt ) e ■ tiisurihi > (loqvMvt) che si pre- 
sentano in due sole urne bisomi dei Petroni (') , e che nuscundono un nome o una rcla- 
zione di parentela, ovvero rammentano qualche attributo conveniente a marito e moglie che 
vissero uniti in vita e vollero clic le loro ceneri fossero conservate in tuia medesim' urna , 
quasi a testimonianza di coniugale affetto . 

3)30 ( Acce ) pare lo stesso clic 3)3t ( <cee ) ; e coll' aspirazione non s incontra 
che in questo monumcnio perugino : altrove )3t ( scc ) , varietà di ortografia mal renna 

cd incerta ( Cf. 3)QO ucl lìull. dell" Inst . , an. 1847, pag. 83 ) . Varrà ( e nel no- 

stro caso , con tronca terminazione , t’3rr,xzy ) da ri^r, _ui ( dalla rad. scr. dtid , ponere ) col 
signincato di pano , condo , aedi/ico , osiwero di dedico , consterò ( àv«r(^);u.i ) , conveniente 
alla leggenda del nostro ipogeo , che a giudicare dalle urne egregiamente scolpite e forse 
dalla stessa mano , fu lavorato e di monumenti rinnovellato a spese cd a cura di Aninlc e 
I.artc dei Voi un ni : solo l'urna a foggia di tempietto, con epigrafe bilingue, è di più tarda 
collocazione (**) . Manca in questo sepolcro quel carattere di progressione che per la forma 
delle urne , per gli anaglifi c per la tessitura delle iscrizioni si vede gemtraimcnte negli altri 

rinvenuti in quelle circostanze. Ho creduto che lOV^ ( snthi ) valesse sifu*, o luogo de- 
stinato alla sepoltura , corno sitiis valse sepu/fus ; c forse J|)f4 ( acil ) è pronome dimo- 
strativo , al pari di fl)> fl)3> K13)Hl1 che accompagnano la voce lOV^ io altre 

leggende d'uguale natura : KDV^ > silum (sepolcro) lume . Senza pretensione 

alcuna di aver colto nel segno traduco : i4r«ns et Lars Volumnius Arlinià nati rifc silum 
lutnc condiderunl o consecraverunt . 

'forino , Marzo 1855. 



sdì brohsi trovati rei sepolcro dei volumn 
V, pag. 55. 

Alcun' altra brevissima parola ne sia permesso lo aggiungere in ordine alla verga metal- 
lica con dischi, al gruppo , e alle statuette di arcaico stile, di che favellasi nell’ illustrazione 
( da pag. 5.5 a 56 - Tav. XIV. N. 5 , e Tav. XV ) , or che la memoria ne soccorre con 
qualche monumento , pel quale forse miglior lume si spande sovra alcune delle particolarità , 
che si offrono negli oggetti lesti menzionati . 

i*) Verranno io luce nella 3.* parte dell' opera . — G. C. 

{**) Veggasi r ultima di queste Asjiuntr . — U. C. 


Digitized byGoogle 


140 

Dico adunque in primo luogo, che la opinione da me posta innanzi circa all'uso di quei 
bronzi , in cui ravvisando le parti di un sol (ulto pareami intravedere iin candelabro ( pag. 
U6. Nota (**) Cr. pog. 5i. Nota (*) ). st convalida alla ricordanza della forma di un consi- 
mile, e notissimo monumento del Musco di Leida, qunl si è il Candeiahro Corloneae con base 
a piedi leonini , e con girelle per la liiiigliezza del fusto . che van degridando in circonfe* 
rcnzti ( Miculi , .ì/on.per servire alia St. deyii Ant. Pop. /tal. Tav. XL. N. 1. c Cf. N. 5 ) . 
Kd a me sembra non essere in ingaimu allorché » proposito tfi siiTullo coiifiomo mi reco ad 
asserire, che nella bella, e numerosa serie dei Canileluhri tirrenici a noi pervenuti, non pur 
questa che addussi , ma altre ed evidenti pruuve quii e U cì verrehher sotto lo sguardo a 
confortare lu ricostituzione, eh' io proposi, di que’frammenii . 

Giova in secondo luogo avvertire come in que’ serpi , etie a più spire rivolgonsi intorno 
al destro carpo delle sù nominate siuluine metalliche ( V. pag. 55) si deliba forse conside- 
rare un' impronta dell' eiltteaxioiie di quegli animali coltivala in Kiruria ul pari che nell' Orien- 
te , e se l'educazione medesima frainiiiischiossi in alcun modo agli scópi, e alle mene dei 
sacerdoti del toscano popolo, ben poiriasi trovar concorde nei nostro caso U presenza di quei 
rettili coi cariitlore , quasi direi , arcaieo-sacro di quelle immagini (Y.pag. sud.), con I’ uso 
non soltanto domestico , ma religioso eziandio de' caodolabn , al cui genere , come si 
disse , spellar ne sembra il monutiienin , del quale esse staluine mollo probabiimcnlc faec- 
vaii parte . E poiché sono in questo discorso non vò irasandare di concludere con la ricor- 
danza delle due ligure con rettili intorno al braccio , che alcuni anni fa si poleano ancora 
osservare in una dello scene dipinte della Grotta delle Highc nella necropoli Tarquincse, e 
che sfuggili allo sguardo dc'pnmi Illustratori di quelle tombe ( Ann. /nst. I8'i9. pag. tOi , 
e seg. - ed altrove in quella collezione negli anni I8.'>l. 18òò. 18!>i — > Cf. Mieali , ^u/. Pop. 
/tal. Tav. LWIII. — Museo Gregoriano . \. Tav. rj.),venncr rimarcali, e con sicurezza no- 
tati dal Dciiiiys nell* utile , cd accuratissima opera sull' Eiriiria , che tulli i dotti conoscono 
, c ch'io ebbi agio più volte di nominare con lode. ( ó'27. ) ^ U. C. 



ALCUNE NOTIZIE SULLA GENTE VOLUMNIA 

(da /e//t’ia dell' illustre Conte B. Borghesi n Giancarlo Conestabile ^ del 30. Sd/cmJrc 13oi.^ 

V. pag. 100. Nota (") 


. Poeu argoiiiciilt» di iliscorw offre in Roenn In Geme Vuluinniu, siillii liliale di' inlcr- 
ro^ji , 0 elle non ha dato ai seirgi consolari se non doe personnggi nieiiioraii però entrambi 
nelle Tavole Capilolinc . È il primo I'. VOLVM.NIVS, M. K. ,M. N. AMI^TIiSVS GAI.LVS col- 
lega di Servio Sulpieio Camerino Cornuto nell’anno Varroniano i'J.1 ( Liv. Ili, c. IO ^ . Fu 
egli patrizio, c quindi di stirpe Roinaiia fino almeno dii principio della Repubblica. Osser- 
vando, elle molli in quei primi tempi accusarono con i loro nomi l'origine della loro fami- 
glio, c elle specialmeiiie i provveduti di doppio cognome coslumarimo di dedurne uno d.il 
luogo, da cui provenivano, come il suo compagno Camerino che lo ricavò da Cameria nel 
l„izio , i Furii .Medulliiii Fusi da Mcdullia . i Cloudii Sabini Inregilleiisi da Regilln , oppure 
dal silo, in cui obilavaiio, come i Virgiiiii Tricosli Celimoiilani , i Miinieii Hsquiliiii Augu- 
riiii, i Roiiiilii Roci Vaticani (*), suggerii al Furlanctlo nel Usieon, ebe Viilumnio desunse 
probabiimcnlc quello di Amintiiio dal pago Amcniiiio delle adiacenze di Roma, nolo per una 
Lipide di Tiberio presso F Odorico ( pag. I8« ) . A||' infuori di Volumnia moglie del 

n Veggansi su gocsii cognomi anche i ,V.oti frammui di Fatti CM%tUri tic... dello stesso Conte Bor. 
ghe>ì . P. I.* a pag. 20, il. 39, ed altrove . — G. C. 
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edobre Coriolano non 5Ì cnnoscnno altri lii questa noi»!) famiglia. Il secando fii C. VObV- 
M.MVS . C. K. C. FLAMMA . VIOLENS console nel 447, e di nuovo nel 4S8 (*), che 
per r erronea ag^judleH^ione di un framineriio dei Easii Capitolini spcuanie al 445 molli 
hanno rnlsaineiile supposto essere stalo inaesiro dei Cavalieri nel 468, Egli afip.irienne ad un 
Hitra rasa da non conrunderai con l’antica patrizia, siccome dimostra la diversità delle appel- 
lazioni , e più di tulio h diversità deli' ordine , aitesiando csprcssninenic Livio ( L. X. c. 15) , 
ch'egli era tU plebe, bensì per I’ ideiililà di uno dei suoi cognomi col P. VOLVMMVS. A. F. 
VIOLENS trovato costi nel Se|iohro di i Voluiini ainmeiierò volentieri, eh* egli abbia avuto 
con esso un ceppo comune. Uopo di lui la (leiite Volunnta code in Homo neil' oscurità, non 

essendo che un mimo il C. Voltimnio del 5i!2 meniov.iio da Pesto ( L. XVIII. p. 5^6. Ed. 

Mùller ). H.ss» non nc risorge se non che ai giorni di Siila senza però riacquistare il primi- 
tivo splendore . lii quelle stragi civili M. Volufunio cavaliere Homano hi huto uccidere da 
Calilina per referio di Aseonio Pediano ( Orai, in foga catìduia ) . Nel 687 P. Volumnio 
Senaiore sed^ fra i Cimlici della causa di Cluenzio ( Cic. Pro A. Cluenfio . c. 70 ) (**). Anche 
un'altro Scuaiore ci viene innanzi in L. Voluninto Fiacco { Varrorie, 8. 8. II. 4. ), quorum 
fiiiAi e»l u<us , sieeome confessa Cicerone nel 70i ( Atl Dio. L. VII. Ep. ói. ) ; il 

quale fu poi legnio di U. Bruto a Modena, da cui fu mandato a Hoinu con commissioni per 
il Senato {* /4/d.Lib. .XL Ep. li, e 18. ) . P. Volumnio Etiirapelo, a cui ci restano due (et- 

li re delio stesso Tullio ( I. c. Lib. VII. Ep. oi. 33 — Cf. qui pag. 15. Nola (*) alla No- 

ia (4) d-.'lla pag. li. ), c di cui fa pure ricordo nclF Ep.Ì6 del Lib. IX, nonché nel L. XV. 
Ep. 8. ( Ad .'Ili, e nella Pilipp. XIII. c. i, divenne Prefetto dei l'abn di M. Antonio 
per teslimonÌuiiz.i di Corueliu Nepote nella vita di Pomponio Attico (c. li ). Gontempornnea- 
mcnie , ino nel partito opposto , nnvcniaino P. Volumnio dedito agli studi niosofici , che a- 
vendo seguito alla guerra M. Bruto il congiurato , di«peraie le cose , fu da questi indarno 
pregato a torlo di vita ( Piul. in Bruto, c. 48 , e 51 ) , ed insieme T. Volumnio cavaliere 
nomano, che dopo la hniiaglia di Filippi impetrò da M. Antonio di essere ucciso sul cada- 
vere del suo amico Varrone Lueullo figlio del Console del 681 , per lo che meritò gii en- 
comi di V»t«TÌo Massimo ( L. 4. c. 7. 5- ^ ) • In appresso tacciono dì questa (ìenie gli scriiloH , 
se ne eccellili (ìitiseppe Flavio Ani. (Hud. Lib. XVI. c. 15. 14. IG. 17.), da cui si ciin un 
Volumnio Ptocuratore delhi Siria intervenuto nel 747 col suo Preside Scritio Saturnino ai giu- 
dizio , che si tenue a Uerilo , dei figli del Re Erode . Nei secoli Imperiali non é rara la 
memoria che se nc incuiura nelle iscrizioni , ma spettano tutte a persone di basso affare u del 
popolo, n dei municipi, o delie provincie . La sola, che ci apparisca pervenuta 'agii onori é 
L. Volumnio Oraiiano di data incerta SODa/is AVGi<sf(i/is PRAETor VRB/rnMt,che fece inci- 
dere un marmo vediiin ad Alsio dall' Amndiizzi ( Aneed. tifi. T. I. pag. 459. I - da cui 
si correggano le false lezioni del Croicro ( p.35.5), che cc lo presentovano come un Pre- 
fetto di Roma . In line la Numismatico non offre medaglie della Gente Volumnio Romana . 
Non ce ne restano che alcune di Colonia (S. qui pag. 1*2) coniate sotto Nerone col nume 
di Volumnio Liirino ( nitri leggono Lupino ) Duumviro forse di Corinto . • 

Da lutto questo ragioimmenio del Come Rorgliesi , posto a lato di quel che il Vermigliuli 
quivi usserisee a pag l'2, e a pag. 106, ei si fa eliiarn la nece.«sita di non far Mino un fa- 
scio dei romani personaggi , clic recano il nome de' Voiunni , e non giudicarli uniti tutti di 
sangue fra loro per accrescere con la gravità de! loro complesso storico F importanza ezian- 
dio della etnisca, e perugina origine; siam rioumlolli in via aflìiie di manicner distinte le 

l*) Questi è il console , dì cui U naendone Vermislioli ( V. qui pig. IQO ) con gli erronei dati di Li* 
via, che gii assegna il prenome Lucio , e gli attribuisce il consolalo nel 416, e 456, e non negli anni, in 
ebe in realtà lo pongono i fasti . — G. C. 

(**) Sono anche a rìcordure le parole di Macrobio , in quel luc^o dei SatHrao/i, ove infra gli esempi 
di smodalo lus«o intrndotlo ne’ Romani , reca in mezzo la cena dei Pontefici : u Anu dim Aonum Co/rad. 
Septemhris . quo die LenlnUs Fiamen Jffarlialis inon^Branu est, domus ornala fuit . rrichnia tectii eburneit strafa 
fuerunt . Duoòus tridiniis fhaiilieti cuòuerunt , Q. CiUafux , .V. Aemilius Lepidus . D. Splfanns , C. Cattar trx 
aarrorum , F. Statwla SVxnu, Q. Corach'iu , P. Votumnitu eie. ( Lib. 111. e. 13). — G. C. 

35 
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due divello condizioni sociali , che sono quel nome stesso ci si prcseninno , lu patrizio cioè 
della casa del 1° console, o la plebea del 2'; ci viene olTerio in line dal cognome Molciis 
uii lume a ravvicinare a questa, nnzicliO a quella, la fiiniiglia del nostro Sepolcro, il quale poi 
se per un lato nel P. l'olumniua Violviis ci mostra la ncecssiià , a cngìoii dell' urna che 
ne racchiudeva le ceneri , d' isguardare un personaggio molto pruhuhiliiieiite de* tempi im- 
periali, conte si vedrà nt'll' aggiunta che segue, e distante per conseguenza di circa tre seci>- 
li dal Console del 447, c 4i>8 , c'invita dall' altro a giudiciirc antecedenti, e in parte anche 
contemporanei eli quest' ultimo i membri nelle altre urne raccolti , ed a porre iiiolirc il 
persotinggto stesso in duplice lingua rutnmemoraio setisibilmenle vicino al P. Volutnnio 
Violenii qualtiorx'iro duumviro dell' altra notissima epigrafe della Città nostra , la cut c|>oca 
non troviamo putito discorde da quella del figlio di Aulo, e di Cafazia ( Vertniglioli , /scr. 
Per. 11. p. 42.J — Ordii, IS. 3707 — MalTcì , Afiis. Ver. p. 360. 5 — Cf. Zumpt, Coin»ie»/nt. 
Efìigraph. p. 43(> ) . 



0 . 


SULL’ ARTIGRITA. ED EPOCA DEL SEPOLCRO 


V, pag. 1 12. Nola (*) 


In vari luoghi del suo lavoro abbiamo udito Ycrmiglioli ( pag. 6ìi. 66. 67. 70. 87 ) ac- 
cennare alla quìsiionc dell' epoca del nostro sepolcro, ed a me in apporre note al suo testo 
venne fatto a quando a quando ( pag. 43. ii8. 66 , e 101. .Nota {*'*) ) dt rimatidare il leggi- 
tore od altro ptinto per quelle brevi esplicaziotiì , che mi proponeva di dure sù tale argo- 
mento. Ora adutique che il nostro archeologo nel conchiuder la sua illustrazione quivi ( cioè 
a pag. 1 1!2 ) si allarga in parole per esporre intieramente il suo coticetto, mi avviso es- 
ser per me giunto il momento di svolger le idee , clic mi pnrver sempre le più ragione- 
voli iti ordine all' età dell' Ipogeo , c dei moiiiiinciiti in esso raccolti . Nel che fare quando 
aticho noti sia |iossibile offrir cose nuove ( siccome a me avviene , sopratiittn per la scarsità 
dell' ingegno ) , sembrami non pcrtatito che coi rinvviciiiarc le opiniutii fra loro in vario 
modo dissotiaiiii , col meditarle alquanto ticlla loro eriticii applicazione a tutta la serie dei 
monumenti dei Volunni , non sia diflicilc il discunprir la vìa , la quale ne potrebbe infìtic 
condurre ad esser rischiarati dalla luce del vero . — K rtiovctidn a tale nbbietto il discor- 
so do Vermiglìolì , noi aveninto agio di cotioscerc come ci la pensasse sù questo propo- 
sito , e le sue parole apparver naturultiietitc coticordi coti il suo sistema grecanico, il i|ualo 
professato eziandio in unta la sua ampiezza dal R. Rochette, il menò di necessità a non <li- 
scostarsi iti silTatIa qidstionc dall' avviso dello scrittor perugino ( Cf. Journ, dc$ snc. 1843, 
60G — e qui pag. 66. 67 , c 112 ); avviso, a cut pienamente si attenne lo stesso Micali , 
atidundo fors' atiche più in là di Vertniglioli, giacché dopo avergli scritto in una sua let- 
tera ( da Firenze, 19 Dee. 1840^ — • Sono d' avviso clic il monumento appar- 

• tenga nella sua totalità alla Etruria latina ; ed ella dice betiissiiiio , che può spettare an- 

• che ai giorni dell'Impero • — più tardi tiri suoi Mon. /ned. (p. Iìi4), ove del resto le 
cronologiche definizioni posati ben sovente nel falso ( C.f. .inn. inai. 1843. png. .361), facon 
discendere il lavoro delle urne al secolo degli Antonini. E non sarà forse discaro al lettore 
l'udire anche il celebre Ab. Ciampi prendere in scuso più luto la .sentenza di Yermiglioli, a 
cui manifestava i seguenti pensieri (da let. del 18 Scltcnibre 1840) : > lo dico la verità, che se 
> non sapessi, che quei munumcnii sono etruschi, gli avrei ingrati parte tenuti por greci, o per 
» opre romane del tempo di Adriano; sia lo statuaria, sia I' architettura, c l'ornato sono pieni 
» di scuiiincnto, e di carattere ; specialmente alle tavole V , c Yl, c l.\ (l* ediz. Y. in questa 
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> 2 * Tavv. (\. X. XIII.) chi non ravvisa lo iscarpello c le mo«s« di MirhcUngt Io? Certamcnle che 

• se questi lavori plastici fossero in marmo, o non avessero le isc'riziòni eiruschc, rquivalereh- 

> hrro a (ìreci , o a Homaiii eriisii dri burnì lempo dell’ ImperMiore Adriano . Al tempo di 

• Adrìjno se gli Etrusciii non più dominavano > ciò nonostante non aveano perduta la pnt- 

• bea delle belle arti apprese dai Greci, come i Romani . Se la famiglia Volunnia crasi di- 

• ramala anche in Roma non sembrami ìiiverisimilu , che plastici artisti della Eirnria , o di 

• Roma , bravi in quell' arte , fossero ado|H.'rati dai Volunni di Ruma , o di Eiruri» ■ . •>— 
Hivolgendomi per cmiinirio alle pagine , che il Cav. Poletti poneva in luce sul tio«iro Ipo- 
geo , e che più volte in questo scritto medesimo si ricordano , mi veggo ricondotto indietro 
di molli secoli , e qurgli stessi cienienti , da cui i dotti $ù inciuionalì traevano argomento 
ad aggirarsi intorno a' primi secoli dell’ impero nelle loro cronologiche investigazioni sugli 
etruschi avanzi , di clic favelliunio , quegli stessi eiemeiiii, io dicco, mi si presenlnn rivolti, 
ed usati alio scopo di assegnare in quella vece a' primi secoli di Homo gli avanzi medesimi 
(Cium. Are. XCV. 371. 57i. ) — Orse in opiniutii di uomini di si gran vaglia mi è per- 
messo il ravvisore un difetto, io oserei dire, eiresso sta nei non aver lenulo esatto conio, 
o nel non aver chiaramente fissata nella loro esposizione quella ddTercnza , che esiste fra le 
parti , onde si costituisce il tulio insieme dell’ Ipogeo . Ed invero due opere principali e di- 
stinte si offrono innanzi unto all' ammirazione di colui, che vi entra . V opera archiieiionica 
cioè, e la scultoria. Quindi nella prima dì esse abbiamo indizio di due epoche, vale a dire 
deir epoca di costruzione originaria, e di un’altra di restaurazione, pruovaia questa da al- 
cuni lavori murari di traverlino upplicaii a qiialelie punto del Sepolcro , congetiuraiu la pn- 
nia dati' esistenza di questo fatio medesimo della restaurazione . Distìngnonsi in fine nella 
serie de' monumciili scultori due maniere di stile evidentissime, I’ una più robusta, niù gran- 
diosa, e più naziomilo, i' ulira più liurita, più leggiadro, e più apertamente romana. Ciò po- 
sto, sulle orme di questi dati generali, e precipui, a me non parrla nè difficile, nè irra- 
gimievole lo stabilire: I.* che nella parte architettonica delia tomba sia a riconoscersi, giu- 
sta l'opinione del Polelli , un’ opera di età remota , ed anco de’ primi secoli di Roma, non 
tanto a causa del suo escavnmetiio net tufo arenario, quanto per la sua interna struttura, per 
la foggia dei letto assai proprio delle tombe lirreinehc, c in una parola per )’ artistico carattere 
originale, e severo, che il Pulctti medesimo giustamente vi ravvisava. (V. loc. cìt. p. 303. 3G7. 371 ). 
Nè questa aniicliilà che si assegna al sepolcro può trovarsi in disaccordo con I' nniichità della 
gente Vnliinnia , hi cut esistenza , c le cui gesie risdgoM per certo a tal' epoca do noti aver 
diiìicolià di aitribuirnele la costruzione priiiuliv.i ; ch>‘ per disegno dì colui , o coloro , a 
cui spella l'epigrafe dulia porta d'ingresso, si rcsinurasso, alquanto dopo, questo sepolcro 
avito (del clic ncinmcu disconvennero Veriniglìoii, e Polciii , V. qui pag. 34.), adornandolo 
anche con le sculture iti sul tufo, e vi si ri{ione<ser coniemporaneanicnic per ordine di 
CIÒ le prime cinque , o sei arche muriuaric in queir urtislica , ed uniforme maniera condot- 
te all' epoca ‘stessa delhi restaurazione . Net che è da osservare , che il fallo della epigrafe 
della 4.'* urna altrove accennalo ( pag. 83. 84. ) non addimostra soltanto un traslocamento 
delle prime quaitru urne , come opinnv.*i lo Speroni , quanto una preparazione , c quindi una 
ststcmaztoiie contemporinea delle nicdcsiuic nel sepolcro , che in mentre portò seco la neces- 
sità di correggere I' errore del posto , in cui si era scritta I' epigrafe , si appalesa condotta 
csprussamcnic in guisa da non tuibar l'ordine di dà dei defunti, cominciando dalla destra, 
da porre nel mezzo .\runie con il suo cospicuo cinerario, e da lasciare a sinistra lo spa- 
zio a' posteri , di cui si poiesser qui venire a raccogliere in nuove arche le ceneri . E se que- 
st.i restaurazione, e sistemazione del sepolcro, che ne spiega T uniformilù dello stile delle 
prime cinque, o sei urne, si porrà tuli’ al più tra il 4.® o 5.* secolo di Roma, non credo vorrà 
altri tassarci di eccesso in aiuicliiià sia pur il valore nell'arte scultoria, omie innanzi a quest 
epoca, secondo anehu le narrazioni di Plutarco, di Plinio, e di altri, sappiamo esser già gran- 
demente distinti gli Etruschi ; sin per ì' espressione bella, e ad un tempo encrg>cn , e forte, 
che si riscontra ne* volti delle Meduse, c delle Furie siella grande Uni#, c clic aliena dilla 
romana influenza ancor cì rileva tiella nazione cirusca quell' energia , c quello forza del- 
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l'animo, quei vero jcniimcnto ilei bello, che non ci apparirebf>e al certo al manifesto, c 
si grande in opere di seeoit, in che crasi compialo, ed immedesimalo negli animi il natio- 
naie si-rvaggio . In luogo è Hnal mente a stabilire, che I' uroelta marmorea, giusla I’ av< 
VISO generalmente concorde dei dotti su questo punto, in epoca d'assai posteriore venne a 
prendere stanza accanto alle altre sei , donde ne si spiega la rimarchevole differenta di stile , 
l;iiiJ.ilo non per grandiosità , ma |>er leggiadria , e gentilezza di forme , per bell' aggruppa- 
pamento , e diligenza di ornati, ed .'l'-sai discosto dal severo carattere , clic predomina tie- 
gii altri nioiiiiincnli seulluri dell* Ipigeo . K I' iseritione latina, che vi leggiamo nel prospet- 
IO, ben va d'accordo in conseguenza con il tipo romano di (pielT umetta , la quale del re- 
sto anche nella leritiura etnisca del suo copi rcltio ci appalesa ({nella (rascuraggine , quel 
pcrniiitunienio , c quella decadenza di forine , die si dioeosta consid(*rcvoliiicnle dalla ma- 
niera usala nelle epigrafi delle altre urne, nmiiiein più francu , più nuzionele, ed anche men 
lontana in qii delie modo (se pur iie iMggi neibi hilingiie Vii arcaico di Cafnltal) dalla fonie 
primitiva degli elementi fenici . — In ordine poi alla espi-cazione che addimandcrcbbe il 
faiio della ehiiisura del sepolcro ai discendenti di colui, o coloro che si nohilmenif il dispu- 
sero , per tutto 1* intervallo di tempo , che ci si dimostra esser corso dall' età dtdle prime 
sci urne a quella della sclliuin , vano sarebbe il volger mente a scric , c felici investigazio- 
ni . In conseguenza di che, o si voglia con Monti accogliere la eungeUur'i , die la famiglia 
dei Yolunni rcpcminanienie impiumala di Perugia • venisse perciò itilerirrsso 1’ uso dd suo 
• sepolcro , e rupcrlo solo allorché (alun di coloro si fù tornalo n He iiniie contrade ■ ( 
bum. toc. cit. ) , o nc piaccia carezzare altre coiigcmirc di simil tempra, io non osenN pro- 
nunciar verbo , bastandomi lo ^lat'c entro i limiti dei dati positivi . che nc porgono i monu- 
menti in discorso , dati , per i quali , come ognun vede , ncir argomentazione eh' io pro- 
posi . si modilicano con molta semplicità le esiremc , e principali opinioni di Verniiglioli , e 
di Poli'lli dettale ri-spetiivaineme o da soverchio ilaluinìstno, o d» devozion troppo profonda alle 
idre grecaniche ; si pone in chiaro I» giusiezz i . e hi vcniii di alcuni pensieri del Monti , e dello 
Speroni , die svolli qui appajono, e rcuincati giusla il cnnecilo generale , che 10 mi ponea 
nella iiH'iilc ; si stabilisce senza ombra di sforzo . e di contradizìone una diverso età per 
r opera ordiitctioriica , e per io scultoria , dei die un buon confronto ed esempio ci porge 
eziandio la famo5a tomba di Cere, ove le dorerie, e gli nitri oggetti rinvcniiiivi per en- 
tro non potean rimontare , anche secondo le inierpetrazioiii stcise del Grdi , più in là del 
5.^ secolo di Ruma, mentre la costruzione dd sepolcro dal eh. Canina aitribuiviisi a' tempi 
anteriori n Diunarato ( CVre anliea , pag. G8. ); si .-piego in lino con l i riaperliira del se- 
polcro c con il collocamento dell' urna njariiiorca avventila molto prob.ibilmcnie nei secoli 
iinperiali , l'esistenza deli' intaglio Ìii corniola con il i>ìo Limo, clic si disse estratto fra le 
altre anticaglie dalla nostra tomba ( V. qui pag. liH. Nota (*) ),c die ne ridiìaina al pensiero 
le iiiitriache invasioni appunto di (|iieir età nella religione dei Romani. 

Schiarila per tal guisa , ed avverata la sciuciiza di* io proferiva alla nota (*)‘della p. 45, 
soddisfatto al debito, che parca sovrastarmi di raccogliere Sotto un sol punto di vista , ed 
ordinare le idre atte a dar lume alla quisiione . di clic abbiam temilo ragionamento, non 
restami che implorar venia dal leggitore per lu lurga copia delle mie parole , le quali però 
non troveriiimo forse difficile scusa nella bellezza , c lidi* importanza singolare di questo 
morluale albergo delia gente Volunnin . — - G. C. 


(*) Si i por quo-Ie ragioni, ch’io non potei punto rermarnti al pen-iero di un frateroo legame fra P. 

Volumnto. 0 Lartc, Velie , e Arante, per irmneJiaU diseetidenza dallo stesM geniture Aulo menzionalo nello, 

etfò che epigrafi . V. pag. 79. e Cf. quel clic tacemaio iioUn* a p;ig. lOI, Noti (***) . G. C. 
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